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DI FLAVIO GIOSEFFO HISTORICC) 
Huomo clariifi mo delle antichità Giudaiche. 

v e c 2 m o. 

Del tornare de* Giudei in Gierufalemmeper concef- 
Hone di Ciro* e dell edihcatione del Tempio. 

/ ' o |^\ * i* Efilr.c.i. 
v " a F* X * 3.Efdr.c.j. 

‘Anno firmo delll Imperio di Ciro I{ediTerfiay effendo l'anno 70 . da 
quel dì circi no Uro popolo pafsòda i propri j confini in Babilonia , Ireb- 
be Iddio mifericordia della cattiuità di queUoyedelC infelicità degli in 
felici H ebrei , e come baucua predetto per (j ter ernia Vrofeta, prima 
chefoffe rouinata la città', poiché Irebbe feruito a'Habuchodonofor ì & 
a fuoi nepoti qua fi anni fettanta , di nuouo lo reflituì alla propria terra y e determinò 
che edificale il tempio, e godeffe la pafsata felicità . tJ^fouendo adunque l’animo di 
Ciro, fece ch’egli fcrifse per tutta CAfia: Dice Ciro Rè , hauendomi il grandiffimo 
Iddio del mondocreato f{e t io credo che fia quello che adora ilpopolo d’Ifraely liquale 
ha predetto per i Trofeti il mio nome,e come io douea edificare il fuo tem pio in Gieru- 
falemme terra di Giudea. Que fio hauea mtefo Ciro leggendo il libroych’ Efaia hauea 
lafciato delle fue prediche ìio.amu prima. Ver che haueua detto fegretamcnte-, che 
iiceua Iddio: Io voglio che Ciro , ilquale io ho fatto Ef di molte e grandi g> riti , man- 
di il mio popolo alla propria terrone che ini edtfi chi il tem pio . Quello hauea predet- 
to Efaia iqo.anniprima t chcfofse rouinato il tempio . Leggendo queflo Ciro,etnara 
uigliandofi di trouarc il fuo nomcyfufopraprefo da vn’ empito di adempire quella be- 
nignale liberale fcrittura . Conuocando adunque i più non ili Hcbreiyche b abitali ano 
in Babilonia gli difseyche concedea a’Cjiudei il ritornare alla patria lo ro % e che rifacef- 
fero con fuo aiuto la città di Gìerufalem me y & il tempio . Scrifse poi a’fuoiprencipi a 
quel paefe viciniyche defsero oro,& argento per edificare il tempre per fa re i fiacri - 
ficij . ‘Detto quefio agli Ifraelittda Ciroyiprcncipi delle due tribù difcjiudjy e Benia- 
mini con i facerdoti e Leniti andarono m Cjicrnfahmme . Molti nondimeno rimafero 
in 'Ba.biloniaynon volendo lafciare le loro pofsesfiom . F.jsendo venuti in Gìerufalem - 
meytutti gli amici del He gli porgano aiutOye dauano a rinouare il tempioyoroya rgen 
tOy litri caualliegiumentiyrendeano a Dio i voti t celebrando le ordinate mimolationi 
fecondo Cantico co Slume •> come rinouando l’antica religione . Mandò etiandio Ciro i 
vafi di DiOy portati da 2 {abuchodonofor in Babilonia y c di ed egli a portare a Mit /iri- 
date fuo thefirieroycommet tendo chefujsero dati in guardia ad ibafaroymentre che 
fi riedificafse il tempioyilquale compiuto gli defsero a ifacerdotiye prtncipidel vulgoy 
égli collo cafsero nel tempio . Scrifse Ciro a’ Satrapi vn’Spiflola in queft a format 
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Ciro Hià Sinia,e Sara sbavo fallite: Io ho lafciato ritornar nella loro patria i Giudei r 
t'habitauano nel mio paefe,i quali s'hanno voluto partire ,&• ho conceffo eh' edifichino 
la città ì & il tempio di Gierufalemmrjiue era prima. Ho mandato parimente Mitri' 
date mio thef onerose Zorobabet prencipe de' Giudàiche rifaccino t fondamenti, e rie- 
difichino il tempio, la cui altezza fin 60. gomiti, dr altretanta larghezza ; e faccino 
tre mura di pietra ltfcta,& vn palco de legnami della prouincia,e parimente Pattare 
[opra ilqualefairifi chino a Dio, & voglio che fi faccia tutta la fpcfadelmio.Ho man \ 

dato etiandio i va fi, che tolfe Tfabucbodonofordel tempio , & bolli dati a Mitridate 
mio tbefonero,& a Zorobabtl prencipe de’(jiudei,acciocbe gli portino in Cjierufalem 
me,e gli riponghino . Il loro numero è tale, refrigeratori d'oro d'argento 500. 
vafi d’acqua d’oro ^o.d’argento ^oo.libatonj d'oro l o.tag^e d'oro d'argeto 2400. 

& altri 1 oQO.vafi molto grandi . Concedagli etiandio l'honore chauemno i padri 
loro. Gli aff tgno per 1 giumenti,oglio & vino dramme 2155 00. per lafiniila delfor 1 

mento 2 5 qo&.artabi,lequalife gli diano de’tributidi Samaria. E facciano ifacnficq , 

i facerdotifecondo le leggi di Mosè,& offerendo pregheranno Iddio perla falute del 
j \e,e de'Juoi figliuole he poffeggono il regno Ver filano. Et voglio che fi a crocififfo chi 
ardirà di contrafare a queflo,e mettafi alfifeo il loro hauere . Cofi duca l'Spifiola^ . 
furono quei che vennero dalla captività in Cjicrufalemmc do 24 6 1 . 

Come fu vietato a’Giudei d’edificar il tempio per vna j 
congiura de’Satrapi. Cap. II. * £ja r r ,ì, ' 

G Ittando i Giudei i fondamenti, & affrettandofi le vicine genti, e fpecialmentei 
Cuthci , 1 quali Salmanafar Re d’Mffinj hauea condotti di Media, e di Tcrfia,e 
fattigli habitare in Samaria,quandoegUconduffeviail popolo di' Ifrael, andavano da 
i Satrapi, e da quei che della fabrica haueano cura, per impedire i Giudei che non rif 2 
cefsero la città, né edificafsero il tempio,i quali corrotti con danari da Cutheifioucnta 
tono nel fabricarc tardici negligenti. Ciro nelle guerre occupato non fapeua queSì 
eonducendo Pefsercùo contro Mafjagetimorì. Vigliarono poi C dm bife figliuolo il re- 
gno qual Stanano in * 4 jfiriajn Fenicia , nelle regioni Ammonite e Moabite,& in Sa- 
ma riaffermerò al Ile, cofi. Sig norc,i tuoifcrui Hjjatimo fcrittoredi tutte le cofe eh' au 
uengono,Blefcmio e Sem e li e fcribi,& i rettori e giudici di Soria,e di Fenicia. Dei fa-, 
pe re,o I{e,cb’i Giuda già condotti in Babilonia fon ritornati a noi,& edifi cono quella 
malta già e ribella città ,<■ rifanno il tempio ffappi che compiuta che fila non pagheran- 
no effi il tributo, ni faranno obt dienti a i \Re,an^i refiflcranno. Ma fin che fi riedifica 
il tempio, eca parutifcriucrti , ucioche leggile memorie de' tuoi antichi , e trouarai i 
Giudei efter ribelli,®- a'Rcmm ic , pertiche la lo ro città fu di fi rutta. .Veròbabbia- , 

mo voluto auifarti di queilo,percbcfe farà edificata la città, e fortificata d' attorno c o 
mure ff.tr à chiufa la ria di gire alla Sorta inferiore alla Fenicia. Cambife ch'era di 
malu iggia natura, lettaqucflaepifìola fi commof{e,efcriJse in quefia forma .Cambife 
J{eà Rbatimofcrittorc delle cofe che avvengono ,g*r a Blefemio e Stmehqfcribi ? 
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4 gli altri miei ‘Prencipi & h abitai ori in Fenicia &■ in Samaria,dìce in qfìaforà 
ma. Leggendo le voflre tetteremo fatto cercar peri libri de mici maggiori,& ho 
trottato quella città fempre efser nemici a i He, & i fuoi habitaton haucr follata - 
to ?uerrefeditionu i e fappiamo che i He loro hanno con potenza e utolenra piglia- 
to "tributo dalla Sona inferiore e da Fenicia.C ornando adunque che non fi lafci che 
i Gutdei edifichino la città accia non fi faccia maggior la lor maluagità che hdno 


-vfato cantra i Re, Rhatimoe Scmelio e quei che erano con loro lette quefle lettere 
montando a caual lo -vennero in fretta a (jieruj, àléme,e conduccndo feto gran mol- 
»itudine,uietarono a Giudei fedificationedel tempio c della città. Durò quello int 
Redimento anni none, fi noi fecondo anno di Dario RedtTerfìa , perche Cambife 
beute a regnato fei anni. Ilq itale tornando da foggioga r Sgittq , morì in Damafco. 


Solutione della queftione propofta,del tornar de Giudei, 
del reedi£car il Tempio,e di due impedimenti. C. j. 


V Ccifi i Maghici quai morto Cambife,ténero il flato un'anm,quei che fi chia- 
manam fette ‘Principi tra Ter fi ani , crearono Re Dario figliuolod’Hida- 
fpe. llquale efsendo huomo priuato,promife a Dio di mandare al tempio in Gicru- 
falcmme tutti i vafi di Dio che fi trouafsero in Babilonia fefitff ? creatore , iteri- 

ne a quel tempo che Zorvbabel Duca de i cattila H ebrei andò in (jiernfalemmea 
DariOydcl quale era flato amico: laonde giudicandolo degno guardiano della per 
fona del Re con altri due,hcbbe il fperato honore. Dario l'anno primo del fuo Inipe 
rio fece una fontuufa cena con gride apparecchio agli omicida famigliarti a Sa 
trapi di Ver fio, a i 'Prefetti d’india e d' Eth.opia, e 22 -]. magifi rati Ai prouincie. 
Etcjfendofi ognuno andato a dormire doppo il conni to , Dario Re uenne nella fua 
camera, battendo poco dormitogli defìò, e flette in vegghia tutto il rimanente 

della nottue parlò con ifuoi tre camerieri^ promife di Ignorare fommamentc ql- 
foytbe alla fua dimanda fatuamente con verità nfpondeffete che far ebbe m fi ito di 
porpora beuerebbe in uafi d'oro,do rm irebbe fo p ra oro,e farebbe condotto in carro 
con i freni d'oro , z farebbe capello d i biffo , e collana d'o ro, e fed e rebbe apprejfo d i 
lui per la fapienga e farebbe chiamato fuo parente. Così bauendoli fatto fimi! prò 
mc]Ja,pr intieramente interrogò brocchi era più potente il vinoso il Rs,o le donne 
e fe era la uerità di tutte quefle cofe più potente. E propofìe tale queflbni,fi mife 
a r ipofare, tenuto poi il dì conuocò tutti i magifi rati Satrapi e Vrefetti di Ver fi a, 
e di Mediale fedendo nell' vfato Jeggio,comandò che cadauno de fuoi Camarien d i- 
cefse quello che gli parefse deUe propofìe queflioni. ^4.11' bora il primo dimofir an- 
dò Ì eccellenza d l vino,dice : Quando io confiderò la potenza del uino , trono che 
egli uincc ogni cofa, perche molto inganna le menti di chi beono,efa i Re anco fimi 
li afattciullijfa ilferuo ardito comefefufse libero, e fa cbe'l pouerofipenfa di cjf ?r 
ricco. Conuertifce e riforma le anime, reficia li oppreJfi,efìmgue la malinconia ? e 
fa ficordare a debitori il debito , d ^ponendoli in guifa che fi giudicano di tutu i più 
rie chignon parlano di cofe villana ricordandoli delle ricchegge, uf anofeli c i paro- 
regnando i Re,& i magifi rati. Fa etiandio fcordaregli amici,angifa a rma- 


j.Erar.ji 


Qm Rione prò 
polla di Darli 
a Cuoi camene 
ri. 




<S Delf Antichità GindaichS 

9t gli bumìnì amici(Jmi ì fciogliere le compagnie, & poi che paditd co' l dormi- 
re il vino , fi defi ano y niente penfzno più di quello y che hanno effondo embriachi 
somme ffo. Confederando adunque tali ragioni , trouòla potenza del vinoeffer di 
ogni altra la maggiore ^ che vince ogrti cofa con violenta. Detto che bebbe que- 
Sio il primo-delia potenza del vmo y cominciò il fecondo a commendare la poten- 
■ ga del Rynofirando lui efser più potente e forte di quelle cofe che fono giudica- 
te robt<Jle y &prcfe a prouar per tal via. (jhhuomtni che cofinngono col loro 
potere il mare y la terra ad vbidirli y fono al Re faggetti. adunque perche 
non far armo giudicati inoperabili per virtù-/: po tenga quelli y che fopra tanto po- 
tente e gagliardo. Signore bannofignoria* Sono ubiditi quando fpmgono i popoli a 
guerre e pericoli yt mandandogli contro nemici y li fono per la gran potenza vbi— 
dienti^ornmandando che fi fpiantno i montifii abbattino le murale le torride fi la- 
ppano gli buomini uccidere per non cantra fave ai precetti. Evincendo portano 
al Re la preda tolta a nemici. Quelli poi che non uatino alfoldo y ma arano la ter- 
ra^ apoi le grieni fatiche fofiennte y miedendo e raccogliendo i frutti offcrifiono a, 
i Refenda diff "rire quei tributi y che elli balleranno commandato. I Re mentre 
che dormono con ogni dclitia Jono da chi ueggbiano guardati y come vintidal ti- 
more non ardifiono lafciarlimentre che dormono y e partir fi petprouedeve a _/c> 
medefitnì/na giudicano quest'opra neccjfaria che Slianc-alia guardia del Rc^a- 
Tercbenon fi crederàaditnqtte che l Re vinca per potenga ognicofa a cui tanti 
popoli fono afl retti ad vbidire i Tacendo cofiuiyZorobabel il tergo c ominciàa par 
lare d elle donnea della uerità dicendo. Gli è in vero- potente il vino or il Re y a c ut 
tutti vbidifcono r ma la bcllcgga delle donne è di quefie cofe prepotente. Te re ber 
la donna ha partorito il Rc y le donne hanno partorito e nodruoquei channo pian- 
tato le vitì^ebe producono il vino . ? ^pn è cofa alcuna laquale non l'habbiano da. 
quelle, dille ci te/fono le veSli^e goueruano e conferuano le cafe noflrc\nè potia- 
mo fepararfi da le donne y fe poffediamo oro òargcnto y ^ ’j- qualunque altra prccio- 
fa cofa degna d' industria vedendo una bella donna y lafciundo ogni cofa y della _* 
fica vagheggiaci marauigliamo. Confvntiamo di perdere ogni nofiro battere per 
godere la defiata beUeggaycifcordiamo il padre-fa patria Jfpcjfogliamia-per le 
mogli y nè temiamo di perdere con quelle la vita _ 7\on fi affaticbiamonoi per ma— 
reyC per terraytollerando ogni fatica r e ciò che acquifiiamo-apprcfcntiamo alleai- 
mogli cornea Signore * lo ha veduto alle fiate U Redi tanti bkantini Signore ef- 
ferpenofio con gotate da spanta figliuola di RabagacoTbema fi fuaconcubi- 
na faquale pigliàdo la diadema delfuo capo-fé la met tetta in capc y & rideva il Re- 
ndendo leiycfc moSìraua malinconia ft ne affisgea y e la lufingaua con priegbiygr 
bum duna fi oltre modo vedendola afflitta. Cornine iòpoi il mede fimo Zorobabely 
Vedendo i Satrapi) & t Treni ipi a difputare della vcrità/noflrando apertamele 
te che quantunque fiano le donne potentiytuttauia fono elle & il Re deboli a com- 
paratone della verità.Terchefèla terra è grand: filma y &■ il ciclo- cito e veloce y 
tutte quefie cofe co’ldiuino uolere fi muovono . Et Iddio è gii- fio e iter o t la onde è 
da giudicare la uerità efser fortiffima y contra la quale non hà potete la iniquità* 
Oltre di qitefio le altre cofe che paiono forti fono mortali %e tofio vengono meno % 
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mala verità è immortale e fempiterna & non commanda da la bcliegga che co'l 
tempo fi annulla,nè le ricchezze che per fortuna fi pcrdono,ma difcerne legiufie 
t regali opere da quelle che fono giudicate ingiuste, & inique: Hauendo Zoroba - 
bel compiuto il parlare de la verità fu commi doto dalla moltitudine d'bauer det 
to il veroyche folamente la verità ha fortegja immutabile,che non muecchta, <&• 
commandò il I{e,cbe oltre le cofepromeff ? dimandale ciò che gli piacea che gli lo 
darebbe efsendo appartilo degli altri piu fauio e prudente. Commandò poi chefe^ 
defse apprefso di fe,e fufse chiamato fuo parente. *All'hora Zorobabel lo am moni 
che off er nafte il uoto che bauea fatto,fe batiefse il regno. Il voto da lui fatto eri i_» 
tale di reedificare la città di Gierufalemme e’I tempio , e restituire i vcfi,cbe 7{a 
buchodonofor bauea portati in 'Babilonia . Etquefla è,difse eglino mia din: ad a la 
qual mi commandi ch'io chic ggia,per che fono fiato giudicato fauió e prudente, il 
fe fatto lieto di queflo fi leuò,e bachilo. Scrifse poi a Topanhi Satrapi common 
dando che accopagnafsero Zorobabe\e chi doueuano andare con lui a reed/ficare 
il té pio. Commife a t magifirati di Sorta e di Fenicia, che tagliati IcgnidiCedro 
del monte Libanofli portafsero in Gierufalemme porgédoli aiuto a rifare la città. 
Scrifse che tutti i (jiudei tornati dalla cattiuità in (fiudea erano liberi, e uieiò i he 
ifuoi Satrapi 0 magifl rati commandaftero a Giudei 1 opere regali , c animando 
apprefso che pofsedefsero fetida pagare tributo , quanto terreno vcdeuano colti - 
vare , & che gli Idumei, & S amar iti, e quei che habitauano la Sorta inferio- 
re , rendefsero le terre, che tene ano da Giudei : segnò peri' edificatane del 

tempio cinquanta talenti. Concefse che fi facefscro i legitimi fu rificij facendo del 
fuo ognifpefx nelle [acri vefli con lequali il tninifi ro ddtcpio,& il 'fummo faierdo 
te fi veStono,& iflr omenti per i leniti,! on i quali cantano al Signore. Detonino 
che fufsero dati alle guardie della città del tern pio gli ordinati j terreni ,& i dena 
riperii loro viuere.Mandòetiandioi vafi,& ogni cofacbc volle far Ciro prima 
di lui nel rejlituire gli H ebrei, Dario la condufse ad effetto . Hauendo' l fé dona- 
te quefie cofe, Zorobabel vfeendo del reai palaggio riguardò verfo il ciclo, & co- 
minciò a rendere grotte a 'Dio della fapientia , per laquale vinto prefente Da- 
rio, quando che non fi tenea di quefie cofe degno, non hauendo Iddio propitio. Cefi 
rendédo gratie de i beni prefenti chiedea che peri' allenire gliporgcfse aiuto. Ve 
nuto a 'Babiloniafece afuoi contribuii manifeflo il rcgal precetto . Egli vdmdo 
queflo rendeano gratie a Dio , cheli re flit uiua alla loro patria, e datifialbc - 
rc,&a flar lieti celebrarono fette dì in fefla e piaceri . 'Dipoi i prencipi de i 
Giudei douendo andare in Gierufalemme con le mogli, figliuoli , & ammali da-> 
forno eleftero glfhuommi di Dario che egli bauea af segnati, theheompagnaf- 
fero in Gierufalemme ,& andauano lietamente e con fefla cantando e fonando pif 
feri e cimbal^Et gli andana inuàgi la moltitudine degli Hebrei festeggia do. E 
co fi andauano in Gierufalemme vn certo numero d'ogni tnbu.Tfo mi è partito di 
Jcriuere i nomi de i padri per non fufpendere gli animi della cognitione delle i ofe, 
€ ’T ofiurare la narratione.Ma furono fette cantori 2 5 6. cantatrici. 47 a. tane li, c 
le moltitudini, che andauano da dodici anni in su in Gierufalemme, della tribuni 
Giuda e di Beniamin quatto fiate mille migliaia . I leniti quatto nulla e fu- 
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‘tànfatre.Lc donnc%& i fanciulli mefiolati quattro millia fitteccnto e quarandoi . 
Erano oltre quefi Leniti cento e vinti otto cantar import inari 1 1 o .fervi del tip io 
392. & altri 6 02. che fi chiamanano Ifraeliti,ma non poterono a modo alcuno di 
tnoflrare la fua generai ione. Et alcuni furono cacciati dal f ac ecdotiche haueano 
pigliato moglie . Queilitncdefimamcntc non poterono manifeflare la fnage - 
nerations y nè furono trottati nel patentato delfucrdotio de leniti , i quai furono 
quaft 525. Seguiua congran copia deferiti yq 2 q .& 5 5 2 5 .buoi. Fu di qiìa anno 
iterata m oltitudine prencipe Zorobabcl figliuolo di Salatici generato de i figli di 
Dauid della tribit di Giuda e Mardocheo e Se rebeo creati dal popolo prencipi offe 
riuanoy 1 00. mine d'oro £5000. d'argento . Ma i facerdotiy & i Leniti gli H e- 
brei che erano fl ati in Babilonia ritornando cofì in Gierufìlemme vi habitat ono t 
l altra moltitudine feri andò alle, fue patrie . tenuto il fettiwo mefepoi che era- 
no venutila Hi'iloni.’yGtcfu prencipe di Babilonia c Zorobabel giudice raccot- 
fcro in Gicrufulemme tutti 1 popoli delle prouincie.Iqualt edificarono l'altare oue 
era primiy offerferofopra di quello le hoshe le git ime fecondo la legge di Moi- 

fe. Facendo loro qusfioyle genti vicine l' haueano amaleyC gli portammo odio. Cele 
brando a quel tempo i giorni de 1 tabernacoli come hauea ordinato Moife legista- 
torcyC le oblationiysbe chiamano erudcleebifmi y Ichoslie de ifabbatiy c di tutti i 
dì fanti dal primo dì del mefifittimo. Cominciarono anco ad edificare il tempio 
dando molti denari a tagliatori di pietre^ gli edificatoriymimfl randoli li nod ri 
menti. Tamia a’ S.donq leggier 1 òfì tagliar i ced ri del Libano e ligandoli in ra- 
lly li conduceuano al porto di Ioppt-y perche batteria prima commandato cofi Circ y 

bora per commi ffxone di 'Va riOyjì face affa rono condotti i ced ri l'anno fic ondo 
dal venire di Giudei in Gierufìlemme y il 2. mefc y quando edificaua il tempio in- 
ftantementeypoi che furono rouinati i fondamenti dal primo dì del figliente mefe 
dell'anno fecondo . Tropofero alle opere i Leuiti che erano d’ anni 2 o. & fyefuct 
i figliuoli y cifi fratelli > & esfbdocllo fratello di Giuda y &Mminadabcfuoi 
figliuoli. Cofi attendendo fi follecitamente fu compiuta l'opera affi u p rima di qua 
to fi fperaua. Compiuto il tempio , i facerdoti con le trombe , vcSliti in folcnnc^i 
babito y <&■ i Leuiti con i figliuoli di Mfqf leuandofi laudavano Dio con le Lu di 
che prima haueua mottrato 'Dauid. Et arricordìdofi ifacerdotiyi Leuitiyrjr i più 
antichi dell'antico tempio magnificamente edificato e vedédo il nuouo p la Potter 
tà non cofi pompo ^giudicarono quanto f uff ero caduti dalla paffuta felicità y per 
ilche afflitti non fi poterà tenne di lagrmare e latri et. ufi. *J*/Ca il popolo era del 
la prefente fabrica contento e nefiaua lieto > non fi arpie ordendo dei primo tem - 
pioyla onde non poteuano fare comparatone alcuna . Ma il invento de'facerdo - 
riy? de' più antichiya quali pareua quefla fabrica minoreycra k irto dal ftono del- 
le trombey e dolT allegrezza del popolo . Adendo Sani ai .ti il Crepito delle trom- 
be odiando la tribudi Guida y e Beniamtn y corrcuano per fa pere di quel [nono 
lacanfity e vedendo che icattiui Giudei tornati in B.ibibma > haueano rifatto 
il t.cm pio y chiefiro da Zorobabcl prencipe delle tribù che fu/] ero contenti > cho 
loro infi etne rinoua fiero il tempio y affaticandoli incoimene , perchedicea- 
no che non meno honoriamo Iddio di voi e fiamo defiofi iTaccrefcere la rehgio- 
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wd,: cinti tempo che Salmanafar ci trappolò di Cutbia e di Media , Zorobabcl 
e Gicjii fomrno faccrdote , & iprehepi delle tribù d i frati vino quefio rifio- 
Jn ocbe no» potcuano communicare con loro, perche ad effi era Hata commeflkJ 
l ed ifi rat ione del tempio di C ipro primieramente , & bora da Dano,ma che po- 
etano adorare fi vale anodiche piamente baucano con loro commune , e con tutti 
p li huomint,che venendo adorano Iddio.Chutei chiamati Samariti,vdito quello 
// sdegnarono , e perfuafero a ipopoli che andando da ifuoi Satrapi facifsero che 
Mero impediti da ed ifi c are il tempio , come fi facca fitto Ciro e Cam bifide rifar* 
da/lero : Giudaiche fi affrettammo ad cdificarc.T^elmedefimo tempo andarono 
tn Gterufafimme Sfiato di Soria e di Fenicia Vrefetto , e Sarobarrane con pii 
altri, c dimandarono a i giudei imagi firati , che gli b aneti concedo di rcedtfi ca- 
re il tempio facendolo piu toflo vncaslello che tcmpio,c perche baucano edifica- 
to lemure e le porte con tal foriera. *JKa Zorohabel e Giefu prencipe de ì ta- 
cer doti d fiero che erano fimi dell' alt, filmo lddio,&che quefio tempio fu giàe- 
clipeato a Dio da felle iffimo Re, ilquafi hauea con virtù fiperato tutti i morta- 
lt,& era durato gran tempo, ma hauendo peccato i loro padri con tra Dio, 'Na- 
tine bodonofir Re di C aidea ,cdi Babilonia vincendo con la jua potenza , abbattè 
lo. citta e focheggiato il tempio % l'arfe, cconduffeil popolo pririonein Babi- 
lonia. rJHa Cito, che regnodepo lui fi rifi e che fi edifi caffè il tempio,e diede a_, 
Zorobabel,& CACithridate tefiriere tutti i vafi,& omamétichc Nabla odono 
Jor hauea portati via,commandòcheliportaffero in Cfierufalemme , e li riponef- 
fironel rinomato tempio . Et hauea commeffa che fi edificaffe in fretta, per il che 
voi. e che Scbajfaro afe endeffe in Gicrufalemme , efiprafieffe all'opera, che fi do - 
ueuafare . Ilquale bauutedi Ciro le lettere venendo fece fiudiofamentc i fonda-* 
tneti,e da quel tepo in qua ha fabricato tanto,ma per la perfidia de m alimi rima 
fi imperfetto. Se vi piace aduqueferiuete avario, che egli riuegga il memoriale 
di gli Imperatorie trouarete che non haremo detto menzogna . Dicendo quefio 
2orobab c l,& il prencipe de facerdoti,Sfinio,e chi erano coìui giudicarono che fi 
victafscl ed ifi catione del tempie, fi no che ti auifaff ero ‘Dario,#- cofi ghfcriffero 
me ot aneto di quefio. Mll'hora i Giudcifmarriti,che no mutaffe il Re opinione da 
quello che hauea commandato cerca l' ed ifi catione del tempio furono confortatici 
fperarbene da dui profeti .Aggeo e Zai haria,che erano in quel tempo appo loro,i 
quali diccua che non era da alcuno fini fìro auenimento de Terfiani, hauendo pre 
detto Iddio che l tempio cornine tato fi douea rouinare.l quali credendo alla paro 
la de ipro fotti attende ano al I a f db rie a del tepio non intraniettéda giorno ale v no, 
ila frinendo Sommiti a 'D\ne,& accnfando con tepifiola i Giudei chr forttfi - 
caffero la città fabrìcmdo il tempio flit toflo filmile ad vn caflcllo che a té pio, di 
cendo che nongiouaua quefio chefifacea al fio imperio * mofl rando l'cpiftole co 
lequai Cambi] e hauea vietato lafabrica del temo, o,conofcendo lui la fica Rep. no 
efierficu ra, rifacendo fi Gierufi lemme . Il *4 fitte le lettere di Sifinio , e di quei 
che erano con lui , commandò che fi cercafj'e di quefio nelle memorie regali : # 
fu trouato nella torre fabr fiata m Egabatani regione di Media vn libro , nel quii 
Ideggefi. Ciro l'anno primo del fio imperio com mandò che l tempio , e lo al- 
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' tarfifabric affetti Gierufalemmefla cui altera fufsefei gomitila larghezza al- 
t retano di tre muri di pietra lauorata,& un parete di legno dei legnami del pae 
{e. Et dijpofe che fi faceffelafpefa del fuo , e che fi rendefi'ero a Gierofolimiti i uafi, 
che 't^abuebodonofor bauea portati in Babilonia , dandoli in gouerno a Sabafsero 
di Soriane di Fenicia prefetto, gr agli altri magiflrati , ma che ejfi fi partifiero da 
quei luoghi lajciando che i Giudei feriti di Dio,edificafsero il tempio, Commandi 
et iddio cheli aiuta/J ero all’ operaie defj ero dei tributi delle loro prouiucie a i Giu- 
dei per i facrificvj,tori,montoni y 'ignelli,e cap retti, firn tla,og Ito# nino, & altre co - 
fe che chiedejfero i Sacerdoti, accioche pregafsero Iddio perla falute del Re, e de 
GPcrfiani. E comandò chef uff ? crocifì/f ì cadauno che contrafaccjfea fuoi precetti 
epofle al fifeo le loro fitftangc. Tregò poi Iddio, che s’ alcuno uietafse la fabrica del 
tempiQycolui fufie per cofio,gr egli rimanefse Ubero della ftta iniquità. Dario tro- 
ttando q ne ito nei cornate tari di Ciro riferiti e a Siftnio, gr ai fuoi compagni in tal 
forma : Dario Re a Siftnio capitano di cauallicri ,& a Sarabagane , e compagni 
fuoi falute. Io ni ho mudato la copia dcUcpifloLi che ho trottato ne gl' antichi /crit- 
ti,e comando che Ji faccia quanta in quella fi conticnc,Jlate fini. Siftnio # chi era- 
no con lui conofcendo lauolontà del Rc,faceano dipoi ciò cbefacea mcflicri,gr in 
J lattano nelle faers opere, aiutando i padri gr i magislrati de gli Hebrei , gir andò, 
ua innanti lafabrica deltépio predicalo . Aggeo # Zac bar ia fecondo la diurna co- 
taiffione# con uolontà di Ciro , e Dario Re fu edificato in armi 7. L’anno nono del- 
l Imperio di D ariosi dì zg.delmcfe 1 1 .che chiamano gli Hebrei ^ddar# Mace- 
doni Di/l rio,i facerdoti,e Leniti ,e l'altra moltitudine cT Ifraeliti offerfero doppo Ut 
cat Unità per rinouargU antichi beni, e dedicare il tem pio queSle boSìic ceto tori > 
ducento motoni,quattrocéto agnellì,e dodici capretti per le dodici tribù dìfrael, 
cadauna peri fuoi pcccati.Ordinxron ifacerdoti,gr i Leniti iportinari a cadauna 
porta , perche baite. ino edificato i Giudei i por tubi del tempio d' attorno ilfantua- 
rio interiore, uencndo poi la foknnità degli agjmi il primo rnefe, che «JìCaccdoni 
chiamano X antico# noi b/ifart, tutto il popolo concorfe da i campi in la città, gr 
purificati celebrar no t giorni fefiiui con le moglie fighuolifiecodo la paterna leg- 
ge. I mmolomo etiandio il facrificio detto la pafcha, per fette dì non fi tem perorilo 
da tutte le delitiey) /ferendo poi l'holocaufio \ficrifi cattano, rendendo a ‘Diogratia 
che gli Ijauea di nuouo restituiti alla terra paté rnapgr alle leggi , et hauetta fatto 
ver loro benigno il He Terfiano#onle qttai cofe ammoniti Jargamétefacrificaua 
no.Ilabitauano in Gier:tfalemme,gr erano gouemati da nobili,gr i Sacerdoti at- 
tendeano alt ufficio loro,(tno che regnornogC u tfinonai . Te re he innangi la catti - 
uitàygr il trasferimento da Saula Dauid#he fumo de G/uideii primi Re,bait ca- 
tto altra forma di Rep.per y 7 2. nmpncfi feiygiomi 1 a. binanti a quejh Re i ‘ Pré 
c ipi le regge ano che erano chiamati giudici # monarchi, gr ufomo qsla Re p. più 
di anni 5 oo.dopola mortedi Moife# Giefu capitani. Ritennero qucftecofe a i te- 
pidi Ciro# Dario ai Giudei ritornati dalla cattiuità. Ma Samar iti imtiiiofi#ut > « 
*0 mole fi i y e lettati fi cantra dt loro fecero più cattine opere contro Giudei fidàdqfi 
delle riccbegge#cb'eranoa c Perfiani pa renti,pe rebe da loro eran denuati.'b/pn 
Moicano clli dare quello peri fatrificq c' bauea comandato il finche paga/fero da 
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i tributi & operauano inflantcmitc c'bauefsero in quefio fauore oli i prepojli al 
m »rfti fono l'òperC)& più altre cofc ordiano pur cbepotefsero nuocere per fé, o per altri a gli 
'* * u * * li ebrei. Dctcrrninorno adunque i (jierojolimiti di mandare a Dario legaf,& ac- 
culare i Samar iti. Fu adunque mandato Zorobabel,e quattro de' più ant.cbi. Ha - 
ucndo il I{e intefo da i Legati le colpe e le cavf e che ducano contro Samar itigli die- 
de vn'epiìlola che port afferò a i Trofcti de cauallieri , er alla corte de' Sama ritiy 
ch'era di tal tenore ; I\e Dario a T angana,c Sàbala Trofeti de cauallitri,& a Sc- 
deaco,e Velueno Samariti y & agli altri conferiti loro in Samaria ; Zorobabel, & 
I.innia,e Mardocheo Legati de Giudei vi acculano come molefli , che impedite la 
fabrica del tempio,e che non volete dare la fpefa per l'hoflie , c omc vi habbiamo 
, commandato. Voglio adunque che leggendo quefl' epiflola,di.itc a co fi oro de i re- 

gali tbefori e tributi di Samaria tutte le cofe,che a f acrific are fono bfogncuoli, co- 
pi e vi commanderanno ifacerdoti accio non intermettano di Sacrificare ogni dì y 
& offerifeano per me,e p i Tcrfianifacrificio a Dio. Quefio coteneafi nell’epiflola . 

Di quei che tornaron in Gierufalemmc (otto Efdra c Nee 
mia, delle mogli repudiateper opera di Neemia. C.j. 

M Orto Dario, Xerfe Suo figliuolo pigliando il regno apparite herede della pa 
terna volontà di bonorare,& adorare Iddio. Verche fiaceua ogni cofia al - 
* , la religione pertinente, e Seguendo il padre trattaua liberamente gli H ebrei. Era 
a quel tempo Vrencipe de Sacerdoti Gioacbim figliuolo di Giefiu. Et era in 'Babi- 
lonia vri Intorno giufto,e molto commendato appo la moltitudinc,primo Sacerdote 
E flr .7. popolo chiamato Efdra y ilquale battendo piena ifperienga della legge di Moi- 

fcydiuenne amico aXerfie He. St deliberando di andare in Gierifalemme,econ- 
piiloia di Xer du rre Seco alcuni Giudei di 'Babilonia , cbtcfc dal I{e lettere a 1 Satrapidi Sori a- , 
pct 1 Gmdtj. c ìj e gii Significassero chi egli era.Et il Bje Scrffse a i Satrapi inquefla Sorma Xer- 
%e I{c de i I{e ad Efiira Sacerdote, e lettore della legge, f.ibtte . TenSandomi che 
fft conucnga alla mia clemen 7 y a , commando che i Giudei , face rdoti, e Leniti del 
mio regno uadano in Gierufalemmc Se coSt vogliono, come a me &■ a i miei Setter 
conSiglieri ha paruto astiò che vifìtino la Giudea , e portino fecondo la diuina leg- 
ge doni a Dio i quali io e gli amici mici habbiamo con voto promeffi y oro & argen 
r- ' to,qnantofi trotterà in Babilonia a Dio fiero, c portifi il tutto in Gierufilemmc^i 

per offerire a DioiSacrifictj y c ciò che uorrai fabricarc d‘oro y e d'argento fiati con* 
ceffo di farlo con i tuoi fratelli. Difponi ctiandio de i vafì che fono dati^accioche ti 
Hi rrà in mente chefia da fare,habhiamo comandato che fi faccia dei regali thefo 
ri. Hofcritto etiandioa i tbcforicri di Soriaedi Fenicia, che ufino diligen 7 a cir- 
ca le coj'c che da Hcfd ra facerdote,e lettore della legge faranno commandate. Jt- 
dunque acciò che non fi fdegni Iddio meco, nè con imiei defeendenti commando 
che al tutto fi diano cento moggia di fermento fecondo la legge: Et voglio non fa- 
tejiagare tributo a Sacerdoti, Leniti, cantori,pon inari, &afai ri fcrui,efiribi y ni 
gli aggrauiate in modo alcuno. *JMa tu Efdra o> dina fecondo lafapienga di Dio i 
ceuforiyi he alla Soria alla Fenicia mamfefimo la tua legge a chi non hanno co- 
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gnitionc,& l'infegnino agli ignoranti. E s‘ alcuno delle tue gente contrafarà alla legge 
di Dio fuo,ò deU' Imperatore, fta punito non come ignoranti ,ma come colui che anime- 
fornente contrauienc 3 & peròfimilifpre^gatori fiano con morte ò .lanari condannati r , 
diàfano. II' bora Efdra bauuta quella epittola dr.tenne lieto,& odorò Iddfaconfefan 
dolo autore della regalbemuolen *a. Et però tutti ducano che a liti fi rende/] ero gratie. 
Leggendo poil'epittola a i Gtudei,cbe erano in Babilonia,! a fi gillò, e mandò la copia-» 
di quella a gli Ifraeliti, che habitauano in iSlfedia . Lhiejl t conofcendo la pietà del 
I{e ver/o Iddio,& il fauore che banca Efd ra con lut,tutci lo amarono. E molti portan- 
do loro ricchezze vennero in Babilonia defilando di andare in Gurufalcmmc.tJHatut 
to'l popolo d’Ifraelrimafe in quella prouincic,& però/oiamente due tribù babitarono 
in ^ffia,& in Suropafoggettea Ternani. Et le dieci tribù Hanno oltre Ciuf rateala cui 
moltitudine ine/i imabile a pena fi può comprcbenderc. Vennero anebo da Ejdra molti 
facerdoti e leniti, portinari,canton,e fiacri ferui, ilqualer accogliendoli dalla cattiuità, 
flando tre diottre tEuf rateagli impofe che digiuna]] ero, rendendo a‘T>io moti, acciò 
nonpatijfcro per via alcuna aduerfitdda nemici,o d'altra difficoltà . Tcrcbe €fdra ha 
uendo detto al I{e,che Dio li accompagnarebbe,non cbiefeegli cau alluri in compagnia, 
& compiuto i uoti leuandoft dall' Eufrate il duodecimo dì del primo me fa l'anno fette* 
mo dell'Imperio di Xcrfavcnnero in Gierufalemme il quinto mele del niedefimo anno. 
Et Efdra incontanente retti tu) ai tbeforier idei par cntato facci dotale i d. inari, fcicen- 
to talenti d'argento, cinquanta va fi d’argento di cento talenti , e va fi d'oro di vinti ta- 
lenti ',e vafi di metallo miglioriche d’oro, ebepefauano dodici talcntuQucfte cofc banca 
donatoli 'Re,& ifuoi configlieli a rii Ifraeliti,cbe habitauano in Babilonia . Così Ef- 
dra affignato il tutto afaccrdoti,offerfe in bolocauflo legitime boft fa tredici tori, e per 
la commune fallite del popolo nonanta montoni, fettantadui agnelli, e per i peccati dodi • 
cicapretti. ^Apprefentò poi te regai lettere a i difpenfatori & prefetti della Sori/t-, 
inferiore , e di Fenicia , i quali erano attretti ad vbidirti , & henoraua il popolo, aff at- 
tuando fi con loro in ogni buona opera , laqiial fi fece come bauea determinato Ejdru-, 
perche Iddio gli daua fauoreper la fua giuftitia e benignità. Indi a poco tempo alcuni 
andarono a lui accufando alcuni faccrdoti e leniti , che baucano contrafatto alle leggi 
paterne,' pigliando Jlraniere moglie confondendo ilparentato facerdotale . E chiede a» 
no che /accorr effe atte leggi acciò che la commune calamità non caggia /opra di tutti. 
Efdra vdito quefio incontanente fi Stracciò la ve fi e e facendo ingiuria al capo , & alla 
barba per malinconia gitto/fi in terra perche haueano i principali comme/fo falfcele- 
raggine,penfandofi ebefe commanda/] cole le mogli e figliuoli fi ramcnfu/J'ero lafcia - 
ti,muno li vbbidirebbe,<cT però fi giacea interra. Concorreuano alcituttii meglio- 
ri del popolo, e participauano con Lui nella malinconia Jopra lecpfe auenute . bo- 

ra Efdra leuatofì da terra, e leuate le mani al cielo , dicea vergognami accettare-? 
perdono aDìo per il peccato delpopolo , tlquale fi ha /cordatole iniquità de i padri 
no Siri . tJACa pregaua Iddio, il quale bauea conferuato alcuno Jeme e reliquie di quel 
la calamità e catttuità,e lebaueua restituite a Gierufalemme nella propria terra : il- 
qual bauea preparato il Bp di Terfia a farli mifericordia, (he con l* ftìha benignità 
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gli concedcff e perdono *& che egli hauea commeffi peccati degni di morte*& apparta 
neafì allafua bontà liberare quefli da tormenti . Fatta quefi ’ ora t ione , egli fi tacque * e 
piangendo tutti quei*cbe con le mogli) e figliuoli erano concorfì*vno chiamato tsftba- 
nomio nobile Gierofolimitano * andando a lui die eua loro veramente bauer peccato* 
giacendoficon mogli tiraniere , e gli perficadea che faceffe giurare a tutti che caccia - 
rebbono le mogli,’ Hgliuoli*e punìffe quei chefprcggall er0 di vbidire : Efdra adun- 
que perfuafo da cojiui*fece giurare i prencipi delle tribù * de facerdoti*de lenitile 
gCl frac litiche jeng^a dubbio cacciarebbono da sèie mogli* fi gitoli* fecondo' l configli a 
£ \Achanomto . Haucndo giurato tutti* vfcidtl tempio* & entrato nella cafa di Già' 
uanni figlinolo d’Elia fi b flette quel difenda mangiar per malinconia . Fatta poi la-, 
predicutione*comrnandòcbe tutti i venuti della cattiuità fi raccoglieffero in Gicrufa - 
lemmc*tbefuffero alienati dal popolo*e confife ati i beni di quei che tra due*o tre dì non 
•ut fi trouaffero*fecondo la determinationede’ padri. Si racemifero adunque tra il tergo 
dì della tribù di Giuda*e di Beniamin il vigefimonono dì del nono meje * chiamato da 
HebreiCbiiltu*da 'JMaccdoni ^Appelleos . Et effondo fentati nel luogo difopra del 
tempio * Efdra leuandofi prefenti i padri per gelo fommamente affUtti*>ncolpjua quei 
che contrale leggi haueano pigliato ftraniere mogliedicea chefarebb mo a 'Dio cofa 
grata*& a fevttle cacciando le mogli. Et gridando tattiche lo fari bòono* ma che 
eragrande la moltitudine* &• il vcrno*& non era quefi' opera di vn Ài* la ondcfacea 
btfogno* che ipreneipi*e gl" altri chenonhaueano Sìramere mogli concedeffer alquan 
to di tempo*& i vecchi vifitaffero la moltitudine chehabitaua con mogli iìrarucrc^- 
Haucndo enfi determinato cominciamo dal primo dì del mafe decimo, a cercare quei* 
che haueano ftraniere mogli fin' al primo del fecondo mefe* trouorno molti nipoti di 
(jicfu principe de faccrdoti*c de fuoifratclk*e de leniti * ed'lfraeliti * i quali pofìponen- \ 

dot amore delle mogli*e figliuoli alla legge*mcontinente li repudiamo,. Fatto quefio 
offerfero a Dio le bofite a placarlo * haucndo immolato li capretti , T^on mi è parato 
narrare di quelli il nome . 'Targò adunque Efdra il peccato delle nògge in tal gai- 
fa* acciò non anda(fe lattanti talcoflume . Celebrando poi la feenofegia il fettimo me 
/«. &■ congregato quafi tutto' Ipopolo* afeendendo alla patte difopra del tempio*alla 
parte Orientale pi egeuano Efdra cheleggeffe loro la legge di cSHoift . Il quale fiate 
doneltneg’go del p.ipolo*lcJfe dall apparir del sole fìnamegodì , Etvdendo la giu- 
fiitia della leggi *imparauano alprefentc*e pcrl'auuenire*egemcana de'paffati ejrrori 
piangendo * & s'arruordornc*befe barufferò offeruato le leggi * ninno de i fopradetti 
mah harebbono patito . cSMa Efdravcdendoli cefi afflitti* commandò che ntomaf- 
fero alle cafe loro*e non piangeffero per i giorni folcnm*ne i quali non era lecito afflig* 
gerfi*& h confortava pò lofio chefivolgeffero a i comitive far le ccfegrate*c ccnue- 
neiwU alla prefentt foUnnità,ma chepentendofi*& hauendo dolore de i paffati pecca- 
P*fi gi arda ffero pcrl'auemre * Toiche Efdra libi bbe confortati*iommciorno a ral- 
legrarli. Cofi hauendo fatto quefio otta dì nei loro tabernacoli * andarono alle loro, 
fìanxrjodando Iddio per effer mondati da tutti i peccali, e rendeano grafie ad Efdra ^ 

Jlquale dopala gloria battuta preffo a Dia mot idi vcnetabil vecchiezza* fu c on mot 
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ta pompa fepelito in Gierufalemme . "Poco doppo morto Gioacbim fommofaecrdoté f 
Elia fili fuo figliuolo fucceffenel prenci p ito . i Sita yno de i captivi Giudei pincerna 
di Xerfe Re chiamato tqeemia facendo fi incontro ad alcuni foraflieri innanzi a Su fa 
metropoli di Ver fiacche dilongo viaggio entravano nella città ì &- adendogli parlare 
in H ebreo } dimandava onde venivano . Rifondendo loro che venivano di Giudca_ 9 
• di nvouo chiede a in che flato f off r la moltitudine Hebreay e la città di Gierufalemme. 
E nfpondendo loroyche la città flava malerbe abbattute le murale genti circonflan- 
tinoceano in più modi gli Hebreiyt che ogni giorno correano guastando la prouincia t 
e che di notte facevano molti mali > facendo affai prigioni della provmcia di Gierufa- 
lemmcyc che ogni dì fi trovavano le vie piene di corpi mortt.tsfllbora Tfeemia pian - 
fe per la calamità de i fuoi 9 e levando fi alquanto al cieloyd iffe. 0 Dio y perche non ri - 
fguarditv alle miferie y chepatifce lanoflra generatione t cofi ftamo fatti rapina y& 
J foglia di tutti . Tardando lui nella torta piangendo di queflo > alcuno lo avvisò che'l 
Re fedeua già a tauolaypenlche coft mefloaminiflrarc Ubere al Re fe n'andò in fr et 
ta. Il Re h avendo ccnato y c trovando fi lietOyVidde il giouane molto afflittOyC chiefe - 
lo perche fu/fe malinconico . tsfllhora cglihauendo pregato Iddioychcglifaccffc-À 
alcuna gratia che dimandava y e diffey come poffofò Re) non apparerà tale y e dolermi, 
nell'animo , hauendo intefo che fono gittate a terra le muray & abbattute le porte di 
Gierufalemme mia patria y oue fono le memorie y & l fefolcbn de i miei maggiori i 
io ti prego a concedermi che io vada a restituire le mura , e rifare la parte del 
tempio y che è caduta . esfllhora il Re acconfentìy e promife di concedergli ciò che gli 
chiedeffcy e chefcriuerebbe a i Satrapi chel’honorafferoydandogli cièche gli faceva 
mefheriy e difsey caccia da te ogni malinconia 9 e fervimi per f avvenire lietamente ^ . 
Adunque Jfeemia adorando Iddioy e rendendo grafie al Re fece allegro vifo doppo 
bavere battuta ftmile promefsa . Il giorno vegnente chiamandolo gli diede vtt/u , . 
epiflolaylaquale portafsc ad tsfddeo prepoflo alla Soria 9 alla Fenicia y a Samaria 9 

ncllaquale com'mandaua chefufse honorato il giouane^ datagli la fpefa per lafabri - 
ca . lenendo adunque in babilonia 9 e conducendo feco vna moltitudine del fuo po- 
poloy pervenne in Gierufalemme fanno vigefimoquinto del regno di Xerfe y e diede^* 
f Spi Itola ad isfddeoy & a gli altri capitani de cauallieri 9 e congregando tutto il po- 
polo di Gierufalemme 9 fi andò nel meg£p parlò in tal guifa . Sapete ò giudei Iddio 
eff ersi manifesto per la memoria de i noflri primi padri isfbrahamy TfaacyC Giacoby 
eche per la loro giuflUia tiene prouidcngadinoi. Laondeeglihavdttomcyche io 
battere dal Re potestà di far finire i voSiri muriy e compire il rimanente del tempio. 
*JXti voglioche pappiate le genti vicine efferui nemiche 9 le quali fapendochenoi 
magnificamente rifacciamo le mura , ci refisieranno Sludiandofi a più modi perirne 
pedini . Trimier amente adunque debbiamo fidarfi m Dio y ilquale può alle inimici h 
tic loro refiftercynè però lafciare giornoynè notte di fabricarey mentre che il tempo è. 
opportuno . Detto queSio commandò a' magistrati chef mifuraffc tlmuroydtuiden 
do f opera di quello tra il popolo delle terre f e delle città % fecondo il potere di cadau- 
no ,#■ promife che egli coni puoi fervi aiuterebbe a fabricare. £ partitoli popolo 9 
. . . incon- 
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incontanente i Giudei cominciarono a fabricare.ee furono chiamati Giudei , daà 
cuci tempo che tornarono di Babilonia y dalla tribù di Giudaiche prima vi vcnne t 
la onde e/Ji e la prouincia hanno ottenuto quello nome. Magli . Ammoniti » Moa- 
bitifC Samarity • tutti quei che habitauana la Soria inferiore t vedendo che fi edi 
ficauar.o le mura in frettai' baueano a malese penfanano di apparecchiarli infidie 
per impedire il loro dificy& vccidcano molti Giudeiycercado atuho di Stracciare 
2 ^eemia y bauendo condotto alquanti f or aflieriy che l'uctideffero. E però li man- 
dauanofpargendo qucflafama } mcttendo a Giudei terrore e turbarti eterna fi che 
molte genti apparecchiate fi moueffero cotro di loro y i Ò lequal cofi turbate^ qua fi 
baueano la filata di fabricare. Ma Tdeemia non commoffo da tali cofiynon ceffaua 
daU'opera y ma circondato da molti armati per guardia delfuo corpoytion era feri, 
to,e per defi derio dell'opera non fintino l' ajf Ut t ione. Cofi veramite attcndea alla 
fabricjyC prouedea alla fua faluteytiò per timor di mortCy rna conofiendo che mor 
to lui farebbono impediti dalla fabrica » fuoi cittadini. E cofi ordinò i he fi reedifi- 
cajfero armati . Haueano adunque i muratori y c chi portauano le viuande, delle 
fpadeyt commandò che f uff ero pofii innanzi a loro ifiudi.Tofe i trombetti lori: uni 
piedi cinquecento^? commettedo t he fi venijfe il nemiioyn'auifajfcro il popoloy ac 
ciò che ficjfe armatcycnon ftt/fe colto all' improuifo &oppreffo. Egli andando di 
notte attorno la città non fi itancauapcr le opcreyo per forno o ciboyilquale piglia 
ua non per dilcttoytna Jpinto dalla neceffuà e fistine egli tante fatiche et affanni 
per anni dodeci e me fi quattro nel qual tipo furono compiutele mura di Gierufa 
lemme.Tqeemia e l'altra moltitudine fat rifilarono a Dio per l'edific atione di ql~ 
loy? celebrarono i corniti per otto dì. Le genti che habitatuino in Soria vedendo le 
mura effere compiute grieucmentc fi tSaffiiggeano . Ma Jfjcmia vedendoche. 
pochi habit aitano nella città y prcgò tfacerdotiy&- i leuiti che i. fiicte le terre ue- 
nifiero nella città ad habitare,& edifit òua fiefpefi flange. Comandò eliandio che 
il popolcyilquale lauoraua il tcrrenoyoffenjfe a (fierufalemme le decimcyaccioche 
battendo t fuerdotiyS i lettiti lefpefi non lafiiafsero difiruire continuamente al di 
nino culto. Cofi quelli uolontieri vhidiano a T^e ernia e fu empiuta la città d'hahi 
tatori. Hauendo poi fatto più degne cofcymagnificamente efsendo vecchio mo- 
rìyhuomo benigno per naturaygiuflo e liberale uerfo ilfuo popoloyquale lafciò per 
fua eterna memoria le mura di Gierufalemme reedificate. Et auenne queflo nel-. 
? Imperio di Xerfi^.. 

HiHariadiHcftcr.. Cap. 6 * 

M Orto Xcrfi Ciro da Greci % ^irtaxerfi hebbe C Imperio . tlquale re-- 
gnandoinTerfia fu tutta la gente Giudeain peritolo d'andar in rouina*. 
La caufa di queftoypocoapprefso dimoflraremoy bora è meglio narrare del fe co- 
me egli prefi moglie Giudecydi regai progenic y laquale dicono che confiruo il no- 
flro popolo . Ter che hauendo ^trtaxerfi pigliato t Imperioy & ordinato dal'In- 
d * Af dia fino Etiopia 1 17. Satrapi l'anno terrea del fio Imperio fece regali torniti* 
fioi amici & alle genti a'Terfianifoggetteyhauendofatto apparecchio per i8o« 
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tìtperfar manifefle lejiie rie chnge. Fece parimente vn conui to a i po polù& a 
» loro LegatunSufa per fette d),& era tappar. cchiotale. Hauea. fitto vnthber- 
incoio con colonne d oro e d'argento, coprendolo con i veli porporini i quali copri 
mano molte migliaia d'huomini. Minijlrauano con vafi d'oro e di gemme , ippa- 
ficchiate per diletto , e per vnfpettacolo,e comandò a i miniflri che offersero il 
yino,ma noi sfo rgajfe mimo a berciarne in Ter fi a fi co fi urna, anzi che lafciaf. 
ferom angiare,come piu li piai effe. E mandò per tutta la prouincia faceti omten 
ter a tutti che laji iajfcro dilauorar e per molti dì viuejfero lietamente perii fuo 
Imperio.’Parimente la Re ina fece di donne vn conuito. Et il Re uolédofa moli ri 
re nelconuito,gh com m andò che venifse, acciòfiuedefselafua bellezza innanzi 
adogn altra ragguar dettole, laquale per la guardia dcll{e che vietala che fcj, 
mogli altrui fufsero uedute da ttranierì,non andò al Re. Et hauendo più fiate per 
ella Eunuchi non v andò. La onde il /{e {degnato fciolfe il conuito, e chiamando 
lette Tcrjtani, ippo i quali erano i precetti delle leggile cufaua Li ino die che l'ha 
vejse {predato, non hauendo voluto uenire al conuito,come che fpcfso l'hauef- 
fe fatta chiamare. Commandò adunque facefsero contro di quella fentcnga.Ml- 


•n r • ire *^*~~'j** , menala non a mi JOIO, ma a tutti i 

Tcrjtani eficrf attagliali vernano in pericolo della vita fendo dalle mogli fprcr- » < 

tati, perche ninna più barra ner gogna hauendo l'efs empio della fucina controdi 
te ar rogante, & pero li confortaua chepuniffe grieuemcntc colei, che hauea cofi 
ingiuriato il Re,c faiefse poi mamfeflo a tutti i popoli in che maniera hauea pu- 
nito la Rema. Fu adunque conchiufo che la lucilia Vaflifuffc repudiata dado l'ho- 
norc di quella ad un'altra donna. Ma egli amando molto la moglie non itolon fieri 
JiJeparaua da quel!a,pur non potendo contrauemrc alle leggi, fi auamolto afflit- 
to. Ilche uedendoifuot amici gli perfuadcano che fi fiordafe della moglic,lafcià- 
dolamordi quella , c he non poteagiouarc , e cere affé per tutta la prouincia le più 
belle uergin,delleq:ialicleggefse la più bella per moglie,a fermando che pidia - 
ta altra donna,uolterebbe a quella t amore, che po rtaua alla p rima. Il Re moffo 
da quetìo configliele ommife ad alcuni del fuo palalo che cleggeJJ'cro le più bcl- 
Uuergini e le condissero a {muffendone poi congregate molte fu t renata in Ba 
bilomaunagiouinettapriuata di padre, che appo Mardocheo fuo do era nodri- 
ta,’lqualeera fiato della tribù di Bentamin , e lagiouinetta chiamata Hefleriiin 

C j l i a . t , Htt . ee Prf c ^' i ^ C i' < ^ cc P cr ua S he KKtb^ co ia gratiofa faccia por^eua più 
alletto. Laquale data ingouerno ad un Eunuche era con ogni copia nodrita,e bc- 
gnatacon ogni maniera d' .tremati, r itnguéti;ccoft cranotenuti p 6. me fi 4000. 
Vergini. Giudicando poi degne di dormire col Re perl'vfata dilunga m quel 
tempo, ogni dìnemandaua una a giacere co'lRe, ilquale giacciate/} con quella ta 
rmandaua a l Eunuco. *SMa uenendo a lui Hcfler innamovoffi di lei, eia prc- 
am ‘° 1 1 - det f uo Lmpcrio, nel mefe chiamato e^fdar. Et mandò 
vtcjji detti .Angari attutii popoli , commettendo che fi cclebr affé la filoni, td 
ptr Itjucno 7^ge. Et egli per un mefe tenne corte bandita a tutti iprcncipaii Tri- 
lioni. Et hauendola introdotta, la coronò. EtHcficrbabitòcon tu,, non dimane 
renando tuttauia diche nationefofse. Tafsò anche il fuo jfo di Babilonia in Stifa 
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di Perfi'a, & habitò 
ini , fiondo ogni di 
nel palagio, e diman 
dò come flaua la fan 
dulia , laquale ama * 
ua come figliuola . . 
Et battendo il f\e po 
fio la legge, che non 
ent rafie a lui alcuno 
de i famigliavi non- 
chiamato , quando 
egli fedea nel feggio. 
Scdea il Re aduque 
tenendo una verga, 
d'oro ylaqualvolen- 
do liberare da mora- 
te alcuno di quei che 
non chiamati entra - 
nano, porge a contro- 
lui,& hakédolo toc — 
cato. il liberano dal 
pericolo di morire . 
«J\fadi quello bar- 
biamo parlato afsai. 
1*0 fsato alquanto té 
po , tendendo-al H? infidie BagatbeOye Tbcodefio eunuchi diVaflt , un ferito He - 
brcofece il tradimento manifeflo a MardocJjeo gio della Regina Hcfler , ilqualc- 
fece per litiananifefl o al J{e i traditori . Il He turbato , e cono] tendo la verità ero • 
tifi fse gli eunuchi , ma non diede cofaalcuna a Mardocheo , quantunque fufse fla- 
to autore dellafua fallite, tuttavia fecefcriuere il nome fuo nelle biftorie annali, e- 
comandò che come amico del He hcbitafse nel palagio . M quel tempo adorauano- 
i Per/i ani Mman et Mmadotbo figliuolo jt male cinte, quando entrava il H_e,pcr ■*- 
che cofi hauca comodato Xcrfe^ma nfinTadoràdo M ardo c beo, o per lafitafapiéga- 
eleggi paterne , Mman lodUmddò di qualgenerationc fitfse egli,& vdédo ch’era 
Cjiudeo dtfse ; T iati i Terfiani libera mi adorano y e cefi ut che è ferito fdegnafì far 
quefto. Et volendo punir Mardocheo gli parete poco di mudarlo dal Hepertormé 
tarlo,airgi determinò di fi ruggere ad un tratto tutta la fua genera tionc. Perche- 
efsendo di progenie . Amale eh ita por tana afsai odio a Giudei, cbaueano defi rutto 
il fuo popolo. Mudato adunque al He accufaua i Giudciycon dire ch’era gente mah- 
uagia fparfa per tuttofi m ondofiaquale anche, mefcolata con gli altrinonferuia al 
fuo imperiosi era di fimile religione,non vfaua leggi fimilì,e contraucnia a cofi» 
mi,eprofej(fione del fuo popobk Mafe vuoi ( iifse eglijfare al tuo popolo gran be- 
ncficioycommaìida che fia aitutto diradicata ytbe nonne rimanga pur vno, ape*. 

fervi*. 
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ftruità , o in cattiuità . iSlta a fine che tu non fenti danno alcuno , io prometto di 
pagarci loro tributi delmiohauere 40000. dan riouunqueti piacerà, & offe* 
rifco volentieri quella pecunia, aecioche fin libero l'Imperio da quefli mali . Il 
I\e -pàtio quefio da ^ (man gli donò la pecunia egli huominì , che ne facete il fua 
volere, ssfman ottenuto il fuo dcfto,mandò i decreti come dal T{e vfeiti in que - 
Sla guifa. Il magno Rgjtrthaxerfcda India fino in EtbioptaaiTrcncipiegiu - 
dicidi nq.jprouincie alfine Imperio fioggettefialute. H attendo fi gnor eggiatot 
fingenti, e /aggiogato al mio Imperio tutto' l mondo jion ho voluto vfiare a mia-, 
■voglia là gran potenga,rna governare con benignità ifoggetti,acciocbcuiuendo 
fenga pau ra^od ejfi irò la pace di tutti i mortali defiderata. Et dimandando io da 
miei confi glieri come qnejtafi potefife fare, ^iman ilquale per fapienga 0 fedeltà 
f recede» tutti, &cra appo il I{e fecondo , mi fece manifesto cjfer tutto' l mondo 
fparfo il popolo,cbe non rfa le noli ri leggi,angi ha coflumi a tutte le genti contra 
riofip regnando i regaliprecetti e violando la concordia vniuerfale conia fua di - 
feritone. Il che hauendo intefo, e vedendo vna gente ribella contro ogni genera- 
tio ne (Tbuommi vfiare peruerje leggi, contrafare a i noslri decreti , e turbare /o 
face delle pronincie a noi foggettc. H abbiamo commandato,che tutti quei ebes 


lAman ilquale è prepofìo a tutte le pronincie, e fecondo mio padre, barra mostra 
to, filano da i loro nemici con le moglie 


_ 1 


He e figlinoli vccifi,e ninno habbia di loro mi- 
fericordia , ildì upiclmefc *Adar dell’anno prefcnte y uciócbe qucjli federati 
huominì feendendo in vn dì al ! inferno rendendo la pace al noflro Imperic,’lqua- 
le hanno turbato. Venendo quello dee reto perle città e pronincie, tutti fi appre 
/lavano al dì determinato per recidere i Cjiudei e fiacca fi il medefimo in Sufi. Il 
‘R&& ~dman edebr aitano conuiti,c tutta la città era turbata. Mardocheo vdeit 
do quello fi flracciò la itefic,e uefiito difaccofpargendofi di cenere andana per la 
città gridando, che venia vccifo il popolo, ilquale non hattea peccato , &■ dicen- 
do quefio Senne al palagio, c '-r iuifcrmofì , ma per T habito che portaua,non po- 
teva entrami . Fecero il medcftmoi Giudei per le città, ai qnali era prepofio 
firn il dccrcto,piangendo lepredette calamità. Et hauendo alcuno detto alla J{e- Htfler.4* 
gina, che *J\tardochco fi ami binanti al palagio cofi mifer amente refi ito, ella-, 
vditó quello fi turbò, & voleva riut, fi irlo, ma non conferendo * JMardochcodi 
mutare habito, perche non haucua fine limate, per ilquale t bavetta prefo, 

■•mandò a lui jlcratbeon Eunucbo, chiedendo che difgratia gli fu/Je auucnuta-, 
pcrcioibe ai fuoi priegbinon mutava habito. \Althora cJAlardocbeo fece la 
caufa manifeflc, narrando alt Eunuche delle lettere mandate contro i Giudei per 
tutte le pronincie, e la promeffa dei danari, con laquale haucua esfman com- 
prato dal Eg la rovina della fua gente, e mandò ad Hcflcr la copia di quelle che 
erano propofie in Sufa , pregandola che fupplicaffc di quefio al~Rc, nè fi fde- 
gnajfe pigliare habito vile,per ilquale dimehr. fife al l(e pericolo del popolo He 
ureo, perche ^iman dopò il Ee fecondo accufando i Giudei lo ha contra quei ac- 
cefo . La Regina vdendo quefio rimandò a dire a cJWardocheo che non era cMa 
dolile chiamata , che s alcuno entrava non chiamato era vccifo, ove non gli 
forgefise il I\e la verga volendolo fiala are, perche facendo ri l{c quefio , colui che 

'B $ entrar 
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entratiti non chiamato non nenia uccifo*na riceuea perd ono . Mardocheo aden- 
do queffolemàdoi dire per f Eunuco* be douea ella prouedere non alla propria 
fallite y ma a tutta la generatione y peri he fc [prederà ella bora tlfuo popolo y Iddio 
adorni modo gli porterà nntr. y & che ò ffa e la cafaptr. ma farcLbeda quei che 

hauea /predati 


malmenata . Ma 
Heller fece pi' Eu 
nucho intenderà. 
Mardoi beo che an 
dado a Sufi conno - 
cafre i Giudei comr 
mettendo loro che 
dighinafsero f fua 
commijjione tre di 
ilebe farebbe ella, 
ancora con le fuc-a 
ferite ypromcttcdor 
diandare al Reca 
tra la legge » cche 
no rifiutanti di mar 
rire , quando coft 
fujfebifogno. Mar- 
docheo fece fecon- 
do la commiffionc 
di Htfler digiuna, 
re il popolo, C’T pre 
gare Iddio che no 
abbandonale lei » 


* UUUUUUVféUJi t lei f 

r> cionc « ” L la J t!a &*te de douea perire , ma fi come per adictro fpeffo hauea prouiilo , e 

Axdosheo. perdonato i peccati*oft bora della nontiata morte lo libera/se. Quàdocbc no era 
a fretta a morire per aldi peccato*fsedo al fignore manifefia la caufi del furore 
d' Jlmanyperche non lo volcua adorare . Terchc ò fi gnor e y dtcea cglipion gli ho 
t ft Jf ■ dat0 f l ueU>haVore the a te f‘ touuicnc*gli sdegnato ha mac binato vna tal rou ina 
,VdL 8, “ cotttra Wdfbe non contrauengono alle tue leggi . Grana con le medefime parole, 
il volgoyihicdendo che Iddio prouedeffe alia fua falute , liberando tutti gilfrae- 
liti in ogni terra dalla prefeute calamità* he haueano già infialiti a gl' occhi . He- 
fler -parimente veHita d habito mcjìo* gittato a terra fecondo la paterna legge 
f regaua Idd io*j- asleneuafi da cibo* bere * <F ogni delicatezze per tre d)*hie— 
derido a Dio che E aiutaffe the [applicando al I\e , gli fuffe giocondo il fuo par- 
bre* Itfue bellezze g rate yicciochc d'atnendue qucjl e c ofe feti entata ella fuggi f 
«IWt f.t tj fe il pericolone prouedeffe alla fua gente* rnouejfe d^e a sdegnar fi cotra milita. 
Coti pregando Iddio tre d ifpogliojji [ habito pianto*t ornata come a Pagina fico, 
• venuta jimLua con dueferue appogiàdofi ad una c l'alt rafoStwedo ta longa-effdf 

de 
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delavefte. Così con 
la faccia di rofforc ** ft 
pie tu:, battendo rmc- 
rcnte, et bonefta bel 
IcTjCyindaua al f\c 
con timore. Venuta 
poi limanti alla fac- 
cia di quello , che fe 
daua nelfeggio,e ve 
dandolo vcftito d'ba 
bito variamente or- 
natele co oro, e gioie 
Un, peg? tante li par 
tic più terribile , or 
battendola guardar 
ta U He con turbato 
uifo, caddi incornine 
tc per debolezza lo- 
ppa le mani delle fo- 
lle, che gli /l aliano 
da lato. Ma il 7{r,co 
me iopenfo, per vo- 
ler dittino mutò opi- 
niate e temendofi 
che la moglie p er timore non patifse alcun male leuoffi dalfeggio, e tolt ala nel fe- 
tta la baciaua, parlandole dolcemente ,che non fi temeff : di male ale uno per efscv 
venuto a lui non cbtamata,perche era fatta queSla legge per i foggi tti,r>ia che el 
la regnante con lui bauciia ogni libertà . Dicendo quefl o, e mettendole nelle man 
niilfcetro , ftefe la verga fopra la fua copa per la legge, liberandola dal pericolo 
della morte. Et cllarefpirando,diffe ; 0 figmrmioiononpofsovianifeslareciò 
che mi è auuenuto in un tratto, perche vedendoti grandijjìmo, belle, e terribile, 
incontinente fi partì ilmio fpirito,e fulafciata dall'anima mia. Così parlando 
lei a pena perdebolcgjtaiil Re fu afflitto , & inuitaua Hefler che fle fì c a buona 
fitcran-^a, promettendoli dare la metà del Uggno fe la cbiedeff Ma Hefler dima 
dò ch’evemjfe egli con Ornati ad vn conuitocbe gli banca apparecchiato. Così 
il He battendo i onfentitc, vi uenne, c bcuendo Lietamente cvmmife ad HeSiercbp 
facefse la fua dituanda,pr omettendo non le negare cofa alckna,anchor che dimcn 
daffe parte del regno. ^ ili' bora promtfc ella di manifefiare la fua dimanda il fc- 
fuente giorno fi' l venifft da nuouo con jtman al cornuto, dqualc promifedì 
venirti i, or tsfman vfcì lieto, che banca meritato di mangiare co' l Tic appo He- 
Jlcr,il.qiutl bonore a niuno era flato concefto. cSVla vedendo nella fola tJMardo- 
cheo fi Jdegnò oltra modo non fi vedendo da lui honorare.Et entrato nella fua co- 
Ja, chiamò Caraffa ritogliere, e gli am ici,a quali fece manifefi o non folamere l'ho- 
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no re c'bauca dei Re y ma ctiandio dalla Regina) e come era {iato condotto dal Rf 
filo ahi) Jr era multato per Udì ucgncntcymacbegli p iacea batter veduto Mar « 
docbeo Giudeo nel palagio. A cui rifpofi Zar affa moglie. Fa fegar vn legno 5 o. 
Hefler#» gomiti longone chiedi al Re dim me crocifiggere Mardocheo. "Piacque ad .Aman 
il con figlio e fece appreflare a' fuoi ferui Ù legno e confcruarlo per il fitpplicio di 
fJ\CirdocheO)Vna Iddio beffando di Aman la maluaggia fpe rótìfiycp retted end 0 
quel che era a ucnircydehttauafi in quello. Perche non lafcio dormire il Re quel- 
la notte t ilquale non volendo Jlare in otio y ma [pendere quel tempo al gouerno del 
regno , comandò che'l Scriba glileggeffe le memorie de [noi predeeejj ori dei prò 1 
prij fatti. Et leggendo fu trouato vnoy che per la fua virtù baueua hauuto terre - 
ni)*? era fritto il nome di quelli) e-r vn' altre perii fua fedeltà hauea Immuto vn 
dono. Seguendo poi venne a RagatbeOyC Tbedejlo Eunuchi traditori) mamfeliati 
da Cardocheoihauendo il Scriba jolamente detto que{lo)& p affando ad vn al- 
tro atto il lo intertenne , dimandandolo feera ferino che haueffe hauuto per 

quefio premio alcuno y colui rifpofe il Scriba thè nò. II’ bora comandò il iache 

taccffityC dimandò a fuoi minijlri che ho rafuff t di notte. Et intendendo ch'era uici 
no il dì commandò che introducefiero quello de fuoi amici che trouqfsc innantial 
palagio e vi fu trouato esfmarty ilquale era venuto per tempo contro' l [olito per 
chiedere d'vccidere dMardochecy dicendo i ferui che affinati Slaua alla portai 
fece chiamare. Et eff indo entrato gli diffey conofcendotifcdel amiconi dimanda 
confi glio y come io debbia bonorare uno a me cariamo fecondo la mia liberalità. 
Ma ^ iman credendo quel confi glio che gli deffea lui oucrgiouarey credendo d'ef- 
fe re filo dal Riamato, diede al Re quel confi gito che gli panie ottimoy ediffe; Se 
vuoi bonorare quell' huomo che nidiate caro con degna gloriala che egli uefl ito 
t del tuo manto vada a cauallo con vna collana d'oroy e che preceda vno de moi a- 

nticiy gridando per tutta la città , che meriterà colui vn tal beneficio ilquale vor- 
rà il Re che fi a co fi hono rato. ^Adunque ^Aman penfandofi tal magnificenti do- 
ver venire in luiytal configlio li diede. Tiacqae al Re tal auifiye diffe.Tu hai ca- 
vallo Slolaycollanaytroua *J\tardochco Cjiudeoy e veflendolo di quefieyandarai in 
nanti al fio cauallo perche tu mi fei principale amicoydr però manda ad effetto il 
configlioycbc vtilmente perfuadendo m'hai dato; donifi a lui qui quel pregio che 
fi conuienea chi mi ha faluato la vita, tsfman vdito quefl 0 contro ogni fuo fpe - 
ra reyconfufiygr affli ttoymenando'l cauallo ionia po rpora y c la collana ytrou ò Mar 
docheo binanti al palagio ve fi ito difaccoyC comandò che fi vcHiffe di porpora^, 
.All' bora egli non facendo la verità e penfandofi d'eff r r beffato diffe ; 0 pcffhn é 
di tutti cofiti pigli Scherno della noti r a calamità t Sapendo poi di certo che'l 
I{c gli donaua tal hono re per la fallite datagli quando feoperfe li Eunuchi tradi- 
tori fi velli della porpora che folca portare il Re, e fi pofe la collana in collo , e$r 
montato a cauallo andaua per tuttala cittàyprcccdcudo csfmariy& dicendo) che 
goderà tali doni colui > che farà amato dal Rc y e giudicato degno di honore . Cosi 
cSVCardocheo andato per tutta la città entro al Re. Et man partendofi cord, 
fu fi y manifcftò alla moglie , & agli amici con lagrime quello che era auuenuto , 
i quali giudicavano, che non fi poteva punire, Mardocheo j credendo che Iddio 
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gli fuffe fauoreuole. £ mentre che co/i parlauano, vennero gli Eunuchi di He? 
Sieriche chiamano zs/man alconuito.Ala Sabuchadar vno degli Eunuchi vederi ^ 

do la croce fitta nella caja di ^4/nan,laqualc egli haneua apparecchiata per Ala r 
docheo chiefe da un feruo per cui era fiata apprestata quella,#- udendo thè cra~> 
fatta per il -fio della Regina , che *Aman doueua dimandare dal Re per punirle, 
fi tacque. H attendo poi il Re con ^4 man mangiato interrogò la Regina, qual do- 
no da lui chiedeffe,promettendo di mandare ad effetto il fuo difio. ^A II’ bora la J{e 
gin* p regaua il popolo fuo col quale era destinata d'eff : r uccija , # che però haue 
ua determinato di Tarlarli: Terche non hauea a male che gli aggrauajfi d'ama- 
ra feruti usuando che era quello un leggiermalc , ma fupplicaua che tal calami- 
taf uff c leuata via.lntcrrogando il Biechi hauea fatto queflo,accufaua manifefia 
mente <Aman,riprendédolo che come maleuolo hauea ordinato tali infidie. Il T(e 
di qSio turbato vfcì del conuito, # andò nel giardino, ma cimati prcuedendogm 
lajuafortun.7,chiedea da HeSler perdono, jegittandofi fopra'l letto di Hefter Rei 
na pregando Li, foprauenne il He, vedendo queSlo fu più fdegnata , e difse. Opef- 
fimo ancora ti fludij di far violenta alla moglie mia S olila qual voce tsf man 
fpauentato non puote rispondere cofa alcuna . olii' bora Sabuchadar Eunuco co- 
minciò ad accufare otman , come hauea trouato nel fuo cortile la croce apparec- 
chiata per recidere Mardocheo , come gli hauea narrato un feruo , quando era ito 
ad militarlo al cornuto, e dicea la croce ejfer alta cinquanta gomiti. Il Re vd eli- 
do queSlo,' o giudic ò d egno di quella pena , che egli hauea a Mardocheo apparec- 
chiata ,# incontinente comandò che fuffe crocifijfo. Terilche merauigltomi del * 
diurno nome , # confiderando la fua Sapienza , cprouiden^a , che fola punì di 
jlmanlamaluagità , ma che volgeffe fopra diluii tormenti, che haneua egli 
c nitro gli altri difpofto , e fece che molti lo Japefsero , asciò che fappia cadauno ef- 
fcr apparecchiati contro di lui quel laccio , che egli hauea tefo contro vn' altro . 

Così jlman vfando male Sbonorehauuto dal Re, fuintalmodocrocifijfo. Il 
pedonò poi alla Reina il fuo hauere, e chiamato « JìAardocheo gli diede l'anello, 
che hauea dato ad <Am.in, perche gli hauea già manifestato HeStercome era-> 
fuo parente, donò adunque la Re ina a tJWardocbeo le riccheTj^c di » Aman , c 
fupplicò al Re che fuffe liberata la gente Giudea dal pericolo della morte, mani 
fatandoli ciò che hauea fritto per tutte le prouincie o4man figliuolo di ^4da- 
matho,c dicea , che vccifa La fua gente non volea più viacre. .Allaquale promi- 
feil Re che non farebbe uana la fua dimanda, nè fi farebbe cofaal fuo difillo 
contraria . Et però le commife che fcriueff ? come le piacea de i Giudei per nome 
del Re,e (trillando lettere co'l fuo figlilo , le mand affé per il fuo Imperio, peri U c-j 
ogni vno leggédo le lettere co'l regale figlilo non ardirebbe di contrauenirc,chia 
mando adunque i regali cancellieri , commandò che fcriueffero ai magistrati di 
cento uintifette prouincie per i giudei, in quefta forma , Il magno ReÌ4 rtaxer - 
fedat India fino in Etbiopia a i rettori e magistrati di ccntouintifette prouincie ' 
foggette al mio Imperio falute.Molti per l'honore bauuto da i Trcncipt fono dive- 
nuti arroganti ^ non pure fiudiano di oppprimer i foggetti, ma ttiandio i otre chi 
ha bone rati fi leuano mattonando tradimenti > nè fi contcntanodi non rendere 
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"tatuai violare le leggi dell' Immanità uérloro vfata, angi ptnfano poter fuggì? 
lafentcnga di Dioiche uede il tutto > e /tengono a tal furore, che /indiano d'oppri? 
mere coti menzogne quci,cheof cruano con diligenza gli uffici) alorcomm Jfiefi 
fonano in guifa che fon degni di laude , tir quejlo fanno ingannando le [empiici o- 
reccbie de Tccncip,chcperla loro natura fi intano gli altri. Et prona fi quejlo per 
le antiche hifìorieye per quello che attiene ogni dì che la regale diligenza è da tri • 
fi? pcrfufìoni guajla. Laonde è da proueder alla pace di tutte le prouincie^nè ere 
dure che itenga da kggeiregga ,fe per benignità de Panimo nostro comandiamo 
cofe diuerfe, angj per la qualità è neccjjita de tempi ordiniamo quello,che ricerca 
t vt Hit ideila Fgrpubltca. U acciò che ci intendiate apertamente Uman figliuolo 
d v idamatho per animo e natione Macedone , alieno della gente Aerfiana, mac - 
chi andò la pietà nojl ra co lafua crudeltà è slato accettato da noi come fonflierc, 
tir battendo da mefentito tale humanitàyche era chiamato mio padre,& era ado- 
rafoda tutti fecondo dopo'l I{e y e ra leuato a tanta arroganza che s'ingegnaua pii 
uarmi di regno,? di uita.Tenbe con nuoite y c non più udite macchina ha Studiato 
d vuidere Mardocheo y pcr la cui fedeltà y e beneficio Miniamo, & Hefter mia mo- 
glie con tutta lafua gente , difponendofeco che ree i fi queSh tende fj'c mfi die all <u* 
miafoittudine y trapportando il regno da Terfiani a Macedoni. Mu noi non trouiar 
tno colpevoli i Giudei da quejl huomo pejfitno a morte dannati angi ali-incontro 
ruggiamo che tifano giufl e leggi, e che fono figliuoli dellaltiffimo,efempre Mitten- 
te IddiOyper cui beneficio è fiato dato il regno a ino fi ri pad ri y tir a noi y efino ad ho 
ra la conferita. Teròfappiate che le lettere da lui mandate fono vane y per laqual 
tnaluagità egli che ha difpoflo talfceleraggineetutta la fua progenie pende neh 
le croci innanrfi alle porte di Sufa; bauendolo punito Iddio y non noi y come egli era 
degno. Quejl' editto che m adiamo fia bandito per tintele attà y che fia lecito a Gin 
dei vfar le fue leggi, e porgeteli aiuto che uccidano chi s’ erano per uccidere appa 
tecchiati il giorno ìg.delmefe 12. chiamato dar. Terche l'onnipotente Iddio 
ha mutato in allegrerà quejlo dì ch'egli m mac ciana pianto,tir affiittioue. Cele 
brarete adunque tra gli altri dì (blenni qn.eSìo con ogni alleg rcggr,acciochc fiuu> 
n. ninfe fio che chi fedelmente vbid/feano a Terfiam, ricettano perla loro fedeltà 
degno guidar donc y e chi mu.ouow infida al regno y loro fon puniti. Et ogni città y e 
prouincia,chc non vorrà effer partecipe di quella folennità pcrifca co }erro,cfuo 
co,? fi a defi rutta in guifa y che non folamente da huommi,ma etiandio dalle beSìie 
fia abband onata pe r effempio del dtfpre 7 ggo,e difubid tenga. Andarono adunque i 
corrieri a portare le lettere y e Mardocheo di Sfolla vefhtc y tir ornato di coronc,e 
collana d'orc,vfiì del palagio, tir uedendolo i Giudei, che habit auano in Sufa, cofi 
honoratodal Aggiudicarono che fufj'e tommune Infelicità. Così propoSliper le 
cittàye prouinue i regali decreti de 1 Giudei y dittennero lietiie molti popoli hebbe- 
rodi loro f pati ento y ueden/io loro dal pericolo effer riufeiti alla libertà. ‘Penhe’l 
•I j.delmefe 1 2. dettoda Giudei idar, da Macedoni Diflro, quei che portauano 
le regai lettere nontiornoyche doueuano -uccider i lor nemici ql dì y cbe effi erano iti 
pentolo, rifluirà prepofh. Satrapi tiranni a I{e,efcribi,honorauano tomamente 
t Giudei iptrthe fi temeano di Ma rdocheo.Toi che fu letto l’editto del Ae intutti 
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r ero i (jiitdci in Su- 
fa cinquecento de_j 
nemici. Ut /bruendo 
il Re manifeflato 
ad Hefter il numero 
de gl'tH cip, e non fa 
pendo nò che cretti 
fatto nelle proi lin- 
de-, dimando fiechie 
dea più oltre. Lai] no. 
le dimandò che tona 
mettejfe a Giudei ■> 
che face] fero il mc- 
de fimo ddì vegucn 
te-, e che io- [noi fi- 
glinoli fuffero tro- 
djì (fi. Qucflo tifico 
c onc effe il Uà, no» 
volendo in cofa alca 
na refi fler gli. Così i 
Giudei apparecchia 
ti il quattordeci dì 

. del mefe Di fi rc,ucd 

fero appreffo trecento de nemicavo» pigliando però cofa alcuna deUericthe*7t 
loro. Furono 'ucci fi de Giudei perproumaajettantafei mi/la dei nemici net orde 
ci dì del mcfcyilqualcfefteggiornofolennemcntc. ‘Parimente i Giudài raccolti in 
Sufi il giorno quattordei-rfr quindeci celebrorno coniti. Et perciò fin' al dì d'ho% 
vi celebrano i Ciitdciqucsìigiorni,mandandofi fcambieuolmente le parti dei ci- 
bi. Scriffeetiandia Mardocheo a tutti i Giudei all'imperio Terfiano fòttopofìi che 
cjTtruaffcro quelli giorni, celebrando jempre , & infognando a i defi indenti che 
gli cclebrafferc,non fi fiord andò else in quefli dì doucano per opera d'a^fmartpe 
rire,& che era gitila cofif che battendo fuggite il pencolo,^- punito incmhi,U 
bonorajfero rendendo gratie a Dio. Et peròedebrano i Giudei quefli d 'nhiaman- 
don i onfie, natovi. Era \S\Cardocheo appo l 'R à grande, e fanofio, & reggendo il 
fuo principato, conucrfdtta còla Regina.. Allhor a i Giudei erano più tic gli altre 
liberi. Quello auerrne fiotto firn per io d'^irta.xofie. 
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Vo frittilo w. 
cide l'altra nel 
tempio ptr il 
tacciti'} tio. 


Di Vag ole Duca, e Manaflc che ccrcauail iacerdo- 
tio. Cap. 7. 

M Orto Elia/i b prencipe defacerdoti.GiudafuofigUuolofucceffe,il quale pa- 
rimente morto feguì Cjiouannifuo figliuolo in tale dignità . Vagofe capi- 
tano dell'altro ^ rtaxerfe violò il tempio , e fece i giudei tributarti, nè prima in- 
ficiò a ferire le boftie quotidiane ebefii ofe per ogni anno tributo di 5 o. dramme . 
Et fu diquefto cagione Gicfufrarello di Giouanni,di cui Vagofe era amico , &ha 

ueagli promefo il font- 
mo potificato.Terilche 
fidando/i Gieju , venuto 
alle mani col fratello 
Giouanni nel tempio lo 
prouocò,& r veci fé, & 
commife Giouanni nel 
tépio tanta feelcraggi 
ne con tra il fratello', il 
che non mai pià auuert - 
ne ni appo Greci, nè ap 
po H ebrei . Laonde non 
lafciò tal peccato Iddio 
fenica cajti?o,angi per 
tal caufa Jpinfe il popo- 
lo a fcruitu,e lafciò mo- 
lare il tempio a Ter fi a 
ni, dicendo i'agofeiHa- 
nete ardimento di fare 
homicidio nel tempio ? 

6 dicendo quefle parole 
entrò nel tempio, cofi 
yagofe pigliata filmili 
occ afone 1 punì annifet 
te periamone di Gie 
fu. Morendo poi Giouan 
mfuccefenel principa 

to defacerdoti Iado figliuolo che hauea parimente vn fratello chiamato Manafe 
Dì Aitflìodro a cu * Sanabalath madato da Dario Satrapain Samaria,per gcneratione Cut beo, 
Magio. dai t “ "" " J ~ ir “ c 

&ck 


bergli ef ere oftaggio a conferuar la fedeltà deCjiudei. *Aql tempo Filippo Fjdt 
Macedonia fu da Taufaniadi C ereSie fi gliuolopia Orerie difcefo,a tradimento uc 
« * i C Ìf 0: 
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tifo inJtgi citta. Et M Uff andrò fuo figliuolo pigliato l imperio pafsato f FJleJ'pon * 
te y c {confi [se i capitani Dario combattendo con loro a Granicoli urne. Cofi baucn • 
do fcorfo Lidia pigliato lolite^ faccheggiato la Soria y peruenne alla Tanfilicyco- 
meè detto altroue. Ma i padri Hierojolimitani haueano amale che'l fratcllodì 
lodo prencipedefacerdoti bauefse moglie flranicra y e partecipafse nel facerdo - 
tio. Gtudicauano ueraméte queflo matrimonio efser un principio d'occafione a chi 
•voleano contrafar alle leggi nel pigliare H cantere mogli y come defiauano molti 
fare } percbc credeano la pafsata cattuùtà per tali non leciti matrimoni j efser ve* 
nut abbattendo peccato molti non pigliando mogli Ifraeliti.Commandauano adun 
que che Manafsc ripudiafsc la moglte y e non entrafse nel Santuario. Sr il prencipe 
de' faccrdoti inficme co'l popolo fi fdegnauano di queflo.La onde Manafsc cacciato 
dall' aitar dal fratello andò a Saitbalatb fuocera dicendo y ck'amaua egli Ifacam 
fua figliuola, ma cbe'l Jommofacerdotio era nel popolo Giudeo periUhe non po- 
leua per tal matrimonio efser priuato del facerdotio . Cofi Sanabalatb "polendo 
ch'egli tenefse la figliuola y gli promife di dare non pure iljacerdotio y ma ilprinci-- 
fato del face rdotio y c la Signoria di tutti i luoghi. Et diccache gCedificarebbeun 
(empio filmile a quello di Gterufalemme fopraGarijin monte più alto che ogn’ al- 
tro di Sarnuria y fy che farebbe qusflo di confentimento di Dario Ee. Manafsc con 
tantepromefse follenato^flcttc con Sanabalath y credendo d'hauenl fommofacer 
dotto da Darioipcrche già Sanabalatb inueccbiaua . Hauendo molti Sacerdoti y 
Ifr aditi cqtali mogli > era Gierufalemme di feditiom piena y e molti andantino 
a tJManafse , a i quali Sanabalatb porgea denari y affignandoli terreno da coiti?. 
Uare lofiangc y e cofi ad ogni uiafauoriyaal genero^ 


Fatti cf AlelTandro a Gieruferemme per i Giudei. 

A Quel tempo Dario intendendo t^lcfsandro efser pafsato l'Ellefponto > & 
pinti ifuoi Capitani nel conflitto a Gran’ co fi urne efser venuto p. ù aitanti y 
raccolto de cauallicri i pedoni vn'cfsercito y deliberò opporfe a Mai cdoni prima 
che guaflafsero CMfia . 7* a fiondo adunque Eufrate fiume y & il T ai. ro monte 
di CtUcidyiui afpcttaua ilnimico , fperando hauer la vittoria . Mll'bora Sana- 
balatb lieto per la partitadi Dario , dicco a Manafse y ch'ali' bora gli attendereb- 
be la promefsa^-itornando Dario con vittoria de nemici . Tei ò nonfolo egli y nia 
tutti gli sfiati credendo i Macedoni non douerfar la giornata con Te' foni i he- 
erano infinito numero.tJMa fucceffc contr ogni fuo foera r y cbe'l !{e fatto con Ma 
fedoni vn conflitto fu rotto y e perdendo gran parte dell' efscnitr fi fe andò capti - 
uà la madre y la moglie, & ifigliuol i y fuggendo ritornò :n Tcrfu.*JfrCa . Alefs.m 
drouencndoin $oria,p refe Damaf o^foggiogata Sidone afstdiaua Ciro. E fi rifse 
al prencipe de facerdo ti Giudei chiedendo aiuto !*. cdmandàdoche gli.rpp refi afs e 
pottouaglia peri' efser cito quoto prima minifi rana a Dario confort addio ad ami 
tarfi con Macedoni y acciò per C allenire non fe ne pentifse. Hauendo rfpofìo il p rf 
sipe de Sacerdoti a chi portarono le lettere y cbe era con Dario ,afiretìo con giu. 
fomento di non guerreggiare cantra di lui y e che non volea y viHcndo Dario y conn 
/. 1 i - tranfr> 
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IrauenirC. «sfleffandro sdegnato non volle gii leuare da Tiro /’ esercito , 
tuttavia minacciava, che figliata quella Città ycontra’l Treucipe de Sacerdoti 
Giudei moverebbe T efferato ingegnandoli a cui doueffero effcr fedéle . Ecofi pià 
- in fiondo taffedio prefe Tiro y eia rovinò) indi venne a Gagay &affedianala->- 
con 'Bibimafin fuo capitano. Sanabalath parendogli tempo opportuno , vedendo 
*Daria difperfo > eleggendo de' fuoi otto m illa andò ad Mleffandro yC tì ouollo che 
cominciava ad affediarTiro » alqualpromife dare i luoghi a lui [oggetti eleggen - \ » 

do più toflo d'hauer lui per Signore che ‘ Vario . E comprendendo che benigna - 
mente era flato ricevuto , p refi ardire , parlò ad tsileff andrò ycon dire , che ba- 
vetta per genero Manafsc fratello di Iado fommofacerdote de Giudei) e moti' altri . * 

di quella gente , i quali tutti voleano edificare fitto di If.i vn tempio negli affigna 
ti luoghi y& cheque fio giouaua a lui ancora) che la potenza de Giudei fufse in 
due parti diuifa , nè potefsc efsenda vmta ribellare >0 a qualche modo refifìerea 
i He come prima era auuenuto a gli « Sanabalath per confentimento di 

jtlefsandro edificò Hudiofamente vn tempio , e fece facerdote Alanafse, giudi- 
cando queflo a fuoi figliuoli dover giovare . kJMu confumati fette mefi nell' afte- 
dio diTiro fecondo) a (f oga mori Sanabalath > &Mlcf sandro pigliata Gaga andò, 
in fretta a Gierufalemme . Queflo udendo Lido prencipe defaccrdoti x [paventato * 

pifiemc con i fuoi facerdoti Studiava di farfi incontra a tSiCacedom in fretta yfi- , > -, 

pendo che’l He per la pafsata contumacia era [degnato. Comandò adunque al po- 
polo che facefie orationcy & offenfee a Dio ifaprificq x egli pregava per il popolo 
acciò fofse da i preferiti pencoli liberato . E dormendo lui dopo il facr fidagli co- 
mandò Iddio che / landò a buona fperanga ornaffela città con ghirlande^ aper- 
te le porte ygli altri con veSìe candida , & egli con 1 facerdoti ve fi ito con le [lolle 
legit/me gli andaftero incontra , non temendo d' alcuna avuerfitày perche Iddio 
gìi prederebbe . Iado poiché fu deflo pieno d' allegrezza fece a tutti manifefla ” 
la v filone della nottue comandando che cofifacej 'sero com'era au fiat Oyffp et tana gii affili io- 
che’l Hgvenifse. Vdcndo poi che era vicino alla città ygli andò con (cittadini Alc 

incontra folennementey efermandufi a Safin luogo c he in latino fi gufi c a fi aglio x 
dionde poteafi vedere di Gierufalemme il tempio. - la Fenici e Caldei fegnendo il 
Hg yfi credeva ch’eglivfafse contra la Città ( quando concedeva) un furore impe 
riale y facendo villania al prencipe de Jacerdoti . Ma riufi ì il contrario > perche 
jtlefsandro vedendo di lontano la moltitudine vtflita di bianccy& i facerdoti c 0. 
la Stole di bifso % & il'prencipc de facerdoti t on fiala di giacinto c d'oro yche ba- 
uea [oprai capo la cidari x e di [opra lama d'oro > nellaquale era fi ritto il nome di 
*DiOy andòfolo a lui , & adorò Iddio honorando ilfommojacerdotc . Cofi [aiutan- 
do tutti i Giudei Mcfsandroy eftandoti d’ attorno iRedt Soria e gli altri fi flu- 
f irono in queflo ypenfauano che la mente del He [fise alienata con cantef ni > ma 
Tarmenio fologU domandò) per qual cagione egli che da tutti era adorato y ha- 
uea adiratoti Jommo facerdote degli liebrei x acui rifpofe egli che non hauea 
adorato cofiuiyma Iddio di cui egli èfommofacerdote . Terche hò veduto ‘Dio io. 
fogno vefl ito di queflo habito offrendo nella città di Macedonia . Etpenfandomc- dj ^ 

<0 [e potefsc vincer tUfia x mi [elicalo , che non tmefse , angi , che pa/safse 2 uTd>u. 
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' ardìtamétc, (he erti condurrebbe il mio ejf :rcito dandomi l'Imperio di Terfiani 
però non battendo veduto altri di quefla fiala vestito, veduto cofiui/n'èfout - 
fiuto dclhi afone per laqual l'ho adorato. E però tengo certo di efie re dal diurno 
aiuto guidattì^efauer muto Dario , e fc tolto l'Imperio Terfianoyla onde mi confi- 
do che mi riefia ciò che rìd m ‘° c °n bauea fperato. Detto quello a Tarmcmoybo - 
■noràndo il Trencipe di facerutoì:,dccom pugnato da gli altri facerdot:,peruenne al 
{ f la città, & entrato nel tempio, offerfe il Sacrificio come gli moSlrò il Sacerdote*) . 
Donò egli alfommo Sacerdote e gli altri molti cari doni . Tortatoli poi il libro di 
Daniel nel qual c*afi r ittiche un CjrecoSoggiogarebbc C Imperio c Perfiano,auui 
fandofi di efeerquellcfiu molto lieto, & allibar amando uia il popolo, ilfcgttcntc*j 
dì chiamandoli commandò che cbiedcfsero ciò che placca loro. E dimandando il 
Trcnc ipedefacerdoti, che gli fufiselciitoufare le proprie leggi, & efscrcefscnti 
per anni fette, conccfse il tutto. D. mandando poi che commandafse a Cjiudei b abi- 
tanti in 'Babilonia ,& in Media, che vjafserv le proprie lcggi,promjje di fare cii 
fhc cbiedeano . Dicendo lui s' alcuno volea ofseruando le paterne leggi militare, 
che lo condurrebbe fccc,dijsero tutti che gli anderebbono. Così ^dlefs andrò difpo- 
vcr ncndo le cofe di Gierifialemme,condufi'e l'ejseri ito alle altre città ,& cfsendo da*, 
tutti oue andana benignamente raccolto, Sam ariti c’baucano in quel tempo Si - 
cbitna per loro principalcittà,vicino a Ganxj monte, oue babitauano i trafgref- 
fori Giudei, uedendo i Giudcicofi magnificamente trattati d'^dlefsand ro, furono 
aft retti a nominar fi Giudei perebq quefti Samar iti, come altroue babbiamo det • 
tossendo afflitti i Giudei , negano di cfser loro parcnticonfefsando il uero, quan- 
do poi li ueggono felici, all' bora fi confejfano parenti, derivando l'origine loro da 
i defeendenti di Cjiofef^i Efraim,c di Manafse. II' bora moft rando carità, &■ af 

fettuofo animo fi fecero incontra al Be,quàfi come Gicrofolimitani.Et bauendoli 
commandato Sóle fiandra, Sicbimitt andorno ad ^ilefs andrò con i foldati che Sa - 
nabalathgh bauea mandati, chiedendo che venifse alla città,& bonoraff : il tem 
pio da loro fabricato,ilqual promife che ritornando li andarcbbe. Chiedendo poi 
di efser efsenti per anni fette , perche efiì ancor anon Seminano , dimandò chi era - 
no quelli, chefaceuane tal dimx.nda , rifpofero cb' erano tìebrei , ma clmmauanfi 
Sic him iti da Sidoni, e dimandando da nuovo Je erano Giudei, difsero che non: &• 
io d fise egli, ho concefso quefio a Giudei, ma ritornando , meglio m’informerò di 
voi,efarò come parerà al miogiudicio. Così negò de Sichimiti la dimanda. Co- 
mandò poi che gli amici di Sanabalath lo fegufisero alT Egitto promettendo di 
dar lo ro ini alcuni terreni , come poi fece, dandogli in guardia la T bebaida pro- 
vincia. adunque morto ^ilefsana roi manifesìo cbe'l fuo Imperio fu dafuccejfo- 
ri diufo, e rimafie il tempio/opra Garigi monte. Et s' alcuno in Gicrufalemme era 
incolpato ,o di cibo non lecito,o di haucr mal offeruato il Sabbato,e difimil pecca- 
to, colui faggina Sicbimit:, dicendo che era incolpato ingiuft amente. Mori a quel 
tempo lado Trencipe de Sacerdoti , & Onta fuo figliuolo fucccfse nel pontificata, 

E ftauano in taliìato in Gicrufalemme. 

fine del Libro Vii decimo. 
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LIBRO DVODECIMO. 

* ' * V. 

L'hifloria di quefio duodecimo libro fino al capo fefto , «oh è «e//d fl/for. 

Dello flato de Giudei dopò la morte di Aleilandro. G. 


Leandro Macedone poi che bebbe foggiogatc,c dife tolto il 'Ter- 
fi ano rcgno,e dtfpoflo la Gindea,come èpredctto,morì. Et baué 
do Life iato molti Trencipi fucceffori ^Antigono occupò l'Mfia, 
Seleuco Babilonia ,e le vicine genti. Ufimaco ottenne Hellejpon 
tc,CaJfand ro rejfcla Macedonia , Ttolomeo di Laio figliuolo pof 
fede /’ Egitto. Qutfii gucrreggiàdo tra loro mentre chefludiaua 
cadauno d’ampliare il Juo Imperio , conquaffarono in modo le c ittiche morédo ne 
i co fi: tti molti cittadin:,gemcano. Mll bora tutta la Sor ia folto Ttolomeo di Laio 
figliuolo, che fu chiamato Salita tare foflenne cofe a tal nome contrarie. Quando 
che prefé coSfui Gkrufiilcmme,entrando con frode., & inganni di Sabbato , folto 
fpecie di facrtfi ciò , finga che li contradicefsero i (fiutici, che non temeuano di cofa 
nimica ,e però Slattano fenga guardia : cofini pigliata la città crudelmente ftgno -, 
reggiana. J\ende teflimomo al mio parlare Giudeo Mgatbarcbid e,ilqualc fc r inerì 
do i fatti de i fucceffori di \Aleff andrò biafimò la fupcrStitìone , per laqual habbia- 
mo perduto la libertà, con dire. (] li è vna gente chiamata Gmdea,che ha Gierufa- 
iemnte cittàgrande, e fortifftma, laqualc non volendo per la molta fuperSlitione 
figliare le arme, fu pigliata da t Ptolomeo y e patì duriffima fignoria. Quefio fcrifse 
Mgathar elude della noSlra gente. Ma Ttolomeo fatto molti prigioni delle monta 
gne di Giudea, e de i vicini luoghi di Gierufalemme, cioè di Samaria, e di Garga - 
’go,fe n'andò in Egitto. Ma bauendo comprefo quei che haueua tratti da Gierufa- 
lemme efser coSì ariti honoratori del vero Iddio , bauendo rifpofo ad asflejsandro , 
thè gli mandò Lega ti, <n quefiaguifit. Viuendo Dario non vogliamo pigliare can- 
tra di lui le arnie, e per vinto ' Dario molti ne pofe a guardar i ca felli, e li fece co- 
me i Macedoni d'Mle/fandria cittadini, facendoli giurare che farebbono fedeli a 
f noi defeendenti, <&■ efsendo venuti molti altri Giudei in Egitto tratti dalla ferti- 
lità dei lnoghi,e della magnificenga di Ttolomeo inuitati,i nippli de i quali muo- 
ucano feditione centra Samaritr, Studi Jmdofi di c onferuare le oblationi paterne^*. 
'Perche apferm aitano Gierofolimit.ini it loro tempio tffer fante, & iuidouerfi man 
darete obligationi. Samanti a l'incontro ajfermauano che fufsero driggatca 
Cangia montiLJ, .. . . . ^ .... 
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Come fu tradottala Sibia da i lei tanta interpreti, Si dei 
doni dat di Ptoiomeo a Giudei. Cap* 2* 

«Ita T\Opo ranno duodecimo del? Imperio (TMe/fandro, e quaranta doppoTtO- 

r(g<i tibr.rt» | j tonico Sottero , ottenne Filadclfo il Eegno di Egitto per anni } 9. E ece co- 
piepOtio. ^ w - interpretare la legge da Giudei Ùbero dijenitu i GlerofaHmitan Egitto 

erano 1 tooocf. per firmi confa Demetrio preposto alla libraria del Re y ft uden- 
do raccogliere tutti ilibryotfi trou aitano nel mondo ,&■ acquiate ogni volume 
degno d’uduflrr, irai Re grato,* Iq itale hauea conosciuto aciefo a raccogliere -J 
i libri, non guardàdo ad alcuna fpefi interrogato da Vtolomeo quante migliaia ha 
uea de uoùoni,YÌfpofa zooòo.ma che a poco tempo ne potrebbe baucrc 5 oooo.c 
che gli era fiato detto ejser appo i Giudei molti fi ritti della legge loro, degni vera 
mente della regai libraria, li quali cópofli con figure di lettere , c loro linguaggio , 
con, gran fatica fi trapportarebbono in Greco, pare do le figure loro ,e la pronuncia 
non diffi mie dalla Soriana lingua. E difie , puoi adunque a tue fpefe fargli inter- 
pretare , & baucrc nella tua libraria anche le loro leggi, piacque al Rf l autfo di 
Demetrio hauendo mo firato lafitx diligenza in raccogliere molti libri," fi rifise al 
fommo fiteerdote de Giudei chiedendoli di questo. Ma M r/fl eo amico dt l Hc,c fa- 
mi gl iarerfer li humili co fi ami da lui amate, bauedofi prima ingegnato di chiede- 
re daTtoìomeo chclafciafse i cattivi Giudei , che erano nel fuo Imperio, giudicò 

quefla efierealla fina dimanda ottima occafionc,c perciò parlò a Sofihto 7 urenti - 

' no,*r .Andrea, cheli porgefsero aiuto nella dimanda che egli douea fare al Rg, 

squali battendoli promefso entròeglial Re,e difie. Tgon dobbiamo,o Re,! a filarci 
^ ingannare da unafpcranga,ma aprirti la uentà.Tenbe fé {indiando nonfolamcn 

tetraferiuere la legge de Giudei, ma etiandio trad urla, per farti cofa g rata, come 
potiamo noi far q tic fio, "fiondo tanti Giudei nel tuo regno feruti quali dei per tua 
benignità fciogliere dal giogo deUaferuitù, e per conferuntioue del tuo regno do- 
narli a Dio,che ha dato le leggi, ilqualc noi c htatniamo Zigf ,cieè, Gioue,pcrc hc^f 
Arifteo Mica ci dona il uiuerc. E però rimandali ai co fiumi paterni liberi ad honoredi Did,il - 
• IRc che quale con fotnma religione placano. E Jappi 0 ‘Trencipc eh io non fono parente, né 

jibeiwi » giu. dgUa mC(Ic jr tma nat ione; pertiche mi maona a porgerti quefii auifi. *J*tafapen- 
do Iddio 1 reatorcdi tutti gli huomini , abbracciare foaucmentc quei che operano 
benc,m > fono condotto a fa ni quefta dimanda. Detto che hebbe queflo Mr:fteo,il 
r £e guardandolo con faccia ridente, difie , quante migliaia penfi tu che s haueran 
no a liberare? Rifpofe Andrea che era prefcnte,fano poco più di 100000. la onde 
- difie il Re; non dimandi da me 0 * 4 nfieo picciol dono. Dicendo Sofihocbe egli era 

conueneuole alla fu a magnificenza rendere tal g rafia a Dic,chc egli banca dona- 
to il re no, il Re lieto comandò che per quei faldati fi pagafie la mercede della uet 
tona? Uà, dando per cadauno prigione appo loro trouato i 10. dramme. Et prò, 
mifed: proponete i decreti di quefio, e confermar d\A nfieo la dimanda. Cosìfple» 
de la diurna volontà, per la quale furono liberati non falò quei che fuo padre ha- 
tKd traportati, ma quei atte bora cbt erano prima fatto l fuo regno, onero fé al 1 
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privi erotte venuti, per il rifcatto de i quali pagò il Re più di 400 .talenti. Et è 
flato confiruato la copia per mani fefl are a defi end enti la magtnfìicn^j realc,& 
era queSla. T atti quei che militarono fatto l'imperio del pad re trito abatino guafio 
coniai Soria,Tenicia,ela Giudea, condotti i prigioni, J i uederono nelle tioStre città 
eprottincie ; quefti fon quei che già gran tempo fono net mio paefe altri ches 
poi vi fi ano flati condot ti Infinto Uberi pigliando per cadauno 1 2 o.drammc^i fri- 
iati paghino del fuo iftipendq per il vtuere, gli altri dalla menfa reale piglino il 
fregio del loro rifrattò.Terche io giudico loro contrai voler di mio padre bauer 
faccheggiato contra giu flit ia laprouincia loro fa onde veggiamo afsai faldati ar- 
1 ricchiti poiché li hanno condotti in Egitto. Coufiderando adunque la giuflitia ho 
di loro mifcricordia,e comandò che tutti i ferri Giudei pagata a t padroni la pre 
detta fommafìano francati; non commettendo in queflo fraudo aliHnayingrvbh- 
difcaogn'uno a quegli decreti. Comando che quefl 1 miei Slattiti fletto tenuti rnpu- 
blico poi che faranno mandati , accioche vadano i padroni da' giudici moSl r alido i 
corpi; pere he io credo qtteSìo douer giovare al mio Jtoperio.Ognvno pojfa accufa 
re i contumaci f e cri f acuità fl pongano alfifeo. Letto quefl 0 decreto al Rg,& ef- 
fondo giudicato giu fìvy ma cbefolatncnte ut mancava della liberatione de 1 primi, 
e di quei che erano Siati condotti dopo, egli per fva liberalità contado anco di quel 
li. Sapendo poiché era malagcuole diflrwuire 1 pregai in vn fubito , commandò a 
regali minisi ri, e theforieri,che appreft afferò i danari. F arto qucflo furono manda 
ti ad effetto tutti i precetti regalici diedero 400 . talenti che dicemmo , & oltrru, 
quefti ne furono diri fi 6 o. perche pigliavano i padroni anco per i fanciulli 120 . 
dramme conte hauea commeffo il Recbefi pagajfc per cadauno corpo. Fatte q ue- 
ftc cofe lodevolmente fecondo la regai magnificenza, parve a Demetrio gii- fl a co- 
fa publicarc il decreto di tradurre i fjiudaicbi libri , perche nonfldifpone da i -Rg 
coffa alcuna vanatnetite,angi tutte le cofe fannofi con diligenza. -Et però habbia- 
Vio narrato la copia delle epiSi \?,e la moltitudine de gli ornamenti mandati, ciò 
che in cadauno è fcolpito,onde puoffi vedere ottimamente C indù flria degli artefi- 
ci, e di tutti i vafi 1 eccellenza. Tale è del decreto la copia , Demetrio al maffimo 
‘Rg. Comandando tu,o Re, che fi raccolgano i uolumi che mancano a dar compirne- 
to alla libraria ,e che quei che fono confumati fi ano con diligenza refi aurati, vfan- 
do ogni Studio ti fofaper che ci mancano i volumi della legge Giudaica, e molti al 
tr, perche fendo fritti coti figure e linguaggio Hebreo , 'fono a noi nafeofti. Età 
Sì . ita tradotta quefla che hanno,con minore diligenza, non hauenio loro comp re- 
fi la regale pi ouhlenzj.i fopra di queSlo, che tuttavia gli è necefsario che pano po- 
fla in mano tua con più diligenza. Ter che la legge come data da Dìo, è giudicata 
fanti/fi ri a. La onde * /fgathio rifbderita dice che non ne fanno mcnt ione poeti, rii 
infiorici , nè anche parlano de gli huomìni, che fecondo i fuoiprecetri hanno -ri- 
unto, perche è troppo caSla, nè debbeefser da profane lingue efpofta. adun- 
que feti pare,o Re, fcriuial fommo facerdote di giudei che ti mandi de' più anti- 
chi die adauna tribù , efperti della legge , a fine che hauura da loro la interpreta - 
rione vera, e confinante t raduti ione , potiamo riporre i libri degni della tua vo- 
lontà. Dato tale auifo, comandò il Re che firiuefjediquefload Eleazaro fommo 
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faccrdotc de Giudei , e come bauea francato ifcrpi Cjiudfi delfino regno ; oltre c ih 
che gli facejfe a fapcre , che battona mandato perletaz^CyC libatorio, talenti 
d'oro,& infinita moltitudine di can gioie y facendole anco afapere i tbefori ebe^j 
baueano a confcruarle giotcycbc lafciafferogh artefici eleggere come più loro pa 
rea alle opere comencuole. Commifc ctiandio ebe per facrificare , '&■ altre caufe 
» f afferò dati a facerdoti denari per cento talenti. ' 'Narrerò lafabrica de va fi e for- 

ma lorojoue baurò manifestato la copta delCepiSlola mandata dal I{e ad Eleaza- 
ro fommo facerdote. liquale per tale otea filone banca prefo il principato :AÌorto O— 
ruafommofacerdoteyfuccefseSirnconcfuofigliiioloiilqualefuLbùpuaiogiuflcTper 

la pietà che mostrò verfo Dio# fauor uerfo il J\c ; Morto liu,c lafiandp il figliuolo 
bambino chiamato Coita, Eleaz*rofuo fratello di cui dicemmo, prefefipréupatCy 
a cuifc riffe Ttolomeo queste lettere: Ttolomeo I\e ad Eleazaro Trenupc defucer 
doti fallite. Habttando molti Giudei nel mio Imperio , i quali erano flati condotti 
CpiftotadriHe prigioni da Terfiani quando erano potenti) ermo padre Iettandone molti alla miti 
»d e lenito, tia con più larghi fi tpendij, li bonorò, & ad altri che andarono con lui in Egit - 
to , diede in guardia cartelle per raffrenare gli Egitttj. <JMa io pigliato il pretta 
cipato li ho trattati bumanamcntc > gjr fpec talmente i tuo: cittadmiyde i quali ho 
francato più di cento milla, che erano feria pagando per loro ai padron:,quei che 
erano di fiorita età bo affignati alla tuilitia > molti che ho giudichiteli f edeli ho 
tolti nel palagio > parendomi cofa grata per mia prouidenza feciquefio gran- 
dinio voto a Dio . Etpcròuolendo francare quefii, e tutti gli altri Giudei del 
mio Imperio, bo determinato di porne nella mia libraria le vofl re leggi tradot- 
te di H ebreo in Greco , c di Greco nelle nafìre lettere-, c linguaggio . Farai ad un- 
que bene eleggendo d ogni tribù fei buoniùu ottimi, autiibi,i quali fiano per 

età efperti , e poffino prudentemente inter p retarle. Ten he mi dò a credere yC bc-> 
di tal opera n' acquisterò fiamma gloria.. Et bo mandato chi delibereranno di que- 
llo con voi tsfndrea prcncipale dei micLcamersn , c ’t rifico amt tariffimi > 
per iq itali ambo bo mandato al tempio le pnmitie de i voti per immolare , c£r al- 
tre cofe con cento talenti . E tu domandaci quello che ti piaccy che lietament e lo 
mandaremo ad effetto. Eleazaro battuta la regale epifiola y molto benignamente 
tpsffola di E* lì rifpofem quefla forma: Eleazaro Trencipc de facerdoti a Ttolomeo l\efalute+ 
kaaaw» Piolo 5^ con ^4 r fi noe I{eina,& figliuoli fe te faniyil tutto và bene, letta la tua epiSlo - 
la,mifono rallegrato della tua volontà. Et raccolta la moltitudine l babbiatuo Ict 
ta y acciò fi dimoflraffe a tutti qualfufse la tua pietà verfo Dio. Habbiamo anco 
- mofirato le tazje d'oro jo-d' argento j o.cbe bai mandatoy e j .piatto la menfit-» 

che fi ha a dedicarc,& quei 1 00 .talenti per ilfiicrifiiioyeper racconciare ciò che 
manca nel tempio,! qualibai mandato per Andrea, & M ri fi co tuoi canffimi a- 
t/iici huomici ottimi e diuotifjìmiye degni della tua virtù. E fappi che noi per gio- 
va rtiyfuor di modo uogliamo patir alcuna cofa,pur che rendiamo alquanto t ompé 
fio a i tuoi lar?hi benefici}. Mdunque habbiamo incontanente facrificato per tc,pcr 
la movlie , e fidinoli , acciocbe vi venga quello che piùdcfiatcy & il tuo regno fi 
confcrui pacifico. Et per tradurre la noflra legge, laquale tu ricerchi d bauerper 
tuoi commodi > bo eletto fei antichi fogni tribù , < quali ti mando con la ? 
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farà tuo officio per pie ti e giuft itia, che tradotta la legge, fieramente a noi la ri - 

mandi. S tafano. Co fi referiffe ilprencipe ‘eficerdoti. me non è parato necef* 

fario narrare i nomi deiyo. vecchi da Sleagaro mandati , come chefufsero fotta 

Pepinola feriti i. Ho però giudicato efser conueneuole dichiarare la magnifi cenga 

de i vafi che commandò chefifacefscro ad honore di Dioyifin che fia manifesta 

là liberalità del Réverfo Dio. Ver che egli mandaua per questi larghe ff>efc,edi 

continuo daua da fare a gli artcfici,non confentcndo che ftefsero in otto, la magni 

ficenga de i quali narrerò particolarmente come che l'ordine dell' hi Storia non lo 

Ticerchi,ma io vi auifo che a tal via farà manifefla del l{e la liberalità . Et parie* 

temo prima della menfa . Hauea il Re in animo di fabricare vna menfa molto 

grande. Commandò adunque che fi confi derafsc la grandegga della menfa in Gie 

rufalcmmcyfcft potefse farne vna maggiore, t't battendo coprcfa la forma, e qua u 

tità di quclla,chc fi potea farne vna maggiore, difte volerla fare la quinta parte 

tnaggiore,ma che fi temea che nonfufse per lagràdegga atta al miniflcrio. Ter 

che volea farla nonfolamente per vn fj>cttacolo,ma etiandio che fufse acconcia a 

fucrificii . Laonde auif andò fi laprima menfa efser fata fatta mediocre per care 

fila d'oro non la volfe far maggiore,ma ben con varietà e bcllegga , ordinò ebes 

fi facefse piàfplendida. Era eglifigacca dtfeernere la natura delle cofc,e trouare 

none c mirabili inuentìoni non prima dcfcritte.Trotiaua egli di queSio prudente* 

mente [effettore mostrandolo agli artefici diuifaualoro come fifaccfsero,e cofor ' 

tanagli artefi ci che imitafsero le cofe disegnate ajsomigliandoli accortamente le 

loro opere, 'garriamo adunque della menfa la forma . F abbicarono quella longa Mobile 

dui gomiti e mcgo,Urg.t vno,& alta vno c meggo tutta d'oro, facendoui il labro «jj» 

alto vnpalmo, le fronti verfatili ornatamente fcolpite, che in crcparti mirabile i nra( o » dì 

tncntc imitauano la fune , perche efsendo le fronti in triangoli, ogni canto ne ha - 

uca la mede finta formale quali fc fi volgcano moflrattano la mcdefima forma, U 

parte del labro che fotta la menfa era inchiufo , mirabilmente lauo rata (plcndea , 

ma la parte ebeapparea fuori,meglio Luto rata lampeggiami , perche era in mor 

Stra. . Et però l'vna e l'altra parte era fatta acuta,acnò i he ninno de i tre canto* 

ni che dicemmo nel mouere parefse minore. St erano difpoSte le pietre pretiofc^i 

a modo di funi fatte al torno, e rincbiufi in anelli d'oro per alcuni buchi . Le parti 

che peri lati della corona fi vedeano ,(j>lendcano a forma di voua fatti d'ottima 

pietra imitando le vergole della fcultura che prano fpcfso d' attorno la menfa. Ma 

per ornare quefle cofe gli fecero d’ atorno gli artefici le forme ditutti i frutti, vue 

pendenti, (piche eleuate,melegrane rincbiufc , e legauano circa la menfa tutta di 

oro,e gemme fecondo la generationc de i predetti fruttiformcidole al colore die a 

danno. Era ancho fitto la corona vn fimil ordine di uoua o di verghe , acciò ches 

moft rafse la menfa d' ami-due le parti la medefima varietà dell'opera, acciochc la 

fronte, o la corona nell' altra parte della menfa non parefse dinerfa , angi la me* 

de fi ma bellegjga Slendefse fin' a piedii perche fecero la lofi ra d'oro larga quattro - 

dita quanto era larga la menfa, fopra laquale metteano i fuoi piedi . Fecero poi a*> 

nelli, enei labbro della menfi li fermarono accioche voltata a qualunque par* 

te,mofl rafse prima C artificio, e la magmficenga « Scolpirono /opra la m enfili 
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Meandro fiume mettendo nel meiggo di quello gemme di vario colore come Refi 
Icyperche vìpofero il carboncutoycl fmeralda che Uetamentelampeggianoy & al 
tre generatali di pietreyebe fono da tutti riputate degne per PecccUenga d’efier 
imitate. Compiuta il tjìdc andrò trabeuafi come una fine bauenda figura alquito 
tongayt rotonda nel meggOyCra dijopra crifiallina pietra yo d'ambro quafi con a- 
fpetto delle medefims formcfilcbeera a guardare giocodiffimo. Fabricarono i ca 
pi de i piedi a forma de gigli bauendo la piegatura fiotto la menfa carne di un Ir ac 
eioytna dentro parea dritto come vn gtgliOyiiquale-la pietra rubino fatto a forma 
di vn palmo y e inoltrando il piede largo otto ditafofientaua^pcrcbe fiapra quel pie 
de appoggiauafi tutto’ l pefiyfcolpirono etiandio con fottiliffimo e faticofo torno ca 
d iu>io de i piedi y ne i quali a ppatia bederay o pampino con le vite poco dalle nere 
dtffimiliy quando ebe atfpirare di leggier vento ( per efser fiottili y e fi efebi fuori) 
cornmofseypareana naturalLHaueam anco fatto la menfa di trctauole cornine fie 
in talguifiycbe non fi ued e fiero commifiurey& parefie d'vnpcggo.Etera grofi 
fa la menfa meggo gomito. Tale adunque méfa nottua con molta liberalità del Ufi 
per materia pretiofi , per varietà beìla y con mirabile artificio fu compiuta r cìr 
quantunque non fufie maggiore deir altra a Diofacraytuttauia per artificioyiio- 
uitàyg chiaro artificio più fplendidamente y & meglio lauorata Jplendea . Fecero 
ambo dui piattine i quali era fcolpita la uipera dal fondo fin' a torlo > & e ranni 
molti gioielli in branche rinchiufi. Scolpirono poi fiopra quelli il Meandro alto un 
gomitoyilquale per molte varie gemme fplendeaycra in quella un ordine di ver- 
gbe che fin' a L'orlo- con fìmiL auolgirnsnti final labro afcendeayet erano ogni quat 
tro dita feudi in. belle pietre incafirati y quali moslrauano de' piatti la beUegga^y 
icui labri con foglie di gigli y& me fiorite erano abbracciati d'intorno come cart 
vna ghirlanda. Et fecero quelli dui piatti d’aio capaci d' un'anfora cadauno. Ma 
quei d' argento meglio fplendeanache vnfpeccbioyzr utdeafiin quefiipiù chiara 
mente laf accia di chiguardaua.Feceil I\e apprefio tréta tolge d'oro co ogni fot 
te di gioielli t e circondate co foglie d' bederay lame fintili era ombreggiata come 
fcoltura d' vna uite. Efaceafi quefioy perche gli artefici erano màgi agli altri a q 
Ho peritiffimiysrano con la regale liberalità yt Rodio molto meglio formati a mo- 
strare La loro induflria.Tvrcbe non folamente erano pagati Lirgamentc-jna anca 
rail JgefòUecitaua gli artifici^ fpefso li vifitauafia onde l'opera de gli artifici f 
diUgenga del f{e con fretta rifiuta. Et effendo mandati in Gierufalemme da 7*19 
torneo per uotOyEleagarofacrandoli a Dioyty" bona randa chi l'baueano portataci 
tnandàal fie per loro cari doni . adunque poiché uenne in ^ tleffandria > & vdt 
ehe erano prefenti coni fettunta uecchi y commandàchc fujfero chiamati e siti- 
drea y ^r s^frifleolegatiyi quali ueticndoygli diedero le lettere che bauea portate 
dalpreneipe de fàccrdotiynarrandogli a bocca cièche bauea laro commefio. Qefià 
do poi di parlare con # uecchi mandati da Gierufaléme per tradurre le leggiy fece 
mandar ma motti che perfue caufe erano prefentiyC concefie contea dfuocofhme 
. ohe chi per tali caufeuenianoytomafieroa lui il quinto dì. Lafciato partire i lega 
tiyiopo mangiare afpettaua quei che da Eleagaro erano màddti. Et effendo uen» 
tii vece biconi foni mandati dal prencipe defaterdoti^affa rono tu i uotumiyflc 
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erano feri t te le leggi in lettere d'oro . UlXhora il negli interrogò de i Ifi 
bri , gir battendo loro mostratogli le fittile carte, e l'incomprenfibile commisura 
tnarauiglioffi il f{e come f afferò bene vniti. Et battendogli confi derati longamen 
te , diffe , rendoui grafie che fi et e venirti, e più a colui che vi ha mandato ; ma-, 
innanzi a tutti a Dio , le cui venerande leggi , e prefenti fino commendate . Gri- 
dando i vecchi , e quei eh' erano prefenti , e pregando Iddio che prof per affé il He , 
egli fi ne dilettò in guifa , ebe gli caddero le lagrime , perche la natura finente pa 
tifcc per allegrerà quello, che per dolore fuole auuenire. Commandò poi , cittì 
libri f uff tro affignati a i principali degli vffiaj, e bafeiò gli buomini dicendo che 
gli era cofa giusta primieramente parlare con loro di quello , perche erano flati 
condotti, anzf promifi di celebrare f olenne quel giorno ogni anno della fua vita, 
che effi erano venuti.Tercbe auenne che il primo dì del loro venire era quello, nel 
quale haueauinto ssfntigono minare. Commandò che mangiafsero fico, e gli 
fujfero affienate té {lonze nella rocca.Così Tficanore hauendo l'vfficio d' alloggia 
re iforeflieri , chiamando Dorotheo che di quefli h aliena cura , gli commife chc-j 
prouedefsc loro delle cofe necefsaric.Verche hauea ordinato il Ribebe i nodnmen 
ti i quali vfauano tutte le città fufsero affigliati per raccogliere t foraSìteri, egli 
fufsero apprefiate tutte le cofe acciocbe più fi dilettafsero de i filiti cibi , perche 
non fi grauafsero con i Stranieri, & cofi fu fatto con loro. Mandando ad effetto 
Dorotheo quefle cefi, il quale hauea preposto il He a tal officio per la fua (incera 
Vita,e perfua opera bauea preparato ciò che a tali coniati s'ap parteneua, gli fe- 
ce federe in due parti, la metà alla fuaéeflra,e gli altri dopo il fio foggio non 
iafeiando di fare ogni cofi , che ad honorargli fufse comieneuoli . Toi che furono 
in tal guifa affettati, commandò a Dorotheo che miniflrafseloro di quei cibi, che 
vfauano i Giudei, che ueniano a lui. Rifiutò alt bora il I\e i band itori di facrificij , 
gli immolatori, & altri che fanno voti: e cbiefi che vno de gliantichi chiamata 
H elifeofacefse orai ione. Ilquale J landò nel mezzo, de fiderò bene al He, & a fioi 
figgati, e davo il lieto grido, con allegrezza di tutti fileuarono,e fedendo da 
nuouo a tauola , alle apparecchiate delitie fi volfiro. Cominciò poi il I\e a par- 
lare quanto gli parue di Filofofia , interrogando cadauno de naturali queflioni , 
■accendendogli alla contemplatione:e rifpondendo ogn’uno di loro cautamente al- 
le dimande, dichiarandole, il He ne fu lieto, e per dodici giorni celebrò fimili con - 
Miti. S alcuno vuole fapere puntalmentc, ciò che fu apparecchiato in quei coniti - 
Si> legga i libri d’^lifleo , cheegli fcriffedi que fio , e l' intenderà . cJAtaraui- 
gliandofi non pure il He, ma etiandio Menedemo Filofifo,iquale diceua ogni i o- 
fa efser con prudenza difpenfata ,& però ucdcafi la uirtù e la bellezza • Il He fi 
ritrqfse da queSli parlarle dicea che molto gli bauea giouato, hauendo impara- 
to da loro come douea regnare, e commandò che fufsero dati a cadauno tre talen- 
ti,e condotti alle lorofianze.Vafsati poi tre dì f Demetrio congregandol:,pafsò al 
ftudio del mare, e pafsando il ponte andò alle parti d’aquilone, e fece vn i oncilio 
nella cafa fipra’l lito a parlamenti altiffima. Etiui condottigli chiede a loro l'in - 
(erpretatione della legge, perche toSlofi inandafse t opera ad effetto. Così atten- 
dano ad interpretare fiudiofamentc , e fin a nona vi fiauano poi imitati da Do - 
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rotbeo dauanfi agoucrnarc il cordonandogli in copia fani cibi, e molte cofe per il 
‘R? apparecchiate. La mattina poi venendo al palàgio fulntauaiio Ttolomeo,e tor 
nanano al medefìmo luogo , c lauandofi le mani nel mare, fi purificauarto,e così ad 
interpretar le leggi fi dauano. Trajiritta adunque la legge e tradotta in qi.gior 
ni, Demetrio raccogliendo i Giudei nel luogo otte erano fiate tradotte le leggi, pre 
[enti gli interpreti le leffe . Et battendo la moltitudine abbracciato la leggenti ero 
gli interpreti, e i emmendato Demetrio, che parca inuentoredi cofe grand:, pregò 
chef affé lafciata leggere a fnoi prefetti , e chiefcro tutti che gli [uff ero dati faceta 
doti antichi, e prcpofli al popolo, : fine che fi conferuajj'c bene tradotta. Et batten- 
do tutti comendato queflo, ordinarono che fe nella legge era alcuna cofa [onere Ina, 
o fin inni t a, la facefsero manifèsta, e la correggeffcrc,acciocbe efsendo giudicata 
hene,iuraffc in perpetuo. Il Re vedendo la fua volontà effer rmfeita a profitto , e 
ne fu lieto, c n' hebbtfommo piacere, e cofi lafciate da parte le leggi di tutte le na* 
fiorii,’: fìnpendofi del [enti mento della d tu ina legge, c del legislatore , cominciò q 
dimandare Demetrio, per qual cagione effondo quefl a legge fi mirabile, ninno 
HiStorico o ‘Poeta ne ha fatto menttone. fk cui rfpofe Demetrio tniuno batter ar- 
dimento toccare la frittura di queSìe leggi, perche è dir. ma c vcncrahile,c c he fa 
no flati da Dio flagellati quei c'hanno battuto ardire diporfi a far queSìo.Fcce ma 
nife fio che uolédo Thcopom po f rir.crc alquanto di quefl' bifloria flette per trenta 
dì fuor di fe,c ritornato nife sì efsc,r hi efe humilmcntc a Dio perdono: haucndocre 
ditto d'efser impaggito, e poi veduto in fogno che queflo gli era avertuto perche 
banca inucftigato le dittine cofe volendole a federati buoni mi farmanifcfte,fi ri - 
moffeda queflo, e ricev è il fent intento . Icari ana etiand io di Tbeodoro Tragico 
poeta, che battendo lui fatto in vnfuofi ritto mentioite di quelle c ofe, che fono ne i 
dittali voltimi, perduta la luce, conobbe la cavfa della fua cecità, e così fu liberato , 
perdonandogli Iddio. Il Re dando fede a queflo , dimandò i he venijfero a luifoucn 
te di Giudea interpreti, che n'banrcbbono da lui doni bollore , ma che gli parea 
git fla cola di rimandargli al prefente, e protnettea che uenendoui alcuno di loro 
ottenirebbe ogni cofa che alla fua fapienga fi tonuetiia di impetrare. Così bt nma- 
dò donando a cadauno ricca [loia, e due talenti,un calice d'vn talento,c lefpcfe per 
il viaggio. nitido per loro ad Eleagaro Pontefice dieci leticbecon i piedi d'argen- 
to, <&• iconueneuoli ornamenti, & vn calice di trenta talentateci fiole,vna uefle 
di porpo ra vna ornata, e cento vefli di lino bifso. Oltre quefle cofe gli mandò 
taggc,caggc,e libato i, c due piatti d oro che fi dedicaffè a Dio. E chiefc da lui per 
lettere,' he s' alcuno di quei buoni ini volcffe ritornare a lui, non lo vietajfe,peribc 
molto d ilei tana fi di parla re con tali dotti bit omini, e partii ipare con loro lefuc rie 
chegge . QucSta fu la cattfa che Ttolomeo detto Ftladelfo honorò i giudei . 

Come i Giudei variameli te furono da i Re honorati. 

Cap. 3. 

O T tennero anche i Giudei honore da i Re d' cuffia , perche andarono con lord 
aguerreggiare Scleuco detto T^icanore nella città tfite edificò peri' tsffta% 
■a c nella 
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tnella Sorta inferiore ,& in Antiochia principal eie tàgli? indù ò degni della Jua 
Republica, dandogli vgual grado con eSfacedoni,e Crai. Et appar fin' ad bora, 
figlio, che fiano Siati in quei luoghi , c he non volend o i Giudei vfir C oglto delle al - 
tregcntiypigliauano da i prencipi del gioco Olimpico vna certa quantità di dami 
rìperpreijo delTogliOy& volendo il popolo „ Antiocheno rompere nella preferite 
guerra tal confictudinc, Mattano prefetto I offerti ò-‘ Dipoi offendo del mondo Itn- 


peradoriZfefpafiaiiOycTiU> t Aleffandrini Antiocheni fiippìfiarono che per f'ai]- 
uenire non haueff :ro là J\epnbltca con Giudei comm un c , ma non l' ottennero . Di 
onde puojfi confiderare la moderici de flpjnarJye la magnanimità diVefpafiano e • 
TitOyiqualihauenJqfiprfipi.ù pericoli guerreggiando con Giudei , bauendo a ma* 
le che non fi erano rendati, ma difefi fino al fine , niente però Ir tolfero di quella , 
thè per adietro era fiato conceffo loro, ma ributtarono la paffuta ira , e la diman- 
da del gran popolo Alcffandrino , ór * Antiocheno , non concedendo cofa alcuna 
per fornii itia di quelli, o nimicata di quelli , che feemaffe in parte alcuna l'vti- 
lità de • Giudei y con dire : che affai erano fiati puniti nella guerra , quei che ha - 
ueano pigliate le armiy ma che non eragiufia cofa che i non colpeuoli f uff ero pri- 
llati del loro bauere . Habbiamo conofciuto tSVfarco ingrippa verfo Giudei pa M ' 
rimonte affettionato . Perche moffo contro di loro alcune fette y ór dimandando 
( et\'SVCarco . Agrippa di.poffedcr foli la I{epublica , e conuerfuionc data ad An- 
jtioco di Selenio nipote, che era appo Greci chiamato Iddio , e dicendo i bc fe era- 
aio Giudei loro parenti y ador afferò i lor- propri] 'Dei; rizzato il giudicio , vinfi- 
roi Giudeidi v farei propri] co fiumi ,cff cado difefi da Incoio ‘Damafceno . Et 
éijfe ingrippa , che a loro non era lecito innouare alcuna cofa. £ fe vuole alcu- 
no megÙo certificarli di quejlo , legga la cent e [ima vigcfimaterr y a,e quarta Hi- 
fioriadi Tritolò . 2{on è forfè mirabile il giudicio d'Agrippa, perche non guer- 
re g piatta a quel tempo la gcntenofiracon Romani. Et cadauno vdendo di Ve- 
fpafianoyt Tito- la magri ficen za, fifìupifee , come dipoi tante guerre , e contraili 
contro di noi cofì pietofamente furono difpofli . Ritorner ò adunque all' ordine^* 
del mio parlare y ondefono partito . ^ iuenne che Giudeiyfotto Antioco tSVCarco 
T^e d'Afiayfofferfero molti mali , perche la terra lo ro fu a diuerfe calamità fot - 
topoflayinfieme con quei che habitauano la Scria inf crior e. Terc he guerreggiati* 
do Antioco contro Eupatore , 7 'tolomeo ,& Epifane fuo figliuolo , furono vin- 
cendo lui afflitti yfoficncndo quello che fi conujene a fuperati , ór erano filmili ai 
•pna naue dalla fortuna tr attagliata y trouandofi tra la felicità e calamità d’ An- 
tioco. Cofi battendo Antioco vinto Ttolomeoy pigliò la Giudea. iSVCorto poi 
Ttolomeo Filopatro yfuo figliuolo mandò nella Sana inferiore numcrofo cfscrcito 
fitto ScoppaCapitanoy e prefe molte Città, pertiche la nostra gente vinta , fu 
fi ? tetta a lui . Indi a poco tempo Antioco vinfe Scoppa vecidendo molti del fio 
cjfcrcito nel conflitto al fonte del Giordane ; Pigliando poi Antioco le Città di 
Soria da Scoppa occupate,e la S am ariane la gente Giudea dandofi a luiytolfe nella 
terra tutto il fio efsercitQyór nodr irono largamente gli elefanti , porgendoli aiu- 
to in afsediar quelli c'hauea lafciato Scoppa a guardare la rocca. Antioco giudi- 
cando efser conueneuol guiderdonar liberamente de Giudei ilfludiofcrifse a ima- 
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giflrati, & a gli amici tonificando che benignamente era flato trattato da loro, 
<jr feceti manifesto quai doni haueua dtfpoflo di dare loro per rendergli grafie. 
7 <tarrerò l'epflole, cheglifcriff t di loro a i magi fi rat , proponendo il testimonio , 
che ci dà Toltbio Megalopolttano nella fua vndci ima hifloria con dire ; Scopa di 
Ttolomeo Capitano andando a i luoghi di [opra , % linfe nel verno la gente Gii, dea. 
E dice nel medefimo volume , cl>e zsfntioco viuendo Scopa , prefie Bitbinia , Sa- 
mar ia y s*4bela,e Gadera. Et poco appreffo i Giudei fie gli diedero , tqnaliha- 
bitauano cerca il tempio. 'EJarraremo altroue l' apparinone fatta nel tempi», 
fhteflo ha Vdfibio . *J\ta torniamo al nofl ro parlare , manifeftando le lettere 
delire odntioco . ssfntioco I{e a Ttolomeo falute . I Giudei fubito che flano 
entrati nella loro prouincia , hanno moflrato verfo noi la loro liberalità, ritenen- 
doci magnificamente nella città , e venendoci incontro con i più antich ;,&■ i Trcn 
dpi dando apprejfo per i faldati ,c per gli elefanti le cofe al viuere necefsarie co- 
piofamente,& hannoci porto aiuto a pigliare la rocca.Verche giudichiamo effere 
conueneuole che fiano guiderdonati , rifacendo la loro città di fi rutta, & racco- 
gliendogli habitatori che fono difperfi. Ordiniamo prima che fe gli diano per im- 
molare^ peri facrificij, d'oglio e di vino vintimiUa danari d’argento , e per la-» 
ftmila fecondo lapaterna legge , mille e quattrocento e fettantacinque moggia di 
formento , e trecento e fettantacinque moggia di fate. Io voglio , difseegli > 
dargli quefle cofe per mio commandamento, ihe fi rifaccia il tempio , U por- 

tico , & ogn altra cofa che ha btfogno di cfsere refi aurata . Tiglìfi il legname ** 
della Giudea, & altre genti, e dal Libano fienga pagare gabella alcuna . Vo- 
gliamo parimente che nell’ altre cofe che fanno bifoguo , fi edifichi il tempio ma- 
gnificamente . Viua etiandio tutta la fua generatione fecondo le proprie leggi » 
fi rimettano a i facerdoti ,&ai fi ribi , & cantori fiacri , i tributi che pagauano 
per te fi a, e dalla gabella regale , <&■ da tutte le grauegg^e, acciò che con Soperchi 
loro le città fiano fabricate per flange de gli buomini. Et a quefi i che bora.» 
vi habitano , o verranno ad habitaruigli doniamo i tributi fino al mefe Hiperue- 
reteo , & per tre anni li facciamo liberi dalla terga parte del fifio , accio che** 
degli hauuti danni fi riflaurino . Et liberiamo i figliuoli di quelli, che fono Sia- 
ti condotti di qui per ferui, e che fi rendano le fue ricchegge . QueSlo narrano-» 
t epistola . Ornato poi nel tempio , mandò vn ed itto per tutto il Jùo Imperio, che 
niuno Jhaniere ardiffe entrare nel tempio, nè anco i Giudei, non efiendo prima 
fecondo la paterna legge purificati ; che non fi portafsero nella città carni di co- 
Hallo , nèdimido,nèdifierechc fi dimesticano, nè di volpi, lepri, o pardi, e 
generalmente di tutte le carni, che fono vietate a’ Giudei, nè fufse lecito por- 
tami le lor pelli, nè mangiare alcuna di queSle cofe nella città, ma che folam en- 
te fi mangiafsero le paterne vittime che fiofferiuanoaDiocome era concefso. 
Es alcuno contrauemff t aqucfio,commandò chcfuffie dannato a pagare a Sacer- 
doti 3 ooo .dramme. Scriìfte etiandio , dando testimonio alla noStra pietà, e fede 
hauendo vdito i Frigi , & i Lidi ribelli, in quel tempo i he egli era ito alle pro- 
uincic Terfiane difopra, commandando a leu fidio fuo amiciffimo che mandafse 
alcuno de noftri di Babilonia in Frigia,commendando in talgmfa con vn’epiflola . 
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jtntiocho He a Zeu fidio fratello fallite. Se fie te fini gli è bene; io fono fano. Interi 
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dendo che Frigge Lidi nbelUno,mofifo da gran penfiero,ho meco dfipotto ciò che Sgjf q ■ 
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fi bada fare. Et cmmiiompiacciuto di condurre a i cafilelli ,o luoghi necejj ari] le commenda 

di tJWfo potami*, e di Babilonia 2000. famiglie di Ciudeiconogni fuo battere, i‘‘ ,udeu 
perche mi dò a credere loro per la pietà che vfano uerfo Iddio douermi efser fede- 
li guardiani. Tenhe tefiìficano i padri nottri loro efifer fedeli, e pronti in (juelle 
cofc che fono richiedi, foglio adunque , come che mi paia malageuole che fiano 
trapportatiy c che li lafci vfiarle proprie leggi , oue poi ejf rndo condotti a i propri] 
luoghi, fé gli ajfcgni luogo oue edifichino cafie, e terreno da coll iuare y & piant are 
-pit.ywn pigliando da loro per anni dieci tributi de i frutti della terra. Et h abbia- 
no fin che ricolgano frutto,c tanto fomento che bajli a nodrire iferuiyifin che co 
nofcendo la nottra clemenza fiano per noi più pronti e beniuoli. Vrouederai etian 
dio a tuo potere che non fiano moleflati (Tale uno. Tanto fi a detto pcrteflimonio di 
amie itia del magno Antioco co' Giudei . Toi che Ttolomeofi confcdei ò con jln- 
tiocoy^li diede Cleopatra figliuola per moglie,& in dote la Sona inferiore , Sama 
rkyCjiudeayC Fenicia. ‘ Diuifi adunque tra dui ‘Re i tributiycadauno principale ^ 
racco gliendo i tributi della fica patria jijferiua a i Re lafomma 0 rdmata. ji quel 
tempo Samaritani ritrouandofi felici , nortjuero afsai a Giudei , e faci heggiando il 
loro paefe conducano via molti prigioni , e queflo anemie fiotto Onta Trencipcde 
Sacerdoti. Tenhe morto Eleazaro, Manaffefuo zjo prefie ilfommo fiacerdoticy a 
cui morto fuccefifie Onta di Simeone detto giuflofigliuolo,chcfiu (come dicemmo) 
d“ Eleazaro fratello. 


Di vn certo Giofcffo della fòrella d’Onia Sacerdote figli- 
uolo , ilcjuale pacificò Ptolomco con fuo zio che non 
hauca voluto pagarci tributi di Hirc*no, figliuolo 
di Giofcffo di gratoafpetto,e per inuidiadel fra- 
tello afflitto. Cap. 4. 

Q fefio Onta ef tendo d'animo vile, & auaro y e lon volendo pagare trenta-» 
talenti de danari di tributo per il popolo , ilquale pagaua fuo pad re d elicci 
proprie fiofiantie , prouocò a fidegno Ttolotnco , ilquale mandando in Gieru - 
falemmevn Legato a lamentar fi di Onta , che non pagaua i tributi , minacciò 
che non pagandoli diuiderebbe i loro terreni a i foldati che vi manderebbe ad ha- 


tifare. I giudei vdendo i precetti regali ^ che venirebbono 1 foldati, fi turbato- g rJ Mie> v 

» . - Al ...... fio n i/i fi hlar aua.tYatt.itn rt’/iu- Yltij. Ma Tjlt 9Ì0l‘,a- 


no.Ma Onia perniuna di quefie cofefi placaua^rattato d‘au.:ntia. Ma-un gioita 
ne chiamato Giofieffio , pere attira e prudenza tenuto da Gierofolimitani giutt tif- 
ino, venerato di Tobia e della fiorella d’Onia , principale de Sacerdoti vcnnefper 
cornmijfione della madre di Ficaia terra oue egli eranafeiuto) in Gierufialemmc , 
e riprendeva il Sacerdote che non prouedea all'innocenza de cittadini, ma vote* 
porre ta pericolo il popolo , per non perdere il denaro bauendo lui bauuto dal 
popolo la digititi. <JKa fie per defio dei denari fiottenia vedere afflitti 1 fuoi 


> 
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f . . cittadini gli perfùadcachc andafise dal Re dimandando o parte o tutti gli fiuf- 

r j , .L* fiero concefji. *All' bora rifpofeOnia che non voleahauere della gente il prenci- 

" pato, e che fcfiujfero poffibile ri fiutar ebbe il facerdotio per non andare ad vn tan- 

to Re . £ dicendo che a lui niente di quefio fi appartenni. Giofeffo *ti chiefc che lo 
•Ltfciafse ire per il pòpolo legato a Violoni eo. Ilcbe concedendoli Onia,Giofieffo an r 
dò nel tempio,' connotato il popolo li perfuadea che noti fi turbnfse , nè hahtfse fpa 
ucnto per la negligenza d'Oniafuo zjo verfo di loro , anzi pregaua che mettesse- 
ro giù la malinconìa,ialla quale per i precetti del 7{e erano afflitti. Stpromettea 
d'andare al 'Re per legato a placarlo che non ufafsccotradi loro tal punitane. La 
moltitudine vdendo qitefio li rendè gratic,& egli partendofi del tempio alloggiò 
‘ il Legato da Tto torneo Re, e dandoli cari doni poi che Chebbe per alquanti giorni 
GìofefFo *1 Le magnificamente tenuto lo rimandò al Re promettédo che cglitoflo lo feguirebbe, 
meo,* Ptol ° Vere he era meglio difpoflo d’andare al Rò,efscndo dal Legato cofortata d’andÀr 
'ni,eper venire in Egitto , e promettendo che per fua opeYa ottenìrebbe tutto ciò 
eh; cbiedcfise da Vtolomco, perche amauafiommàmente la modefiia de i fiuoi co fin 
vii. Penato poi il Legato in Egitto, et battendo manifiefl.Tto al Re la finift ra mente 
di Onta, e la bontà di Giofeffo , ilquale dicea che venirebbe a lui per finis fargli del 
peccato di Onia,& inguifiaappo'l Re commandò il gioitane che’l e Cleopatra 

fina moglie prima cominciarono ad amare Gìofefi,cbe l'hauefiseroiteduto. tJUtu» 

< jiofeffo pigliàdo da Samaritani per opera d'qlcuni amici dinari in p refi ito, & ap 
profilando ciò che per il maggio faceux metbkri,neCle,uafi,t camitiche montaux 
no uinti mìlla dramme uenne in ^ ilcfsandria . ^ fuenne a qbcl tempo che tutti- ì 
principali , ? magi fi rati, vennero nella città di So ria , odi Fenicia per rific noterei 
; . le gabelle . Verche comrnettea il regno ogn annfquefio a principali della città. 

QjteSìo ned è do Giofeffo fi beffauano della fina pouertà. Et ar rinato in ^ilejfiandria 
intefie Vtolomco efisere in Mfnfi,& affretto/fi di fiarfiegh incontro. E fedendo il Re 
nel carro con la moglie , & ^Athcnioue amico che era fiato legato in Gìerufaltmc, 
e da (jtófieffio albergato , .Atlienio lo conobbe , & incontanente ne fece al Re mot- 
to .‘dicendo co Slui efiscr quello che gli haiieà detto douer itenire da Gicrufalemme: 
Oh quanto èfdifise il Re) quefio gioitane da bene e liberale. E Vtolomco privi a-t 
• lo filmò e fei elo montare nel carro , come poi ftt affettato c omini iòìl Re ad incol- 

pare Onia,a cui difse Giofeffo perdonagli ti piegoso Re per la firn vecchiezza-' ; 
■Quando che fapcte che i vecchi , <&■ fanciulli fono di medefima mente . Et io ti 
renderò ragione per laqual non ti f degnare con lui. Il Re per la prudenza e beni- 
gnità del gioitane rallegratofi lo cominciò più ad amar hauntane efiperiizgi e fC ” 
mandò che alloggiafse nella corte, e mangiafsc ognidì alla fila fattola. Venuto 
poi il Re in .Alefisandria,i magistrati fopradctti di Soria tiedédo giofeffo fieder c ol 
Re Sbancano a male. Et cfsendo vicino ildì chedouea feoder le gabelle, i princi- 
pali di più città data la pecunia che pagana la patria loro coduceano il fi fio, e rac 
coglieuafi della Soria inferiore, e di Fenicia,Samafia, e Giudea cercato otto nul- 
la gabelle, Giofeffo vdendo quefio incolpaua quei che haueano promefio al Re di 
fioder tanto poco,? proni fi di dare il doppiò, & applicare al fi fio le ricchezze de . 
malfattori, perche con le gabbellc fi gli dona amo quefio, IbRe volentieri vdito 
v, queSìo 


r 

{ 




* 




Ji l . 


Libro Duodecimo. 


45 * 


qucflocbefiacea ad armento del fuo erario ,c chiedendo Qofeffo eh e gli f uff c c ofer 
mata la conduttura della gabella , difse il Refe gli darebbe fi cima idonee fecondo 
lafuapromcjsa. Egli rifpofi prontamente, dar ottico Re, buone & idonee fic urta 
dellequali ti fiderai. S chiedendo il Re, cbifatotyiefli, rifpofi Giofiffo; Tc,o Re , 
e la tua moglie darò per figurtà per amendue le parti. Delle quai parole dilet- 
t itofi il Re gli confii-mò il rif enotere delle gabelle finga figurtà. Spiacqitc mol- 
to quefio a quei , che erano venuta di Sorta in Egitto, perche non erano flati trat- 
tati cofi benignamente , la onde confufi alle loro proitincic ritornarono . cSVCa 
fijiofeffo pigliando dal Re due millapedoni, perche hanea dimandato al Re aintc± 
acciò potejf ? da contumaci e ribelli rifiùotere , pigliò in pr e fi ito da gli. mici del 
Re cinquanta talenti , dr andò da s^gieffandro in Sorta, venuto poi in .Afcalona^j 
influita di nfcuatere le gabelle . cJ^Ca non volfiro pagare gli t^if aleniti, ungi 
facendoli villani -, egli ne prefi vinti de principali , li vccifc , & ap più ò al regai 
fi fio lefosìantie loro che furono cerca mille talenti , e lo fecejàpere al Re. ‘ Rtolo- 
tueo merauighatofi della fua prudenza, lodando ciò che fatto banca gli concefiè 
di fare come itpiacefse . Soriani vdendo quefio prefero maraniglia della contit- 
macta d ' tsffcalomt tremendo, che non auenifsc il mede fimo alle loro città , aperte 
le porte della città , afpett Aitano lietamente il venire di Giofiffo. tSHa fludian- 
do Scithopolit ani di fargli ingiuria, e negare le gabelle che prima finga d, ferire 
fagauano,vcc fi parimente i principali di quefl , ipplicando di fi fio regale il loro 
haucr e . Così raccogliendo molti denari, e guadagnando affai , fpendea la rga- 
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mente per confi ruarfi in tal gradone penfindofi di conferitore la fua felicità, mon- 
dana al Re, & a Cleopatra ricchi doni , & agli amici loro, ipprcflandofi per tal 
via il loro foccorfi c fattore. H auendo ottenuto quella dignità anni vintidue,heb- 
bcd'vna moglie fitte figliuoli,* della figliuola di Solimo fuo fratello generò Hir- 
cano,laquol hebbe per tal caufa. Andando già in ^ ileff. viària confratello che** 
condite e a fico la figliuola da marito,per maritarla a qualche nobile Giitdeo,men- cìoftfib grne* 
tre che veniua co’l Re,entrònel conuito vna giocoliera bell (fi ma, d vllaqu ale s' in- r * H,rcJ0 ** 
namorò fieramente , efci e manifcfto al fratello il fuo difio chiedendo ebe tenefsv 
celato il fuo peccato; perche vieta la legge pigliare moglie firaniera,gr però cbie 
dea che fedelmente mandafse ad eff etto iljno de fio. Il fratello volentieri accettò 
l'im prefa, &■ ornando la figliuola di notte la pofe a giacer con lui. Ei egli perche 
era embriacc, non fin auedendo, dormì con la figliuola del f rateilo, & amando- 
la ardentemente difse al fratello che fi morrebbe fi non gli concedcfse il Re la-» 
giocoliera . Ma il fratello dicendo che non temefse, perche potea godere la don- 
na, & batterla per moglie , gli aperfe il vero, con dire che hanea più toflo vo- 
luto porre in pericolala figliuola di foflenire ingiuria ,ihc vederlo commette- 
re tal fi eler aggine, dell aquale farebbe vergognato . Giofieffe commendandolo 
della concordia fraterna , prefe fitta figliuola per moglie, cgcnci ò, come dicem- 
mo Hirtano , ilquale cfscndo bora d’anni i j . dtmofl ro naturale fortezza e pru- 
denza di maniera, che moffie ad acerba imidìa i fratelli. Polendo Giofie foco- 
fiere qual de fiuoi figlinoli fufe per virtù migliore, deflinò cadauno fiotto huo - 


mini dotti funi , Gli altri veramente per dapoccaggine ì ritomrrono finga^, 
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dottrina, e [ciocchi : Mandò poi Hircano giouanetto dandogli trecento para dì 
buoi, c mandollo per il viaggio di due dì a fcminare nel deferto, facendo naficn- 
dere i torreggiati con i quali fi legano, Hircano mancando di quelli biafin.òil 
configlio di bifolchi , che perfuadeano che mandaffea chiederli al padre. Ma giudi 
cando che non douea perdere il tem po, affettando chi attdajse per quelli al pad re. 
Sigimi. e pru fi pensò vita lofi molto vtilc,ma f opragli annifiuoi. Peci fi dieci para di buoi, e di- 
4enw d’Hirc» jf r jb u iti le carni alle opere , tagliando le pelli , ne fece correggiati legando i gio- 
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ghi con quei, & co fi feminando il terreno che gli bauea commandato il padre, ri- 
tornò a lui. Il padre raccogliendo l'hebbc fommamente caro per la prudente, &• 
argutia della mcnte,e commendando ilfuo ardire la amaua come proprio figliuo- 
lc,per ilehefe nedoleano de fuoi fratelli. Ciofef intendendo che a quel tempo era 
nafciuto a Ttolomco vn figliuolo, e che tutti i principali di Soria,e delle protone ie 
foggette cclcbr anano il dì che era nato il fanciullo , non potendo egli per la vec- 
cbieTga andare in Ulefsandriacon ricco apparecchio, interrogai figliuoli qual 
di lorovelcfse andare al Re, e refutando d' andar ui i maggiori con dire che erano 
a tal imprefa indotti, e confermando che Hircano fratello potea andanti , ne di- 
mandò lui. Ilquale battendo proinefso d'andarui ,difse che non bauea bifogno di 
molti denari per via,ef scudo auegga a bere moderatamente,e che bafierebbe die 
cimilla dramme, rallegroffi il padre della fobrietà del figlinolo. Ma il gioita- 
ne tardando alquanto , perfuadea al padre che non mandafsc indi al Re i preferiti, 
anri fcriucfse alfuo difpenfitor in Mefiandria che gli defse la pecunia a compra 
re le cofc ottime, e prcciqfi che potefse ritrattare, llquale giudicò che baftafsero 
dicci talenti per il dono regale, e commendando il figliuolo del buono auifi ,fi rifse 
ad Orione dfpenfatore che maneggiaua in ^ ilcfsandria tutti ifuoi dettar ,cbe no 
erano mcnoditre millat; lenti. Tercbe mondana Giofeffodi Soria in ,A lefsand ria 
denari. Et auicìnatofi il dì che fi doueano affigna re al Re, fi riuea ad rione che 

pagafse. Hircano adunque partendofi hebbe l'cpifioladel padre,& andò in Mef- 
findria. Ma partito lui, fi rifsero fnoi fratelli a tutti gli amici del Re che L'vcci- 
defsero. Ilqual venuto in Mefsandriaporfc l'EpiHola ad Jlrionc, che pentendofi 
che volere filamento dieci talenti, lo dimandò quanto volea; ma chiedendo ligio 
vane millc,fi sdegnose rìprendeualo auifatidofi che volefse viuere bfsuriofamè*. 
te,r mofl randolt qualmente fio pad re banca raccolto le ncchegge i ore fatica, &■ 
attinenza, lo imi. tana ad imitarlo dicendo che non darebbe più di dieci talenti, 
perche tanti baflauano al do io regale. .All' bora il gioitane sdegnato mife rione 
in prigione, la cui moglie lofecefapere a Cleopatra, aciiochc riprendefse il giova - 
ut, perche era èrtone dal Re bonor atomiche fece Cleopatra al •Rgmanifeflo: +Al 
Chora Ttolomeo mandò ’ad Hircano,c difse che fi maravigliava di non l'hauer uc 
duto,efsendo dal padre mandato a lui, e che banca il fio difpcnfatore. Commando 
adunque che vcmfse amata feflarli del fno vcnirela cagione, ilquale dicefi che ri- 
fpofi al regai mcfso , che era de (jiudei vita legge, laqual vieta mangiare le com- 
muni vivande prima che fi ficrificafse nel tempie, & chehauea differito per non 
andare al Re finora i doni dal padre mandati, e che banca punito il ferito, che non , 
lo banca vbidito non v'cfsendoalcuna differenza tra'l maggiore, c minore pa- 
drone. 
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itane. Zita che fe non cafiiga di tali la contutnacìa^u deifperare da tuoi [oggetti 
il mede fimo. ‘Ptolomco vdendo qucfloyprefe ridendo merauiglia della magnani - 
mità del gargionc. Intendendo linone cbe'l Ff haunta firn il rifpoflayoongliba- 
uea porto aiuto diede al giouane mille talentile fu ftiolto. esfltbora Hircano paf- 
futo tre dì vtfite il Fgì e la Hsgina^efu da loro per amor del padre benignamem e Hirc.no com. 
riceuutoy & amicbenolmente pafi iuto. Egli andando di nafoflo a i mercatanti , ««V! aT.? 
comperò dà quei cento fanciulli cbefapùano leggereydarldo per cadauno vn talea untc '«('«• 
toygr alt retante vergini col medefimo pre^go. Et e/fendo imitato dal Re al con 
u to fedea co i prencipa’i delle prou incarna traili vltimi , perche come fanciullo 
fu da chi difpenfauano i luoghifecondo le dignttafpre^gatOy e git tanfo tutti i con v. 

ulta ti le offa in tauola innanzi ad Hircano > tacendo lui , T tifone che a motteggia - 
a muouer rifo ne i corniti era atto y interrogato da i comitati trouandofi in* 
tt inti al Fe difs cinedi tu o Fe le offa pofle innanti ad H inatto? Fa giuditio i he co- 
fi ha nudato fuo padre la Sonatone ha fpogliato cofhn quelle ofsa di carne. Ffde 
do il F.c al parlare di T ri font ) interrogando Hircanoypercbe bauefse tante offa 
ìnnant , iccortamentc difsc; Ofignore non denotano fempre i cani le ofjà i on L 
carne come hanno fatto co fioro ( parlando de i contatati che non nhaueano dinan Accortl f , - 
temagli huomim mangiano le carnee gittano le offa, ichc ho fatto come huomo : il* «le gii »k. 
il l{e marauigliatofi dell'acuta rifpofl a comandò che tutti con lieto grido cornmen 
dall ero il fuo parlare.il dì vegnente vifitò cadauno degli amici del i\e ì & ipren- 
cipii del pàlagicyi ater rogando i feria loro, che doni erano per fare al lìgnei 7{a 
t l: di o figliuolo. E dicendo loro che alcuni darebbono dieci talenti , y- altri io- 
ni fecon io la qualità del fuo bauere finfc hauerne dolorcyquafi i he non pctcfiefa re 
fi gran dono y iffer mando di non bauer più che cinque talenti. Il i he vedendo i fer- 
ii s* : amf 11 o io i loro fi gnor g' quali ne furono lictiy fperando che Giofcffo eo'lptc- 
ciol dono ofjendefse il Re-T^el dì del natale ojfcriuano gli altri doni al più di vinti 
talenti. H. nano dando a cadauno de fanciulli delle vergini vn talento in 

mano offcrfeal Ifyle vergini a Cleopatra Feina;marai.igliandofi della magni - 
ficen \ a dei doni ili\ee la Keinaygli aprii iy ir i famigliar e dicendo che haue.t -> 
offerti degniffimi doni con molti talentila onde fuggì Hircano il pericolo deliaci 
mortCyebe gli baucan apprefìato gli inuidiofi fratelli. ^ ili' bora Ttolomeo marar 
uigliato fi della magnanimità del g iouaiic,gli conceffe che chiedeffe ciò che più gli 
era gradoyma egli folamente dimandò che fcriuefsediqucflo afuo padre. Cositi 
Fe bonorandoloyc facendoli molti doniy il padreyti fratelliy a magiflrati fi rif- 

fe a fua commendatone. ledendo i fratelli Hircano bauer bauuto dal 7{c tanto fa- 
uorCy’ che ritornaua con grande bonorc fingendo difi.vficli hicontroydehberaronO 
d' vcciderlo con faputa del padre > il quale era coni ra di lui tu rbato per i danari al 
Fe offcrti;nèfi curaua della fua fialuteyma temendofì del Ffyoccultaua l’ira t cbcs 
beuta coni ro di lui.C omb attendo adunque contro di lui tre fiuoi fratelliy vecifì mal 
ti cheli feguiuanoyc due fratelliy gli altri fuggirono al padre in Gicrufal em n; cya. 

Hircano venuto alla cittàyoon efsendo raccolto i' alcuno pafsò il Giordancy e fi an- 
dò iui rifiuotc-i le gabelle da gli ^Arabi. Rggnaua a quel tempo in ^dfta Selene # 

* detto Sottereoyfigliuolo del magno Antioco.tJMorì all’ bora G/ofeffo padre d'Hir _- 

’ cario 
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cjiìo bicorno gittRo, e magnanimo, ilquale condufse il giudeo popolo da povertà t 
debolezza agloriofi flato.dMancggio coflui i tributi di Soriane Fenicia , Sama- 
r i: jC Guide . t per anni ventidoi. tJMor) egli adunque , & Oniafuo gio,che lafciò il 
fonano pontificato a Simeone fuo figliuolo. 

L’cpiftola di Laccdemonii,e de li edificii d’Hircano.C. j . 

A À Orto Simeone, Onia fuo figliuolo fucceff i nella dignità cui Ario de Lace* 
JVi. demoni He mandò Legati con lettere, dellequali è queflo il tenore. Ano de 
Lacedemoni) l\e, id Oniafalute.Trouiamo i Giudei ,é Lacedemoni j efser d’vnage- 
ncrutinnc>& batter bàttuto farnigliaritd con Abraam. Gli è adunque giurìa ’coflt 
che efscnda f rat eli , mandiate arnia chieder quello , di cbefiete bifog ite fi, pere he 
facciamo noi quello iflcfso, giudicando le vqflre cofe,e Icnofl re communi a noi tut 
ti. Dimotele ri porterà lettere in quad rangola ferritele fi gilUte con 1‘ A q itila che 
tiene nelle rgne t m drago. Era di quella e pilota tale il tenore. Morto Giofiffoflt 
popolo fu dafiditioni trauagliatopcr opera dcfuoifigliuol , perche guerreggiati* 
"■ 1 doi maggiorinoti H ircano il più gì oliane, fi ditiifela niolthudincynh i più favori »■ 
nano a i maggiori,’ tifi em e con Simeone Trencipe defacerdot: , che parea efser lo- 
to parente. Ma non piacque ad H ircano di tornare di Gierufilemtne, angi Slando 
oltre il Giordanofpejfo uinceagli Arabi . Et edificò una torre di bianca pietra^ 
inta?iiandouifin a terrà dinerft animali,* cauò d' attorno profonda foffa, cfabri- 
cò nella pietra del monte a ritnpcttofpelonche molto lunghe, tagliàdoli da p: è nel- 
la parte fini ftra.Fcccui poi cafe per mangiar e,c dormire, & vna loggia per tipo 
'polo grat!jjtmb,& acquedotti per adornamento di tutto ilp ihggto. Lafciò alle 
fpclonche picciole porte chevi potcjfe entrare vn fole,? queflo fece per affittirai* 
Laccio chcaffcdiato da i fratelli, fitffe in minor pericolo. €dtfii ò poi larghi corti- 
tornandoli di gioì ondi giardini. S i empiuto queflo luogo lo chiatti òT iro y <r è po- 
llo tra Arabia,? Giudea oltre il Giordane, non lontano dalla Sebomridc regione. 
Signo reggi ò adunque in quéi paefì anni fette tutto l tempo ihe Seleuco tenne 
Soriaylquale morto zAntiocc,f pifattefno fratello fncccjse nel regno. Moti anco 
Ytolomco chiamato parimente Ep.fane,ehf iòdi e figliuoli fanciulli, il maggio 
re fi chiatt, ò Flometoriyl tri uorc Flifcon. Ma vedendo Hin ano il gran potere di 
A'titìocc,? temendo fi di non efser da lui pigliate, affi) t toc on torni enti, perche 

haucuao fefogli Arabi, vccijéfcficjjl,-: ptefe Antioco ogni fuo bavere. 

Come il popolo di Gierufalemme fofferfe molti mali 
(otto Antioco. Cap. 6. 


A l medefìmo tempo morto Onia Trencipe de facerdoti, zAntioco diede a 
fuo fratello il fintino fu érdcrio , perche' l figlinolo d' Onta era fanciullo. 
\S\la narreremo al fuo luogo qi-.etlo s'appartcnirà a queflo fanciullo, (jie- . 
fu d' Onia fratello fu d'Antm ofllegnato privo dd pontificato , ilqualc lo diede* 
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élion winorf rottiti etima# Ontdipèrtto'hebbe Sirneme tremati:, quali, 

(coinè dicentnwj Aebbero il Senapato ddfacerdotio,Gicfu fi chiamò Ufine_A 
Qjyafit dc:e x <J&Conelao.M offe adunque prima fidinone di Gicfu prencipede ^ < M«fc. b 
r< f°l l V?™ ^Crnelad: & dimfi il popolo fauoriuano a dMcnalao lifivL* 
^ladtlobiaoppreffSfHgg.rbnoad Antioco, facendogli afapere devolLo 
lafciare repiae r ne leggi &o/teniare leggi e cojìumi Jfc greci . Et lo predarono 
die le concede fi e h to dedificOre in Gierujatemme un tymnafo.llche eflendo con- 
c 7 r(i,/i ‘opnfi™ hi arconafaparte , acetiche [fognando fi nudi non par cìpero 
dfi Greci dijfimihì e Life iati tutti gli altri cojìumi paterni ,feguianò al tutto i ri- 
ti le altre genti . Ma fi deliberò i^fiitioco di condurre in Egitto Cejjercito Antfooo*! u 

per ampliare il suo felice imperio, defilando di occupar quel paefic, & fpregran - E 8 utQ * 
do i figliuoli diTtolomto comi debole pr a tanta imprefa inetti . Venendo xdun~ 
^Wtgranpoter^VelHfiodnvannò Ttolomeo,& occupò l'Egitto , & auuici - 
ato.a Menfi ctttaU prefi , mdffi twìfe verfo t^tlejfandria per ajfcdiarui l>tolo- 

Cattkt ° madi tutto Egit- 
ZZTL faCe,ld a U f T re ' ft 0 ” 1 ™ 1 ' J hc vfaffedi detta provincia comf al- 
trove!) abbiamo dimostrato . Tfarrero par tit amente di quefio Tf, cornea 

egli occupò la giu - 






dea, & il tempio. 'Ter 
che ne ho parlato pun - 
talmente nc i miei pris- 
mi fcritti , bora mi par. 
neceffario per più dia 
rcT^a di quelle cofc re 
plicarle. Tornato adun 
que Mntioio di F.~ 

"T£ ^ c «™ &»* 

lyomaht condujfe egli n*u Gcruf». 

***** * fa**- srast 

lemme , oue pervenen- 
do l'anno iqj. dopo’l 
regno di Selncola 15^.' 
olimpiade, a dì 25 . del 
mefi Cbrijleu , detto 
da Macedoni c^fpel-- 
leo, la prefe sen^ t_, 
contrafio, perche gli ^ 
aprirono le porte i tuoi 
partigiani . Entra- 
to adunque in gieru- 
filtmme- vccife ■ tuoi* 
ti che gli erano con- 
trarii , vccife po- 
to rimente 
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rimente quei che gli aperfe 
ro le porte, e gli diededcro 
la città , per le ricchejj^j 
del tempio e pigliando di 
quelli danari ingrati copia , 
ritornò in ^Antiochia . Mu- 
nendo poi / 'pagliato il tetti- 
picjingutfà thè portò via f 
its fi di Dio le lucerne d'ora, 
U uie»fa, , & il [aerano , pi- 
gliò amo i ucli che erano di 
biffo, e grana . Nuotando a- 
dunqut ogni luogo, e pigli 
do tutti i thefori condu fleti 
giudei per quello a grand if 
[imo pianto. Cerche li vietò 
ctiandio immolare i quoti- 
diani [se rifi ci ch’offe riuano 
fecondo tf legge. Efaccheg- 
giando tutta la città, alcun 
nivcdff^iltri menò prigi o±, 
ni con lemogli , e figliuoli J 
e furono i prigioni d*^r 
i oooo. odrfc etiandio del ^ 
la città i più adentro d eli a^y 
• cittd,percbeerail tempio e? 

alto luogo, oerilchc fortificandola con mura, &• alte torri, lafiiò •Jhlacedont che t 
la guardaff ;ro. Stanano ctiandio nella rocca huomini maluaggi,et anpijydai qua 
li fofferfero i (f endei molte af Unioni. Et edificando nelfantuario un altare imm» 
lò [opra di quello porci,che non fono legittime boflie, ni alla religione de Giudei 
conuencuoli. là co/l rinje ctiandio che abbandonando la patema religione , ado r af- 
ferò gl' Idoli. Commandò ancora che fi edifi caffè in ogni città, & terra un tempo 
de Dei;efacendoui altari fi f ac tifica ff ’ro porci , e che nonfi cìrconudefie alcuno 
de [noi figliuoli. fJ\ùnacciò poi de grauiffwti tormentiti °Z n uno cbe a i ue J* c 
contrafaceffe. 


Del negare la legge, & il zelo di Mathatia perla legge efi 

Dio. Cap. 7. 


T) Tepore .yfntioco alami cbe fa ce ff rro offeruarc i regali precetti . Et molti 
1 de Giudei fpontaneamente , altri per timore del prefente per icob Mina- 
no ai regali precetti . Ma gli buomint da bene gene refi biafimando c f 
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9aggtne y fi accoStomo atte paterne leggi) c peri afflitti variamente €gai dtfioffc 
tendo amari tormenti erotto vcctft. "Perche battuti variamente cruciati y*r 
èrano ancora uiueudo crocjfiffi. Le moglie figlieoi y che hauaumo cir conci fi i otro 
’i regali precetti erano con lacci ajj'ogatt legandoli al collo de i padri. E fé era tro- 
vato ad alcuno un Jacro uolume y o la legge.Coflni parimente erano con ugual cru- 
deltà ucafo. Samar ut uedettdo i Giudei patir quefio non fi chiamavano più loro 
p areni i y nt dùcano il tempio /opra Gangin mote efsert alt '.(fimo DioJacrc y comc 
faccan pwna y faccndo a loro cojlume (come difopra facemmo uianifeìio) anif 
ihiamatiano l> abitato ri di Mcdi y e Terjiaiu in Samaria t ondotri . Sfonda ro 'io 

adunque ad An- 
rn»o legati-, & 
rncpìfloh di tal 
tenore. Sicbimitt 
Stionii sufa io il 
RciAuiioro Epi- 
fille. I rostri mag 
giori feti he re- 
gi;.: nano nella prò 
ni fida grandi pc- 
jhlcngc . Segui n 
do vna antua fitr 
per flit ione fecero, 
vna confuetudine 
di off cr tiare i gior 
ni chiamati da-j 
Giudei Sabbatiy et 
edificando nel mo- 
te Cjaiirjtn vi: 
tempio fenici no- 
me y vi offe rimo 
dcuot amente fa- 
crificij.lt ora cafli 
gelido voi la mal- 
vagità de Giudei y fono venuti a noi giudici uofl ri ; e dando fi a c vedere voi per il 
farentato offe mare le cofe iji ejj e y con le medefitne pene fi affliggono , t pure 
è manifesto noi da principio effer Siionij come pitaffi dai firittt puliti i ccm- 
f rendere • Chiediamo adunque da te benigno Salvatore y che facci intendete 
ad Apollonio uoflro giudice y & a fficanorcfilqualc tratta le facendo rcgal: y che 
non ci diano molestia . Credendo che fi ano con Giudei nella fuperflit.one coa- 
g:onti y quando che per generai ione y & coSlumi fi amo da quelli differenti . St di- 
mandiamo che'l tempio edificato y efino ad bora non affigliato ad alcuno lddio y fia 
dedicato a nome di Giove Candtano . Fatto qucSto faremo dC anguflie liberi y & 
dandofi continuamente a lauorarc y tipagheri ino la quantità de’ frutti. Chic dot- 
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éoqueflo 9amariti y ^Antioco Uè in qucfia forma refi riffe: M.nticu,o ftj a 'Affiti 
fiore. SicbintilìySidomjjljanuo porto vn .1 coin m unefiup plica una peri he parlando 
ne io con gl' amictybo cothprefo quei ckejuronotUloro manti. r,y he non parseci- 
p.moion (jihdei in co fi akuna^hauendo più toflo eletto d i iutiere a cefi umide Grt 
ci gl' uff alitiamo dalla pena de colpenoliGiudcfigjr concediamo che fi dedichi il té 
pio laro a Gioite Candianoycomc è loro dimanda y fittjje il mede fi tuo ad o^/pei' 
ionio giudice delle parti. L'unno i6.a' i&delmcfc Hecato . T'iel mede fi in o tem- 
po habitaua in Modtn terra di Cjihdea Mathatia figlinolo dt Gioitami : , i he fu di 
Simeone figliuolo d' lAfomonen della progenie di Gioab Gierofa.livuu.ao . Haucq 
egli cinque figliuoli. Cjioitanni chiamato Gadis T Stintine dcttoMatbatt > yGtudmj. 
chiamato MaebabcoyEleagaro detto ^ifo } & Gionattyyjùfmato^baron.Ti. t 
gca questo Mathatia con i figliuoli il flato delle cofcrf rottimi diila città y u lati - 
duàdcl tcmpìoyla calamità della plebe :e duca che gl' tra meglio morire per le j r 
terne leggio he uiuere in uituperto.Vdcndo adunque itmniiìri del fè mandai a 
Modtfycr coHringere i Giudei ad vbjdir a i rega / v'y tettile commendando /! - 

ro che s' immola ~er 
a gl'idoli i che li 
li c. vw règgati f r 
. lommifiionefil-tf ’> 
e sfogando prema 
afacrifi'care *Jv&~ 
thatia ruuf.uta di 
far quello y con dure 
quantunque gli al- 
tari per timore vii- 

tati 


difetto a i preti 
regali r tr ftaniti co- 
t af fiele raggine et 
me y & amici figli " 
noli non è commen- 
data . Etacendoìui 
andovno de 
Wf'SffgHr ' 

enfino come sAu- 
tioco cornmand aiKy 
la onde Mathatia 
sdcgmtio fece cm — 
.pito contro di lai 
con fuoi figliuoli > 

fbc batic ano le fpaefe , & fparfoil fio f angue foprat altare , amma^gòpar inten- 
te Apollonio giudice del J{ò } con i fiioi pochi foldati chea questo li Hringeano y <$• 
giti andò a terra hdrare gridò ad alta uotegs' alcuno ama te paterne leggile la reti 
gioite di Dio y colui mi fegua , Et detto quefio y audò con i figliuoli nel deferto 

- , bafiurin- 


a- 






T rnro 


lafcìàdo ogni [no ha 
uerc.CParm.étc gli 
altri con mogli, e fi 
gliuoh lo feguirono 
nel deferto .fa defilo 
quello i Giudei del 
gè, chiamando tu 
aiuto quei eh' erano 
alla guardia della 
rocca m lerufalertl 
fludiorno prima di 
placarli con pirote 
che fi pcnti{J ero del 
l'errore, eleggendo 
più tofio ditene che 
aft , ingerii di trat- 
tarli come nemici. 
Ma non volendolo 
acconfentire a tali 
parole , fi nioffero 
contro di loro il fab 
b ;to, e liatferocru 
dclmentc nelle fpe- 
ionebe , oue tram, 

perchenon vollero combattere di fabbato, acciò non vnlafsero il fabbato nelle 
calamità. "Perche a noi ilegitima opera il reffirc in quel giorno dalle opererà . 
tSHonrono adunque con le mogli , e figliuoli nelle (peloncbe circa mille affogati 
dal fumo . E molti fuggendo fi ac co domo a Mathatia, creandolo giudice loro, 
liquale gli infegnaua che combatteffero tl fabbato, con dire che non combatten- 
do perofferuare lalegge,farebbonoa fe ile (fi nemici, tenendo contro di loro il 
nemico in quel giorno . Cosi perfuafeloro di combattere , e dura hoggi anebora 
tra noi quello costume, fc in tal di fianccejfano venire al conflitto. t^Mathatia 
adunque raccogliendo il popolo a rmato disfecero gli altari de gl'idoli , & ve cifc 
quanti piiote pigliare che gli haueano facrificato. E però molti diluì temendo, fi 
fuggirono alle vicine genti.Commandò che fi ciuoncidcfsero i fanciulli non cir - 
concifiicacciando quelli che vietavano tali operaci . 

Mathatia morendo conforta i figliuoli. Gap. Vili. 

\J[ tsfthatia poiché Irebbe regnato vn'anno, infermò grauemente,e chiama - 
XV X ti i fitoi figliuoli , difsc . Io, o figliuoli , aride) ò all'ordinata via . Mavì 
raccomando le paterne leggi, pregandoci che non vogliate contrauenire a quel- 
Jc,9trgi off eruarle . Et arricordandoui della volontà del pad re voitro ofseru^te i 
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riti della patri aSy 

riti curando l'anti- 
ca i ofuetudine eòe 
pericola, nè vi la— 
/date fedur a quel- 
li che fpontaneatné 
te,ouerdaneccffità 
j pinti le roumancy 
ma effendo degni 
del mio ordine, vin 
cete tolerando ogni 
violenta, e neceffi'- 
tà, apparecchiando 
ni m giufa,ch’ effen 
do b fogno moriate 
voloneri per la leg 
gr,fapcdó ch'iddio- 
ho fpre^gataihuo 
miniy**W rtguar* 
dando aliai noflra 
virtù, virendiràli 
berta, &■ a qualche 
tempo vììÓj ederà 
chevoipotiateftcH. 

ramente vfar i coflumi voflri.Terche fono i corpi nofiri mortali,c caduc bi;t/u là 
memoria de chiari fatti è immortale. Ilcheconjtderando voi, dòuetedefìar la glo- 
ria che non barratine .. Vi ammonifeo che viuiate inconcordia, e t alcuno vince 
[ altro inalcuna cofijjauendoui riguardo mfieme&fiate in Benefìcio d'elio altro le 
proprie virtù itene te per padre Simeone vofirofratello perfapienga maggiore r 
offerii Odo quello ch'egli perfuadeni E Machabeo per la virtù valorofo farà pren 
eipe della milt tingere he difendendo il popolo umceràtl nimico vi rxlmente,rac c e»> 
gltendo i giu ili, e religiofi huomini difendete la verità.loro.Coft parlo egli a' figli 
uolhpregando Iddio chefoffe in aiuto loro, e applicando che le leggi f off ero con- 
fermate al popolo fnor),e fùfepoltoinModin. Succeffe Giuda Machabeo nei go- 
uernoianno iq6. Coft aiutato dai fratelli, e da reltgiofivicini, cacctoi nemici- 
delia prouincia,tr vccife i trafg reff o ri (jmdei , purgandola d'ogni macchia.. 


D r Apollonia vinto da Giuda, e da Lidia fuccefTore.. 

Cap- IX- 

A Tollonio Duca di Samaria raccogliendo t e ffer cito, verme contro Giuda^y 
ilquale fattofegli tncontro,e facendo lagiornata lo vinfe,& vccife di loro, 
gran numero fra i quali fpoghando Carotidi ydpolloniòtama^gùf fatto rù. 








Libro Duodecimo. 55 

€0 lettino, fi porti Ma Scrone prencìpe della Soria inferiore intendendo che mol 
pconcorreuano da Giudee che già con gran potere vfciua a guerreggiare, fi di 
fpojedt combattere con lui,e raccogliendo i fuoi foldati,&-i Giudei fuggitiui con 
dujfe contro Machabeo l'efsercito,&uenendo fino a Bethoraterradi Giudea, iut 
fofe gli alloggiamenti. tJ^ia Giuda fattofegh incontro, e difponendo di combatte 
are, per che ve dea i faldati eh' erano pocbi,digiuni,al conflitto mal prontisti con- 


ma futa lor virtù il non offenderealcuno. Cofi dicendo perfuafeloro a [pregiare 
la moltitudine, e combatteano con Soriani , vccifoilloro capitano gli {confi fie, e 
feguendoli fino al campo, n’vccife otto milla,gli altri cacciati fuggirono a' luoghi 
maritimi. ntioco 7 (e vdendo queSìo, {degnato fommamente, raccogliendo ogni 
Jùo potere, foldand omolti deir lfole , appreflauafi nel principio di primauera di 
■combattere con Giuda. Quando poi nel pagar i foldati vidde che fc emana ithefo 
ri,perchenon gli erano pagati tutti i tributi perle feditioni,e pereffer magnifi- 
co, non gli baftauano quei che fino ad bora baucua raccolto , determinò prima di 
andare in Ve rfia,&iui raccogliere della prouinciai tributi. E Infoiando al go- 
uerno Lifia tenuto da lui con grande honore^he reggefse le prouincie da Suf rate 
fiume fino a i confini di Egitto dell \Afiainferiore, dandogli parte delCefs eretto, 
e gli elefanti, e commandò chenodrifse con diligenza osi ntioco fuo figliuolo, t 
guailafse la Giudea, facendo prigioni gli habàato ri, e che abbatte fs e (jicrufalé- 
me, diradicando la gencrationc Hebrea.^tntiocobauendocommcjio quefio a Li- 
ft a andò in Terfìa l'anno 1 74. e pafsando l' Eufrate, andò alle prouincie più in sù. 

Giudaprefc Gierufalé,e rinouò il diuin culto. CX. 

L ifia eleggendo Tolomeo di Dorifmene, Tficanore, e forgia, amici del I{e, e 
dando lo ro qua ranta mtlla pedoni, e fette milla cauallieri,pafsò contro Giu - 
.dei. Et venendo loro ad Emaus città, fecero i steccati nel piano, e gli gionfe aiuto 
di Soriane de' viciniluogbhc mólti Giudei fuggitiui,e parimente alcuni mercanti 
fperando comprare i prigioni d'Hebret portarono feco oro,& argento. Ma Giuda 
guardando l'efsercito, e la moltitudine de' nemici, ammana i fuoi faldati confor 
tandogli chefperafsero da Dio la vittoriane che vefiendofi di fiacco lo pregdfsero 
per la legge paterna,e moftrando l'habito cofiumato nelle dimande, fupphcafte- 
ro che gli porgefie contro auerfarij aiuto. Fattoqueflo ordinandoli fecondoil co* 
fiume delia patria a mille amille^e lafciando partire auei,che pur dianzi banca- 
rio prefo moglie, e comprato terreni, acciache per defio delle cofefue non combat * 
teff ero meno virilmente,c confortaua gli altri parlando in tal guifa.iqfim' altro 
tempo, 0 compagniyVi è necefsa rio, fc non che {predate gagliardamente i peri- 
coli . Moravi i lecito acquifìareia libertà combattendo virilmentejaquale mi 
confido che per fetnedefimavi farà cara, eperildefiodihonorare Dioafsai più 
defiderata. To rtateui adunque in guifa,come fe in quefl a im prefa potiate pigliar 
1 * libertà, e rinouare la felice ,e beata vita per viuere fecondo le leggi, & il <■ ofiu 

*D 4 me. 


fortaua,con dirc.Tfon crediate di vincere quefti con la moltitudine, ma con pietà 
& babbiamo de'noft ri maggiori chiariffimo efsempio,iquali combattendo perla 
giuHitue proprie leggi,vinfero più fiate molte migliaia d'buommi, egrandiffi 


xmich. 



Vittoria 
di Giuda. 
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me, acetiche forfè 
per negligenza no 
! Ira nonfiadefirut 
ta la gcneratione 
Hebrca.Cóbattctc 
adunque fe la mor- 
tevi [off e vn gua- 
dagno , acciochc^t 
umcendo,acquìfla - 
te con la libertà le 
paterne leggile glo 
ria perpetua. *Ap- 
parecchtateui adu 
que per domattina 
animofamente a co 
battere per la pa- 
tria.Coft parlò Gm 
da animando i com 
pagai. Ma i nemici 
mudarono (forgia 
con 500 .pedoni, e 
mille cattf.licr icori 
la guida di alqnan 
ti (■] ut dei fuggi ti ni 

per affa lire Giuda di not tìfiche fentendo il. figliuolo di Mathatia, deliberò pari- 
mente di affalire il nemico e (f ercito. Cofi battendo cenato lofi io molti fuochi ,e cam- 
minando tutta la notte, pervenne a i fioccati nemici in Emant. Ma (fargia batic* 
do cercato nei (leccati Hebreiynètrouandogli,fi pensò che foff'ero iti al moiitejk 
fi dtfpofc di cercargli . Venuto pai il giorno fu veduto da mmici Giuda con circa 
q ooo huomini male armati perefferpoueri. Ilqual guardando i nemici bene or- 
dinati mfchierc , inuitò i Giudei con dire. Dobbiamo combattere anche nudi & 
imtocar Iddio, ilquale fouente vi ha dato vittoria di più armati nemici eff emìone 
difarmati. Compiuto il parlare commandò a i trombetti che col fuonomanifefiaf 
{ero a i foldati,che fi affaltfse i nemici alf improuifo, de' quali molti che refifleano 
vccife,* gli altri perfeguitò fino a Gagati* ai campi d'Idumea,d‘^igoto,edi lam 
nia ne vccife tre milla. Commandaua Giuda afuoifoldati che non attendtfferoa 
far bottini,hauendo ancora a combattere contea Gorgia , i quali vinti hautebbo- 
no il tutto in preda . Tarlando anchora a lui coft i faldati, guardandofi a diet ro 
quei eh' erano con Gorgia, viddero i' efferato c’baucano lafciato nei {leccati [con- 
fitto^ arfi gli alloggiamenti, ilche dimoflrauatl fumo di lontano.Toichc com- 
pre fero quei eh' erano con Gorgia il fucceffo,& vedendo quei ch’erario con Giuda 
prcfli a combattere, fi difpoferodi fuggire . Cofi Giuda vinti i faldati di Gorgia 
finga combattere, ritornando p refi le mmieUfpoglie, e pigliando affai oro,& ar 

gentoy 
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gento,pd rpo ra,e bifr ì, rito rnò con lettila a cafa , laudando Iddio di tf Hello c'hauea 
potuto acquiftare . Terche tal vittoria diede loro la de fiata libertà . esili' bora 
Lift a confufo per il perdutoefrercito , incontanente eleggendo da nuouo fc franta 
nula pedoni , e cinque mila cauallien venne in Giudea di fubito ì &■ afeendendo 
nella parte montuofa,pofei Sìeccatiin Betfura villa di Giudea. St Giuda fe gli fe 
ee incontra con dieci mila, ma i ledendo la gran moltitudine ,d mandò aiuto a Dio. 
E combattendo con l'antiguardia de nemici , agevolmente fu vittonofo Scaden- 
done cinque mila,ilchennfea gli altri {pavento. *JMa Lift a confi dorando de Giu 
dei i ardirete!) erano a morir pronti più lofio che non viuere in libertà, e temen- 
doli delle difpcrationt brocche fa alle fiate l’huomo valorofo,raccogliendo l' effer- 
ato, ritornò in ^Antiochia, raccogliendo aiuti de {or altieri per venire con mag- 
gior apparecchio contra Giudei. Vinti adunque tante fiate i capitani di ^ intioi c, 

(jinda facendo vna 
oràtionr, perfuadea 
a (Jiudei yibc doppo 
caute vittorie dalla 
danna difpenfatione 
donate loro, aficn- 
deffero in (Jierufa - 
lemme , c mondafie- 
ro il tempio dalla co 
tarninationc de gli 
idoli , & off cr fero le 
liofile legume . Il 
qual veduto con tut 
toU popolo intiera 
falemme, e crollan- 
do il tempio deferto, 
le porte arfe,el'ber 
be perla foli Indine 
rfr ■: rui nafeiute , co- 
minciò (vedendo m 
quella guifail tem- 
pio ) a piagnere con 
i compagni. Etcleg 
gcndo ah uni fobia ti 
comandò che vini ef 
fero quei che guardavano la tocca^nentre ch'egli purgafrcil tempio dalla conta ■ 
minata rovina. Co fi mondandolo con diligenza, fece nove vafi,il candelticre,la 
mcnfa,e l'altare fatto d’oro ;nfece anco i veli nell entratale le porte , leu. indo via 
l'altare ne fabricò vno di nuoue pietre . Cofi il dì 15 .del mefe C hit leu , detto da 
<J\taccdonistpcUco,acceferoilumi fopra tlcandcliere ,e fac rifilarono, of- 
ferfero nel nuouo altare gli bolocaush , Et auuenne quefio nel mede fimo dì, tre 

anni 

• • s 



Giuda oc 
cupa Gic 
ruUlcm. 
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4 mi doppo che la religione loro furtivi at a nel federato culto de gl'idoli. TcycbcA 
tempio da Antioco deflrultoyftette cofi tre anni. Efùquefto l’anno 140.il dì 15 . 
del mefe A pellcoyne U' Olimpiade 1 13-efu rinouato pure nel dì 2 5 .dei mefe A pel 
leo 14 6. nell’ Olimpiade 154. E fudijlrutto iltempio come hauca predetto Da' 
niel 402 .anni prima, perche fignficò che Macedoni lo Slruggercbbono. Celebrò 
Giuda con i fuoi cittadini per giornòottoifacr fidi per la nnouationcÀcl tempio» 
non laj cundo alcune delitie»anij Tifando pretiofiffime viuandc.Eglorficaua Id- 
dio con laudile \almiyt cantauano infume per diletto. Et ordinarono che celebraf- 
fero i defeendenti otto dì folenni perquefta nnouationcyc per le rihauute folenni - 
td contro ogni loro fperare. E però daquel tempo in qua celebriamo quella folca - 
iuta chiamandola luminar iyper che contro il fperar noiìro ciò rifplenduta quefla 
luce di ofseruare la religione. Fabruòilmuro intorno alla città edificandola ed- 
tiffime torri contro gli aftaltide nemiche facendone guardare. Fortificò Bet /fu- 
ra città volcndofcne feruire per caflello contro Cafsedio de'aeimct. 

G uerra di Giuda con tra Giudei, & Ammoniti - 

Cap. X L 

Atto quefio , » vicini popoli haueuano a male che fofse rinouato il tempio » t 
r che fofse i Giudei fi potenti . La onde leuandofi yccidc nano con correrie de 
molti 1 Guide t»contro i quali Giuda fouente vfciua»efludiaua ributtarli yt difende 
rei Giudei dalle correrie» & altri mali. Et venendo ne gli Idurnei 1 figliuoli di 
Efau permortiyarfeiui più terrei abbati le mura. Indi fi mojse contro gli Am 
momtiyc’ haueuano copiafo cfsercito^ie' quali era capitano Tiinoteo.tJMa foggio 
gando quefli ancor a, prefe ésfgoto cittdye menando le mogliy & 1 figliuoli prigio 
Hiyarfa la terra ritornò in Giudea^. 

4 W» % - r 1 - V* . I «’ J» M 

Laguerra de Giudei contro Tiri,eTimotea 
Cap. XII. 

I Intendendole vicine genti che egli ritornaua, fi raccolfero in Galaad contrai 
Giudei loro vicinai quali fuggendo m Dannata caflelloyfeccro faperea Giuda 
che fi affrettauaTimoteo d'occupare il luogo oue egli erano fuggiti. Mentre che 
fi leggeuano le lettereyeccoti altri me fida Galilea , che anfanano come fi congre 
gauano quei che erano in Ttolomaidayin Tiroytn SidoncyC nelle altre città di Gali 
lea. Giuda adunque intendendo i mou unenti de nemici da due partiypenjàndo che 
fi bauefse a farcyconimandò che Simeone fuo fratello pigliafse trentamila huomi 
niy& andafse afoccorreri Galilci»&. egli con Gionathafratelloy& ottanta mila 
huomini andando in Galaady tifai per capitani fepraalquanto numero di faldati 
Giofeffo di ZaccarioyO- tAraria, conmandando che guardassero attentamente 
la Giudea non facendo però fatto d'arme contro nemici fino che ritomafse. Si- 
meone venendo in Gahlea»combattè con nemiche gli ruppeyfeguendogh fino alle 
porte di Ttolomaiday& vendendone 2 ooo.prcfe dei morti le fpoglieyritolfe da . 


• a 
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laro i Giudei prigionie loro truffa ritte e ritornò alla patria. Ma Giuda Mathabeo 
t Gionatha fratello, paffandò il Giordane fi laminando tre di trouarono t Tfabat- 
beichegli veuiano a chieder pace - 1 quali ita rrando ciò che in Galaad era attenute, 
§ che molti de Giudei erano per citi a e caftelh afflittali perfuadeano che andaffe 
in fretta contro i ffranieriyprr liberare i Giudei da pencolo. Giuda fi voljeper la 
/ òlitudine,e finto i mpuo centra gh habitatori di 'Bethfu ra,la p refi, & vecifi tut- 
ti i mafchi di età rob. fi api rfe la citià.Venuta [a notte non fi ritenne, an“g i andati- 
do al iaflello,oueTimotco affedtauai Giudei, la mattinavi arriuò . Etrouando 
che and àu ano i nemici contro te mura, tir portauano alcune f cale per montare [o* 
fra le mura, fece dare alle trombe ;dipoi confortati i faldati che arditamente per 
i fratelli fi porta ffero,e diutdcndo t‘ effercito :n tre parti, affatto il nimico dopo le 
fpalle. Sentendo i joldati di T imo thè o che gli era Machabeo,hauendo in altre guer 
reconofcmto di quello la viri He buona forteti diedero a fuggire. €t Giuda jegtten 
doli 8000. nvc< ifc,evolg ndofi ver Metta città la prefr,& vccfi tutti imafehi 
arfe la terra p udì parta. . fi abbati Calìomacofi BuJor,& altra città Galaadite . 
V.'.ffattrpoi alquante ten.po , Timoteo raccogliendo effercito numeralo con altri' 
aiuti-fi fidandogli . 4- abi,v nne olirai torrente,prclso a Hpfon cittàfi confortò 
ifvldati condire;)? vanirete alle mantcon Giudei combàttete animofamentc , e 
non pafsate il tornate, perche pafsendofarcte rotti e confumati. Ma Giuda inten- 
dendo che Timoteo era in punto per combattere, s'affrettauaconifuoi faldati di 
venire alle mam. Et pa fiondo u torrente ptfialfe inemici,& vecidendo alcuni, che 
fe li fecero contrafpauentògli altri di maniera cheglicoft rinfc a gì tiare le arme. 
*Ih 1 quali alcuni venuti a Grana, fperarono di faluarft,ma Giuda pigliando la cit 
tàfivcctfein vai ij modi figr arfe la terra- Fatto poi quello raccogliendo i Giudei 
delia Cjalacdite regione con le moglr, figliuoli,^ ogni loro hanere,determitiò di 
tornare tn Giudea. Et venuta ad Eufroncittàcb’ètra via, nè potendo andare per 
alt rouepiè tornare adia re finendo a pregare i cittadini di Eufron che lo lafciafic 
ra poffare perla lor città. Verche bilicano clìi rinchiufo le porte con pietre, e con 
pietre occupate le bocche delle vie;iquali non volendo acconf Mire, Giuda con- 
fortati! fucn pof e l’afsedioalla città, e combattendola vn dì e vna notte , la prefe , 
& vccifi tutti 1 mijchiptrjela terra, facendofi in tal modo la via. Ma era de mor 
ti tanta fa copiafi he caminauano fopra i morti. Tafiando poi il Giordane,venne- 
ro al campo largo nella cui vendala è la città Betbfamis,detta in Greco Sci t ho - 
foli.Tndtfc riandarono in (Jiudea, cantando e lodando lddio,celebr andò per le* 
vittorie iconfueti giochi,®- offerfero 1 fac rificif, ridendo le grane di ciò che [otto. 
haueano,e perla falute efell’ejsercito, perche non era morto alcuno Giudeo nelle-* 
battaglie . tJ Ita Qio/eff o di Zai bariapfr Avaria lafc iato da Giuda capitano-pici, 
tempo che Simone combattea Ttolomaida in Gahlearfr e fio Giuda con Gionatha 
guerrcggiaua in galaad, per acquifiare gloria de fortiffimt capitani raccoglilo 
tutti 1 fu ot faldati vennero ad Iamnia facendofi incontro a Gorgia Capitano , cfat 
io il conflitto perdendo loo.huomtni, fuggirono in Cjìudea.E quefl 0 auucnne loro 
perche non voidirono a Giuda, perche gli bauea com m efsofihe non combatteficro 
amanti alfuo vcntrc.Etèquejia coja mirabile fopra gli altri fuoi fatti dell* guer 

vafihe 
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r tt}chc>e gli predìfftfk ro la fconfi tta,oue non vbidiffcro a fuoi p y ecciti. Tfon ceffa- 
vano tkt cauta Giuda e fuot fratelli di guerreggiare cotr a Idumei,angi d'ogni par 
teli molcflauano+e pigliando Cbebron città abbatterono lefortegjCC, &• ardendo 
le tórre, f tccheggia reno dittai paefe de nemici, lenendo poi a Marija,& adyt?o- 
tOyloprefrroyc pigliando molte fpog He ritornarono in (jiudea. 

ihoiitV 
flu'D ifc 

... .. VT Et mede fimo tempo ^Antioco !{e tramortendo per laprouincia fuperiore^, 
L\l intefe che Elimaida città di Ver fi a ncchiffima hauea un tempio di Diana. ^ 
d'ogni maniera di ricchi ornamenti guernitotoltrc ciò, molte arme e corale la- 
fa. ite ut dal Magno ~4leJ] andrò di Filippo Pyède Macedoni figliuolo. Moffo adun- 
que dal de fio di rapina pofeCaffedio ad Eltmaida,ma non fi fp attentando quei che 
erano dentro an rj refluendo valorofamcnte,ingannatodalLfua fperatrga, fi par 
tì. Et i popoli vi end o della terra lo feguirono fui a Babilonia. 0:ie eff endo arriua 
to con perdita di molti foldati, intefe la rotta de' capitani,cbe hauea lafi iati aguer 
reggiate con Giudet,& che era crefciuto de giudei il potere. Aggiùnto adunque 
vn tale dijtoncio f òpra il primo penfieroycadde infermo,^ crefcendo per molti di 
la paffionc s'auide che douca morire , La onde conuocati gli amia fece loro manife 
fio la fua atroce infermità, affermando che patina quello perche affliggendo i Giu 
deiyhaueua fpoghato d tempio, e fpre^gato Iddio. Et detto queflo incontinente mo 
ri. La onde marauighomi di Volibio Megalopolitano,che dice lui effer morto, per- 
che hauea voluto fpogliarc il tempio di Diana in Ter fi a. Ver che non era egli col- 
pevole battendo folamente penfato di rubbarlo,ma non venuto all'effetto . Turfe 
Antioco piaceaVolibio Antioco per quello effer morto,glii più ftmile al vero , che il Éjl 
morto. jdc rilego perhauer rovinato di (jierufalemme il tempio, fu perito. Ma non conten 

to di quello con Polibio, quandoché la noflr a opinione hapiù faccia di venta . _. 
^Antioco prima che moriffc, chiamando Filippo vno de ifuoi amici lo conflituì del 
regno tutore, dandoli la diademata Htla,c l'anello che porta ffe ad‘ Antioco fuofi - 
k gliuolo, e volle che lo nodnffc,c lo confernaffe nell’ imperio . Morì Antioco Canno 

centoquaranta none. 

Guerra d'Eupatore contro Giuda : la fortezza d'E- 
„ ’ leazafò,egliincommodilo(lenutiinGieru- 

< falemme. Cap. XIII I. 

L I fi a facendo faperc a tutti Li morte d' Antioco, creò Ketsfntioco fuofi gli- 
io,chc egli nodrnta &■ cbiamollo Eupatore. A quel tempo i foldati Macedo- 
ni che guardavano la rocca di Gierufalemme,{<r t fuggitivi Giudei diedero gran 
noia a Giudei. ‘Perche off alcndo queiche andauano a facrificare al tempio^i ve - 
cidcuqno,& era la cima della rocca più alta che il tempio. Deliberò adunque Giu 
da per tali auenimenti,di rovinare la rocca, gir raccogliendo tutto il popolo. Caffè- 
diana Canno 1 5 o .dal principato di Seltuco.F abricando adunque machinc,en \ £• 

V*- 


La caufa dilla morte d'Antioco. Cap. XIII. 
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tonpad tsrrtma, Uppteganaoto et* L > a , {on contfi 
èuliaffUttypcrc Retata la propria rr^f^kédthr xéidìto a fio patire, & 
bòra'fr irwd&uaiHpeneoloMfiert t^conit guardie del ktiCcfciateni per Giuda, 

' et-iftioicfiddanf e uoag'i lìiznitauj'foccotforUdenVo quello ìdntiocho giovanetto, 
fitdegvbs tonuocando gliarmcie c<fptt/vu,cém.:ndòrli?j; raccvgUtfseCefferc^ 

“ ' ro i o fi fvìdafiero Aov S Tt, f icon 

+ ■" tioCiudi. 

stranieresti. Si ra 




i 



coi] e ad tinqit e t effe r 
\ <ciro di ìoóooo .pe- 
doni,^ ioooo. la 
Halite»', &23')' 
e !c fìtti . Ft ufcédo di 
.Antiochia io tutto 
■ riffe» ito Henne con 
L fa capitano dell' 
eff eretta., e ucnendo 
in Idktnca, indiafi e 
fe a Bethfura città 
, f or t, filma. Mare/i 
fiendogli il popolo , 
<&■ vdédo Vapparec 
chib delle fue mai hi 
ne molto tempo fi 
confarne) nell' afedio 
Tipndimcno Giuda 
udendo il fico venire 
ft ritnafe d'affedta 
re la rocec,efattcfi 

‘ w ‘ -V ,v v "‘ d T * , incontro ai Tfì, fi 

fntrò con reffertìtó ad -da fi retto paffo. detto 'Bedcfcaria, lutano dal nimicò i o. 
fìtti f. Il ff e partitoli da Bethfura condnffe per fi retta via ('eff cretto a i steccati 


di Machaber,* Tentilo il giorno ordinò trejcbiere,e commandò che gli elcfaii i fe 
giti {fero fvno l’altro non. potendo per il Stretto luogo ordinarli per laryo,< in oda 
nano cadauno elefante 5 000. pedoni, e 5 00 tana Ili. 'Portavano gli elefanti g tuli 


di torri con arcieri che da quelle fatavano il nimico. Il rimanente defi\ fieri ito 
per amend nei lati del monte, preponendo gli amici all’ efferato: c f.uè’do dare al 
le trombe andò fanff.t'l nimico facendo feoprire i feudi d'aro, e di metallo , acciò 

» • . 1 .. n . ^ ^ fiìfifò ^ _ I • . . * 1 1 1 _ 1* ■ 1 _ t u f ì 1 • • 3 i- ^ 

fedeltà 


et 


fpargèftero il ficó lampe, è rifiatavano i monti dalflrepito loro i Tfo’i fmariì pe- 
ro Giuda vedendo qutflojMiafi reftflendo valorófamente alammo uvei feda fe 
— -- -i — -*■ r --ro incontro . Ma F.leagaro efuofuatclì/f quale thic- 

dt maggior t elefanti con le a»ne regali onhtoe 

oenfwJofi 


cento,/ he prima ft ghie» 

mattano Mttnfanc veden 
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-fcnfindofi che ri f uff e il I{e foprafidonfamentefc gli fece vicino, & vendendo 
molti di quei che gli erano dintorno-filtri s barattando ,li cacciò in fuga,& entra 
• to fattoi neutre dell'animale /’ ucctfe,ilqual cadendo uccife coi fcfo Eleazaro, cefo 
egli virilmente 'uccidendo i nemici fu di uitapriuato.Ma Giuda uedendo de nemi 
ci il poterai riduffe in (jierufalemme , & apparecchiaua le cofe afofi eucre l’afrer 
dio nccefsa rie. xAn tioco mandata parte dell'efsercito che iìruggcffc Betbfuraficìl 
rimanente dell'efsercito andò a Gierufalemme.Ma Bethfur iti udendo il gran po- 
tere de nemici,& cfsendoli ucnuto meno le cofe necefsartc, renderono a patti. Et 
Antioco pigliata la terra,mandò ria tutti i Cittadini nudi , e ri pofe dcfi.oia guar 
darla. Stette il I{c molto tempo a Gierufalcmme afsediàdo il tcmpio,ref/ficndo vi 
rilmente di dentro, i quali cbt ra tutte le machine dal I\c fabricatc t> ouauano fi ro 
menti a difender fi atti , magli uenne meno la ucttouaglia , hauendo con fumato i 
pafsati frutti. E la terra quell’anno non era fiata lauorata, perche era il Settimo 
che fecondo la legge fi lafcia vuoto. Onde molti per la necesJitÀ del riue re fuggia- 
nc,c pochi rimafero nel temprila cui forte era tale. Ma Lifia Capitano <&■ Untio- 
co 'Rebaucndo intefo che Filippo ueniua di'fPerfia &prcfumeua dioccnpar l’Im 

per io a lui raccomanda 
to, &■ il regno d'dntio 
co, levando l'ajf ed ^de- 
liberarono d’andar con 
tra Filippo, ma non lo 
fecero manifefìoaiCa 
pitoni finiti commandò 
che; Lifia diccffe loro , 
che il longo afsedio po- 
co potea giovar quando 
che era il luogo de nemi 
cifortiffimo, eghpa 
tiua neceffitàdi vetto- 
vaglia, la onde era me- 
glio far con Giudei pa- 
cchiandoli offe ruote 


da noi impediti ci fono 
rimici. Così dicendo uol 
fc tacere della tirannia 
di Filippo, a fine che’l 
fuo (/sereno nonììcfse 
dubbioso. Dicendo Li- 
ft a quefio , placane a’ 
Capitani, & alt efserci •> 
to quefi a delibera ti ona, 
’ **/- 


le proprie leggi e ceri- 
monie-^ allequal fin ho r 
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kitierc con le paterne leggi . Cotti Giudei fermata con facr amenti la fedcs% 
rfcirono del tempio. tJHa Antioco entrandoti y e vedendoti luogo fortifica - 
tati fidatamente contrattarne al facramcnta , e comandò che tutto' l muro d' at- 
torno fujf r f pianato. Fatto queHo y ritornò in „ Antiochia m enando feco Onta "Preti ■ 
ape de S*c:rdoti y detto Menelao perche Ltfta perfuafe al Re che vccid eff è Mene 
iaOyVitendo pacificare ifyudei y eodire y coflutefser flato principio dei mali y \lqv.a 
tem<ffi fuo pad re a sformare i Giudei che abbandonaffero le proprie leggi. Cosi 
mandò il T(r y Menelao a BeròaCittà di SOrìa y *r ini l'vccife l'anno decimo del fuo 
pontcficato y il qual hauea ottenuto facendo contrauenire i Giudei alle paterne . > 
leggi. Et fu creato pontefice morto lui ^dlcimoyche fu detto Gioachim. Antioco 
ritrattando Filippo che già fignoreggiaua y lo vinfe,& hauendolo prefo l'vccife. 
Aia il figliuolo d'ónta Prencipe de Sateriot y del quale dicctn mo y eff indo lafciato 
anchora fanciullo dal Padre y e vedendo cbe'l Re hauea vccifo Menelao fuo %jo y 
&da(ói Principato Ad fAlciyio > the/ton era dì progenie facerdotale y maer.x _j 
perf t fo da Lifla di trappolare tale honore da questa ad un'altra fami dia y f ug- 
gì a' Ptolomeo Red" Egitto;e meritò daini e da Cleopatra moglie y grande bono- 
rc y e dimandò vn luogo della regione HeUopolitana per edificarti vn tempio fi- 
ngile a quello di Gìerufalemme. Ma.parkremo di quello meglio a fuo tem po. 


A L medefmo tempo Demetrio di Seleuco figliuolo fuggédo da Tl$ma y iue- 
nendoin Tiroyfi fece Re y e foldando alquanti huommi entrò nel palagi 
oue fu da tutti uolon. ieri accettatoti quali pigliando Antioco e Lifla y li condii fie- 
ro a lui viuiygr incontinente furono percommifflone di Demetrio vuifi y hatien - » 
do regnato Antioco dui anni y come alerone moflrammo. Et andando a lui mol- 
ti maluagi Giudei e fuggititi infieme con odierno Prencipe de Sacerdoti accu- 
fakano tutt i lagente y r Giuda con i fratelli fuoi y con dire; che haueano vccifo tue 
tigli amici del Re, e tutti i fuoi partigiani y & chetili ancora erano della patria 
cacciatala onde cbiedeano che mandàjfe alcuno de fuoi amici Giudei y che delle fee 
y Uràggini di Giuda lo facefie chiaro. Così Demetrio sdegnato y mandò Baci bidè 

amico'del pe jlntioco Epifane y che reggea la Mefopotamia y dandoli vn'ejscrci • 

I tOye raccom mandandoli ^ ileimo ' Prencipe de Sacerdoti y e comandò che vecidef- 

fe 'Giitidy e chi erano con Iti . Bactbiede adunque vfeito d’ \Antiochia y renne in 
Giudea difponendo di pigliare Giuda con ingannoy mandò a parlare di pace con 
lui e con i fratelli . *^/Ca egli non diede fede a fue parole y vedendolo condurre * 

tanto efs eretto che minacciami guerra y non pace. *J\ta alcuni del popolo udendo 
riparlare di BaccbiedCiC non temendofi dipatire alcun finiflro d' \Alcimo loro co 
fanguineoy paff trono a toro , & hebbero d'amendue la fede in pcgno,che nèelli y 
nè gli altri che fufsero di tal volontàypatirebbono finiti ro alcuno. Ma Bac chiede 
non nfseruando il giuramento n’uccife fofsanta , e ritardò marcando di fede gl i 
tltticìxfijppì'cfi<t!txni} di poffare* Ini. Etpartcudvjì da Oicri'falctamcyienu- 






D"UcAnrjfchiruGiuildiclìe 


to .t r Bir*itb irillA , prtfimolttf uggitivi Cù>kaUkn; diifrfpalare tutti gli Wcifg 
wanifefiando a tutti tjuetdella jwwtyrt *] u cbcjfaldtfiepp cùTmaclùWyd cui kfciau 
do parte de tfoidati per guadar Uprotumiay netti lo a D em et nata VA atto t hfi» 
GtQ.nJtitn volendo confermar fi in preucipato\ fcr auifitndo. fi che facendo fi fMtptl 
popoìo faocffeiifiti magtfi rato piàficu&Jufingatui tutti cori parole^partetulo 
c$<l jttnp coMepiHWHofce, • di Aggradi ìdijneoutiaeìntc^ece difuggiwwwa g refi 
Jit fijitad ra. Con pueflt ut/ nifi ri circondotta ia pfonmnye t qnanti Giudei trottami 
cbp non.fi co/ijiuit tatto , li vicideà^-Vdeiido Giuda cbeGioacbrm fi focaia poterti 
tf y&baueua vccifi molti fipni, &■. venetobHthtominifCgti parimenti andarti 
do per la pró'fiwlayVitidfiit.ifiiQi partigiani, Ikhe. intendendo Gioca intime ve-n 
de 'ido di /ira poter pre-alere cantra Giudei fi volfea chieder aiuto da Dcmetno*. 
fai e ufo f y >k ^finuoibu ac0ifitnrt.Gijula.cpme feda lui hauefi e \ fifa rto 

miti mdiì'te àfjtftiifie de peggiori noHefcetido tofya Uberatida lui, .> V v V» t \ 


ComeKicaiiDtc maiidac©c< r »'n , kra Giiidàfa vccifò^ G. i5. 

i.’,.t\fciV>uVnV.« nV:.\ù> wl \v»^ 

À i, LL'bora Dumeetiaonfindofi qtteflo atte he nuocere a fatti fitoi > non\cafiù- 
j \ vanio d: Guidale ficlcrajgini, mandò con l'ef sereno ^{icanorefuo fidehfi 
fimo amico, Jj tata. ^w» lui fuggito da Bomo^ommitundofi che nonperdonafse\ 
aliige nr ottone Gbtdea.Tfùanore venendo a Giare falernmc fi determinò di non 
comi attef e contìitftjiyma fi’<dififilpdfifigfatd( fptffiganm ■glìfedefipexjphe 
non era v. notò pen cmbatterefma che giur archicene non patirebbono del Fjt 
c tuddlfà abfvui. Ziti t/K la (fucilo Reattore, Giuda efitoi fratelli p’ofiafi, nonfp- 
. fiottando ih^giifnfiffraiiiteoUiitia^anHta.UfedenccertàroolHjcanoH 1 con Cefi 
finito. I- Jifilef LitandoGiudamcntrc.cbe parlauafitede ilfegno a fioi folda.^ 
t. tihe p‘gt ufi '< 0 Giuda > ma egli ÌHf.cJefi infidi folto fim* ? figg ) aj fiioù « 
CpsìfifiaMrA nanififiafa la fico Taoloujd x efi apertele infida yfidfpofi di com # , 
batterc i ontra Giuda & apprcjlatofijcfe il conflitto# Gafirfajnala.&srjb’Ha fi* ; 
mito ctacciafùtulU rocca , Scendendo ppifii ialUtocea afierppio, 4ww.'f*i\ 
co. 'oti vcl efi facendofegU incontrala faiutauano r e mofiroManfi le vintine, che - 
offerì -.ano perii filate del BgyWa egli minacciò di [pianare iltempiofi Alfio ri--* 
timo non gii danaio (giuda nelle mani ■. £t bauendob minacciate) qHef\o, %fihdi A 
Cù : r tifale m mp/jficerdoti per tale parole.di malinconia occupjttiefitnrnciaxpno 
piug-ere e fipfplu .imuop Dio che da i tninaccratipericph li dif en.de fie. 'Hjc.aoo-' \ 
/. . fato d > t GiCf ufi lemme venne alla terra chiamata $etbon y & ini pofe {facce 
ti r ^mefebUe altre fifuadre di Sorta mandate , & Giuda an diwxl'qìercitpìfi-^ 
„id*fi terra lontana da Betbori trenta fladij , battendo folamer.te rnilìe compa- \ 
gQijdt ÌMU$<ìoli confo, teti che noti temefsero della moltitudine de ncmir,,ma che ■ \ 
p nftufiufi, chi tranoyper guai premi) foiferuff ero i pericolile afsalifseroiouco rd e . 
voto, entèjl nemico a nùò a co.,, battere; cfacédo con "fifeanor e fatto d'arme Ulyt l \ 
riaujtófitiifjsci nemii hv Tafanerei ombattendo virilmente fu vccifo • - Mofi 
tofkifikfavcitof ceduto di. igeano diede le fpallc , tua Giuda pcrfeguitandp £ 
s col fieno delle trombe facea intendete a chi erano d'attom^ . 
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tìoei nemici erano [confitti. I quali adendo ilfeguo vfciuano amatile facedofi in 
lontra chi fuegiano li vccideano. T^on fi fatuo di quel fatto d'arme alcuno, come 
fujfero none milla. Et attenne quella vittoria a quatordeci del mefe che chiama - 
no Cjiudci A dar, e Macedoni Diftro. Qtiefìo ogn’anno celebriamo folcnncmcnte • 
Daqueltcmpo flette la gente Giudea per breue [patio in ripofi,mapoi ritornato 
no alla guerra, & a i pericoli; Gioachim Trencipe de Sacerdoti volendo gittate 
a terra il vecchio muro del f antiurto, edagli antichi Trofeti edificato fu di [ubi 
to percoffo da Dio , & incontinente cadde morto m terra, cofìper più giorni tor- 
mentatc,mì/er abilmente mo ribattendo tenuto il fon. mo fai erdotio anni quattro « 
Morto lui , il popolo i reo (giuda fommo facerdote. 

Giuda domanda aiuto da Romani. Cap. 17. 

G iuda intendendo de "Romani il potere e i he haucano vinto Galli a, Spagna* 
e Cartilagine d'Africa, e parimente c'haueano Aggiogata la (J recide via 
to Tcrfeo Re* e Filippo , & il Magno Antioco* deliberò di confederar/! con loro , 
mandando [noi amici a Roma Eupolemio di (fionannì, & 1 afone di Eleazaro fi- 
gliuoli*? per queflipregauai Romani che gli fufsero favorevoli, & amieijefiri- 
uefsero a Demetrio che non combat t effe più con Giudei. Venutiti Roma i Legati 
di (giuda, il Senato li raccolfe benignamente ,&■ acconfentì tofìo alle loro diutan- 
de,e facendofopra ciò una legge, mandò la copia in Giudea,e frittala in tauolc di 
metallo nel Campidoglio la pofe. Era la determinatione deli aiuto, e fedeltà verfo 
i (jindei.'Hpn vogliamo che alcuni a Romani foggetto guerreggi contro Giudei , 
nè fi dia ad alcuno cbcguerreggiafsefomctc,nau:,o denari fi alcuno Morrà guer 
reggiate contra di lorofappia egli che noi gli porgeremo aiuto; & parimente^* 
s' alcuno muoucrà guerra a Romani , Giudei al lor potere gli faranno refifléngu. 
Et fe vorranno i Giudei aggiugnere , o jl aitare di q vetta confedcratione co/a al- 
cnnafaccia.fi di confentiméto del Romano popolo, :■ di loro. E fcritta que/h àttera 
minatione dal Senato per Eupolem io di Giouanni figlinolo , & I afone di Eleaza- 
ro, efendo Giuda fommo facerdote e Simeone fuo fratello capitano. Qucfia èia pri 
ma amicitia ebefìfappia efser Hata tra Romanie Giudei. 


Il conflitto di Giuda con Bacchide, neiquale egli mori. 

. Cap. 1 8 . 

r \ Emetrio intefa di 7/icanore la morte , e la perdita delC efser cito, mandò da , . Mach.i. 
U nuouo Bacchide in Giudea con l' efser cito. Ilquale vfeito di Antiochia per- 
venne in Giudea , &ad Arbclicittàdi Galilea fermò l'cfsercito , e pigliati mol- 
ti che habitauano nelle fpelonche oue erano fuggiti, fccehftioi partigiani , e mo- 
uendofi de lt,venia in fretta fin a Giertft lemme. Intendendo poi che (giuda hc- 
uea r efser cito in Barritone viU<’,n' ctndaiu. ratto contra di lui con vinti n, illa pe- 
don *, e dm milla cauallieri , &■ banca Giuda dui milla huemini. I quali vedendo 
di Bacchide la m ottundine , Infilarono per tim o re le tende , c fuggirono eccetto 
che ottocento . tJdtùi Giuda abbandonato da ifuoi foldat; , ve battendo tempo di 
raccogliere lefsercito quantunque hauefi'c il nimico vkinognon dubitava di i om - 
* J E battere 
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battere con Bacchici c con ottocento . Et confortando i [noi ad affalire il nimicc>,t 
combattere vìrilmentc,rifpofero elli che non franano a tanta moltitudine,? per - 
fuadeano che fi partiffe,e raccolto t efferato , ritorna jje contra'lnai: Ucyu c quali fa 

diffe Giuda-flou vegga l'occhio del Sole ch'iofugga dal nimico, et quantunque do 
ueffe morire combat tcndo,rvfiflerò virilmente Jofrenendo ogni perù o.o. Hocchi 
de condotto l'efsercito fuori de i frcccati,irdtnaua le fi hicrcydtjponendo i caualiie 
ri ne i corni della battagliargli armati alla leggiera, egli arcieri innanzi a tutte 
le f quadre egli flette nel dcfl ro corno. Così battendo fchicrato l’cfsenitoyfece 
dare alle trombe,Giuda facendo il mede fimo venne al fatto d'armcyitquale com- 
battendo amendue le partì virilmente durò final tramontar del Sole. Vedi ndo 
Giuda , Bacchide nel dcflro corno con gli eletti foldati in ordinanza, raccogliendo 
ifuoi più ariitiyaffalfc quella pa rtc,c combattendo ruppe gli ordini loroye mije in 
fuga quei dì meggo pcrfeguitandoli fin a Gagara. fedendo quei del finifrro cor- 
no che Ì defi ro f uggia, feguirono Giuda e le tolfero in meggo, ilquale non potendo 
fnggire,efsendo da nemici attorniatoydefendendofi con i fuoi , e-r vccidendonc :>» 
molti fu vccifoy Simeortye lonatha fratelli da nemici ricomperato , e portatolo in 
Modin terraglie il pad re era fcpoltoypiangendolo tutto' l popolo Hebreo per mol- 
ti giorni, & Ignorandolo fecondo il cofìumc della patria. T al fine bebbe Giuda 
huomo valorofo c gran guerriero, ilquale arricordandofi i precetti paterni,era 
pronto di fare patire ogni cofa per la libertà. Et hauendo tenuto ilfommo facerdo 
tio tre anni ?norì in talguifa. 




Il fine del Libro Duodecimo. 
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DI FLAVIO GIOSEFFO 
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Huomo Clariflimo delle Antichità Giudaiche. 

• LIBRO TERZODECIMO. 

Gueriadilonathacon Bacchide poi che fu vcciio Giuda. 

Cap. 1. 

.ABBIAMO ne! libro di / òpra narrato ton quai inodi la '-Mich * 
gente Giudea tenuta da 'JMaccdo/u in fcruitù rihcbbe tali- 
bertóne per quanti,e quali guerre Giuda trauaghatoffu ucci 
Jo combattendo penlfuo popolo. Morto Giuda quei chi erano 
cmpu e violatori delle lcggi,uennero cout va Giudei affligen 
doli crudelmcts. F attornia a quel tempo alla loro tnaluagità 
la fame che occupò la prouiucia in guifa che molti non poten 
do [offerire amendue quelle calamita fuggiano a Macedoni , & Bau buie raccol- 
ti i Giudei c'bauean lafi iato le paterne foL’iinità,& baite an eletto la via lommu ■> 
ve,diede loro a guardare la prouincia. Qg'.eflt pigliando li ama i d. (jiuda li da- 
uano a Bacchide, i!q naie con varif tormenti li uccìde a crudelmente. SJfcndoaduh 
que i Giudei da tante calamità afflitti li altri amici di G:uda y vedcndo la gente pe 
rirc miferabilmente, andorno da Gtonatha fuo fratello, pregandolo i bimitcftc^i 
il fratello, e fi piglia/ fe cura delfico popolo, non lo [pregiando bora che penco - 
laua. Dicendo Jonatba ch'era pronto a morir per tutti , i Giudei giudicando il fra 
tello filmile lo creorno Duca loro. Bacchide vdito quejl o temendo fi che Ionatba fu 
feita/fe nuotei pericoli contrai Re, & i Macedoni cornbauea fatto Giudadifpofe 
d'vccidcrlo con inganno. Ma fen'auide Gionatba c Simeone quali raccogliendo 
tutti t còpawi-fuggirono nel deferto ,cucnuti all' ai qua che cbiamafi lago d'. Af- 
fermici Slamino. Ma Bac/bide intendendo cb'eran partiti , <jr ou crano,ar,dò con- 
trade loro contutto [efsetcitOyC facendo t ileccati olirà’ i Giordana, rcslanranai 
fuoifoldati. Ionatba intendendo Bacchide efser uenuti i entra di lui, mandò Gioita 
ni fuo fratello detto Baccbisa chiedere da ìgubathei, ù strabi di riporre appo 
le ma/f ariete, fino che combat tefse conira 'Baccbide,percb' erano fuoi amici. Vre- 
fero adunque li cimare: fi Oofii in aguato in Mcdaba città) Ornarmi , & i fi oi c om 
pag ni,', he andauano dai Sfiabathci, e pigliando le c ofe loro, tutti li vccifero. Ma 
q::alxiafiigo hauefsero per queflo da fimi fratelli farò di fiotto manififio.Ma Bac - fjj ” u,aa ‘ 1 
cbidejapcndo che Gionatba era ne i bofebi del Giordane afpettaudo il giorno del 
£. E 2 Sabbato 
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Sabbaio vfne contra di lui auifandofi che f la legge ut douefse cobattere. Ma Gli 
natba confortati i copagni condir ch’orano della vita in pericolo, trouàdofi tra i 
fiume cr i nimicane hauendo via da fuggir eroiche haueano a fronte il nimico# 
didietro tl fiume, pregando Iddio che gli defse vittoria fece con nimic ila giorno 
ta. Et recidendo molti, vidde "Bacchide che /moderatamente lo venuta a ferire# 
[chinando il colpo fi gittò con i compagni nel fiume, c nuotando oltre l Giordane , 
fuggì della morte il pericolo. "Perche Bacchide partitofi dal fiume andò alla roc- 
ca di Gierufalcmmefaauendo perduto de ifuoi circa 2000. llqualc pi gliàdo mol- 
te città di Giudea fortificò Gierico,A matbonte, Betboro,Beth:ilia r T hama y F tra: 
thonc,Ocona,c Gagarafabncanio in cadauna città rocche, c ire fidandole di grof 
fe e forti muraci elle quali pofe nuoue guardie per affiggere indi i Giudei. Forti fi 
ci poi meglio la rocca di Gicrnjalcmmc# pigliando per ofiaggii figlinoli di nobili 
Giudei ini rtncbiufc.^il medefimo tempo venendo nuona a Gionatba&a Simeo 
ne fuo fratello fece manifesto che celebrammo gli cimarci nogge,c che la fpoft 
fi conduce a da Mcdaba città e molti strabi confolcnne potnpa erano con loro.^il 
E bora Gionatha , e Simeone giudicando quello tempo cfsergli acconcio a ucndica 
re il fratello Gioitami ,andorno con buon numero de compagni a Mcdaba città, 
cposfofi trai monti in agnato afpcttauano 1 malia; come vindcro la vergine c*r 
ilfpofa ton pai loro auitei-fome /afji nelle no?gc#ftendo dell' aguatatutti gl' veci 
fe ìv,-; pigliate le ricche /voglie ritornaronoa diciroy/xitiendofi ucndicato degli 
cimarti per la morte di tjiouanni loro fratello. Per che furono vccifi e/fi,& i lo- 
ro amici con le mogli e figliuoli circa 400. Così Simeone # Gionatha tornati uich 
no al Giordanefui babuaxaw.it Boi elude fortificata tutta li tfindcr,ft tornòal 
J\c,la onde i giudei per due annh/lccterofcnga guerra. ^ iU'ljora i fuggitiui em- 
pii volendo Gionjtbaconi fuoi viuere Ucentiofamcnte ne parlarono a Dentarie, 
i bicdédo clic Bacchide fuj/'e mandato a foggiogare C/tonatha, ilcheprometteano 
che ageuolmétc uenirebbe fatto#, jàalédolo di none altimprouifo. Baci bidè adi-n 

3 me dal P# niàdato,pcn,enédo in Giudea,fcrifse a tutti gli amici#? a Giudei che 
iporgeffero aiuto a pigliare Gionatha. Manon potendo loro pigliare Gionatha , 
co me che ufaffcro ognifiudic,pcrchc vfaua diligenza aguardarfi. "Baci hide sde 
guato uccife cinquanta fiiggitiui#bc haucuano mentito al a lui, c lonatha 

di Bacchide temendofi and ò col fratello# compagni a Bathalaga villa, et edifica 
doni torri le Circodò con muri,& ini fecefi forte; ilche udendo Baccbidc#onducé 
do i fuoi faldati con i Giudei che gli porgeano aiuto,perueune a Gionatha, & acco 
fiatofi alle fue forteg^e,molti giorni l’afscdiaua. Ma Gionatha lafciò Simeone fuo 
f rateilo a vefificre a Bacchide <&• vfcì di nafeoflo nella prouincia#nc raccoglien- 
do numero/ a fquadra#tfsalfe 'Bacchide dinotte , & vccidcndone molti fecefagno 
a Simeone della fua uenuta,ilqual [emendo i nemici venir uccift,vfcì della terra , 
&■ ardendo le machine appreflate perlafsedio#ic vccife molti virilmente. Fede 
do fi 'JSaccbide da nimici attorniato,!] unendoli a fronte e dopo le fpalle#urbando - 
fi di ctò che aU'improuifa gli era accaduto uolfa il fuo furore contro i fuggitiui co 
tue ingànatori# defiaua fe potefse con brnorc leua r l'afsedto# partir/}. La cui vo 
torà conofaédo Gionatha mòdo a lui legati difar/elo amico co patto che fi rédeffe 
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■ytd capitani famendue le parti. La onde Bacchide giudicando que fio efferhone- 
fiaoccafionedi partirftyft confederòcon Gionatba , <&■ giurarono tv no alt altro 
dinon offenderepert auuenire,cofi rendendofi i prigioni, 'Baccbidefe ne anno in 
osfntiocbiayìiè più ritornò in Giudea. Ma Gionatba acquietando tal libertà difpo- 
nea le cofe del popolo in Matbmatittà^e cruciati i malevoli impijypurgaua il pepo 
lo Giudeo. 

Amicitia dilonathacon Demetrio, c de i fuggi tuli Giu- 
dei. Cap. 22. 

L 'ssfnno Ì60. Epifane d'^Antioco figliuolo Henne in Soriane prefeTtolomaida c 
città per tradimento de' faldati) che la guari aitano. “Perche non amavano il 
•Re Demetrio per la fua arrogane ilquale hauendofì rinchiudo in una torre rega 
le,non longi d‘ Antiochia, non fi lafciaua vedere; e datulofi all’otio , non fi curali a 
della J^epublica . La onde fu odiato dal popolo come alt roue moflr. mimo . De- 
metrio adunque vdendo ^ilejf ind rotffer entrato in Ptolomaidagli andò lontra 
fon teff ercito . E mandò legati a lonathacbiedédo aiutoyperebe vuole prevenire 
+Aleff andrò temendofi che egli prima li chiedejf ? aiutalo che Gionatba arricordà 
do fi degli bauuti dannici vnifse co'fuoi nimici. Gli fece adunque intendere cho 
apprcttafse l'efscrcitOye riceuefse gli ofìaggi de Giudtifiquali Bacchide banca. 
Yincb tufi nella rocca di Gierufalemme. Gionatba venendo tali mtffi di Demetric, 
pervenne in G.erufalemme,tr lefse lietamente le regai lettere udendo il popolose 
quei che guardavano la tcrra;lequali letteci fuggitivi 0 gli cmpij fi fpauentaro- 
noycomm andando il 7 (eche Gionatba raccogliefse l'efsercito, e rihaucfsc ti ofi ag 
giyi quali bauutiyrendè cadauno a i padri loro. Stava Gionatba in Gicrufalemme , 
ridonando la città a fua voglia in ogni Ivogoytr edificando le mura d' attorno Ic^i 
■pietre lavorate acciò fufsero contro nimici fortiffime.Qt>e fio •vedendo le guardie 
delle fortexptfytutti abbandonandole fuggirono in ^iiìttoc hia, fuori quei 1 he era 
no in Bethfura cittàyC nella rocca di Gierufalemmeycranopèr lo più empi] e fug- 
gitivi i GudeiyC perciò non lafciarono le forteTge. 

Dei Sacerdotio di Gionath.i,c come Demetrio fu vccifo. 

Cap. 5- 

M , A f apendo ^lefs andrò quali promefte hauea fatto Demetrio a Giova- 
tila, &il fito valore , e qpante cofe bauea fatto guerreggiando con- 
tro ^Macedoni . Et ancora ciò che hauea egli fofferto da Demetrio , e da Bac - , 
chide fuo capitano , auifandofi non poter bauer migliore aiuto che quello di Gio- 
natba . Dicea con gli amici , al prefente Gionatba è potente contro' l nimico , tS' 
ha. contro Demotrio giu fio odio ydalquale molti muli bapatito , adunque seni 
pare , bori e tempo che fi facciamo amico contro Demetrio , nè ci fata ad altro 
tempo il fuo aiuto più gioueuole . T tacendo tal configho agli amici , tra lui, 
fc riffe egli a gionatba in quei fa fio rma. * 4 lef sandro Gionatba fratello fallii 
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te.Mabbbiamo già buon tempo vd ito del tuo valorc,e fedeltà, &perbmandiatm 
a chiederti aiuto, &■ ordiniamoti hoggi fommo Sacerdote de Giudei , e commuti* 
diamo che sij chiamato amico nofl ro. E però ti màdìamoin dono vna fi ola di por » 
, , ' por a, <r vna corona d'oro,* dimando che hauendoti honorato io , uogli effer tale 

uerfo di noi . Gionatba letta la letterali sellila fi ola Sacerdotale vie mando fi le 
Solennità de tabernacoli, ''anno 4. dopo la morte di (jiuda fuo fratello , perckeu 
(pillola di d* non f :i a ^ cuno * n V lt ^ tetf ?P° fommo Sacerdote . Ricolfe poi Gionatha un effer cito 
■cerio. nnmerofo,che hauea apprettato. iLbe piacqneaDemetrio Sommamente, con.e^t 

intef. :, $■ accufaua il fuo tardare , che non fi banana obligato con benefici j Giona - 
tha prima che lAleff andrò . Tiittauiafcrìffe incontinente a Gionatha, & al pò* 
» polo fuo inanella forma. 'Demetrio 'Rè a Gionatha, & al popolo Cjmdeo fila- 
te . 'Perche hauete conferuato la noflra amicitia, nè battete acconfentito a i miei 
ìiimici,che ni hanno tentato, commendo veramente la fede voflra, e precotti che 
fi et e in quella collanti riceuendo da noi il cambio,che vi faccio da tributi ejf enti 
Sapendo che per mia benignità ui rimetto ogni cofa che a miei predecejjori Re, e 4 
me pagauate . Vi rimetto etiandio il pregio del fiale, e delle corone che ci offerir 
ua, e quella terga parte de i frutti, e la metà de i legnami che a me s’appartiene, 
& il c enfio di tutti quei che h abitano in (j inde a , ilq naie venia nel mio erario: Co- 
cedom ancora il tutto delle trevicinc prouincie Samaria, e Galilea, & oltre il 
Giordano in perpetuo . Et commando che hi fiacre, inmolabde città di Gieru- 

falemme pofsega i fnoi prillile gi,e fia libera, con i fuoi confi ni della decima parte 
de tributi. Concedo la rocca in mano di Gionataba voftro faccrdote,cb’egli la fac 
ci guardare in nome mio da chi lipiace,zr voglio che fi ano liberi i Giudei che nel 
mio fiato fono prigioni . S che dopo quefio decreto i giumenti de Giudei non fio?- 
no angariati. Vronontio etiandio che i fabbati, e tutti i dì folenni, tre giorni in- 
nanti filano dagabelle efsenti. E parimente lafcio liberi, efenga offefa alcuna li 
Giudei,cbe habitano nel mio paeje . Concedo che fi ano a 3 0000. de Giudei ven- 
gano al mio foldo con vguàl mercede , fi come pigliano i miei Soldati , & alcuni 
di loro ordinerò che filano nelC efsercito, altri alla mia guardia, altri capitani nel 
mio palagio. Commando anco a i miei che ufino le vofi re leggi,* le conjeruino, e 
che vbidifcano alla legge propofia alle tribù nella Giudea. Et uoglio che’l pren- 
cipe de Sacerdoti fi pigli cura x 'hentun Giudeo bonari altro tempio, cheqii llodi 
(jieri-.fiilvmmc. Darò etiandio per la fpefa de facrificij ogn anno 150000. dram- 
me, zj-fiam vbfi ri quei danari che nuanger amo. Comedoni polle 50000. dram 
me che p: girano 1 t{e dal tempio , perche qyonueneiiote Infilare a i Sacerdoti, che 
mini firano nel tempio'. Et uogtio che taddutio opcr cfler debito al Rc,o d’altra 
. gigione mofiso fuggito al tempio, fia affolto, • conferita le fue pofseffioni . Tromct- 

toanco che fi nnuoui il tempio e le mura della città con più alte torri a mie fpefe , 
&■ tutto ciò che a fortificami farà bifogneuole,pur che affermate ueffo i me,fen- 
ga fi ttioneff amicitia tra noi contratta. Cofi fi rifte Demetrio profhettylo,e lu fin- 
„ gando i (j:tidci . Ma Mleft andrò raccogliendo vn numerofo efsercito, t foldati,gr 

combattenti di Soria pafsorno a lui andò contra Demetrio e fatto il fatto d'arme 
U corno finifi ro di Dcmetmfconfifse i nemici, e feguédolrlongo fpacio faccheggià. 
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tjlec cotanta il defiro corno otte era Demetrio fu aiuto# fuggendòtutti Demetrio 
combattendo virilmente molti uccife de nemici , ma nel cacciar gl' altri cade il ca * 
ual nclfango, onde non potendo fuggire fu vccifo. Tercbe vedendo i nemici ciò 
che gli eraauuenuto tornando a dietro lo arcandomi), &■ efsenio leuate contro di 
lui tutte le armeggìi a piedi fi di fendea y ma poi ferito in più parti non fi potendo 
fofienere cadde. Talfine bebbe Demetrio, Hqual regnò anni 1 1 .come attroncai 
moftrammo. 

Del Tempio di Dio edificato da Onia in Egitto. Cap. 4* 

Vf M il figliuolo d'Oniafommo Sacerdote detto parimente Onia, ilquale di* 
XVX cemmo efser fuggito in ^tlejsandriada 'Ptolomeo Ftlometorc T{e di Egit 
to, vedendo la Giudea efser da ’-JUacedoni afflitta,? uolendo di fe la filare memo - 
ria e gloria eterna andò da Ttolomeo I\e,e da Cleopatra J{cma , chiedendo lice n- 
tia di edificare in Egitto vn tempio Jhnile a quello di Ljierufalcmme, & ordinar- 
ia facerdoti e Uniti della fua progenie defiaua quello fidando fi della profetiti di 
Efaia che giafeicento anni bauca predettoy che donata vn buonio Gjtudco edifica- 
re al fommo Iddio un tempio in Egitto. Laonde Onta mofio da quello fcnfse 
'Ptolomeo & a Cleopatra in quella forma . Facendo per noi molte egrandiffime 
opere nella guerray e pcruenendo co’l diuino aiuto alla Sorta inferiore in Fenicia, 
& in Heliopoli città di leone, & andando per più altri luogh:,bo trouato i Giu- 
dei baucr edificati tempii contro le confi itutioni loro , perii che furono perfidi, 
ikbe parimente èauucnuto agli Egittif per i molti temptj eia varia religione 
Ma io botronato un luogo opportuno chiamato caflello Bubafie rusticano , pie- 
no di ttanj legnami, c di fiacri animali,dimaado che mi fia conce fio diligendolo dal 
fiato, acciò pofsa pu rgare un tempio iui rouinato , & edifi ca riti un tempio al fom- 
mo Iddio di quella mede fi ma forma e mifura, che è quello di Gieru.falcmme per 
fe, per tua moglie, e tuoifigliuoli^acciocbelbabbiano ifjiudei babitanii in Egit* 
to, oitc concorrendo fecondo la concordia che hanno tra loro, pojfi/iaferuir alle vti 
lita. 'Perche Lfaia Trofeta ha predetto che farebbe m Egitto un tempio at Si- 
gnore Iddio , e molte altre cofedi quello ha predicato. In tal forma fi rifse Onta al 
fi?- Ma confi deri alcuno la pietà del I{e, e di Cleopatra fina moglie e forclla , per- 
che pofiro il peccato di contrauenire alla legge fopra il capo di Onia , firmendo- 
gli in talgutja. 'Ptolomeo I{e, e C Icopatra Bucina ad Onia falute; H abbiamo letti 
la tua dimanda che norreni purgar e mondare nella città de iUoni il tempio Ho 
Ito politane de fi rutto, che chiamafi Rusticano Bubastc. "Perche ci marauigliamo 
come flagrato a Dio il tempio,cbefei per edificare in luogo tanto lufsurioJc,c pie - 
no di tanti animali. Ma perche hai detto Efaia Trofeta hauer predetto questo, ti 
concediamo che lo edifichi non efsendo contro la tua legge , acciò non fi imputi 4 
noi peccatyu Onia adunque pigliando il luogo edificò un tempie, &■ altare fimile 
€ quello dtGiernfalemmc , . bene he minore e più pouero. La cut mifura e nafi, non 
miéparuto diferiuere, perche fono po^ìc nel libro fi t timo delle Antichità Giu- 
daiche ,T rouòpoi Onta alcuni Giudei fuoi filmili Sacerdoti e Leuiti che mi ficrifi -, 

-i \ * fi* 4 cavano 


72 Delf Antichità Giudaiche . 

cauano. Tanto fi a ietto di quel tempio. Ma Giudei e Sam ariti che a tempi f ^ilcf- 
fandro Macedone edificarono i m tempio / opra Garr^im monte , moffero tra loré 
fedii ione,? contendeano in ^ ilefsandria peri tempii innanzi a Tolomeo. Dicen- 
do i Giudei che haueano edificato il tempio in (fiervfalemme fecondo la legge di 
MoisèyC Samaritani in Gari'gimyefìtppucarono al Reyche vdendo audio contra- 
fio confiderajfe bene con gli amiche punifse con morte i perditori , hauendo poi da 
fola fentenga Sabeo c T beodofìo infauore de' Samariti, & tsfndronice, &■ Mef- 
faleno per i Giudei giurarono innanzi al Re di prouocarfccondo le leggi le lorfen - 
ten7fy& cbiefero da T olometyche vccidefse chi al giuramento contraucniua. Il 
Richiamando a configlio molti fuoi amici y fedendo vdiua le parti ■ ^AlCbora 
i Giudei chejiabitauanoin „ tlcjfandria stanano in gran fpauento per quelli, che 
il tempio di Gierufalemme contendeano, perche haueano a male che un tempio co- 
fi anticoye celebre per tutto’ l mondo fufse abbattuto. E concedendo SabeoycTheo- 
dofio che ^ind romeo prima parlajsc. Andronico cominciò della leggcyt dai prc- 
decefsoridei Trencipide Sacerdotiychiy e di qual gencratione fucctjfe al padre in 
talehonorey come tutti i Re <T rifila ornarono il tempio di vani dotile che ninno 
bauea fatto mentiane al tempio di Garirfm. £h efiey<Zr altre fimilicofe dicendo 
m Andronico piegò il Re a fententiare il tempio di Gierufalemme eff ’r edificato fe- 
condo le leggiye che Sabeo e Tbeodofia fufsero vccifi. S^uefie cofe auennero aCjiu- 
dei in ./ ilefsand ria a tempi di T bionico Filomctore. 

Amiciria ci’ Aleflandro fatta con Ionatha,clc nozze di 
Cleopatra. Cap. j. 

M Orto Demetrio nel fatto d’arme come è predettOy le fiandre pigliando il 
regnodi Soria fcrifse a Ttolomeo che li deffe per moglie Cleopatra Juafi- 
gliuoLiydicendo efsergiufia cofa^he hauendo ottenuto il paterno principato » & 
ejfendaui per diuina proutdenTa condotto dopòla morte di DctnetriOye per piò 
altre ragioni lo giudicafse degno della fua famigliaritày e parentado . ETvlomeo 
.-canfentendaalfponfaUtioygli refcrifseéuendoycomefi ralLgraua ebehauefte pi- 
gliatoti paterno regno y epromife di darli la figliuola per moglie che fe gli facefi- 
fc cantra a Ttolomaidayicaò che con foienne nategli defse la figliuola. Et or- 
dinò che la giouinetta fufse condotta d’Sgitto in Tiotamaida , che itti fi marò» 

tafse. Così Ttalomeo ferina quello venne in fretta a Ttolomaidaymenandofeco 
La figliuola Cleopatray e vi trottò fecondo Lordine pofio d’uilcfsand ro y eglt diede , > 
La figliuola per ruogLcy con dote d’oro e d'argento a Rcconueneuolc. Celebrando- 
ci lenone y Mlef sandro fi rivendo « (f tonai ha Trencipe defteerdoti commandò 
che venifse in fretta a Ttolomaida. liquale veneudoya i Re offcrendolimagmfi- 
cbi doniygodeuafi appo loro Lhauuto honore. csdllbora v Alessandro lo coilrmfi a 
che fpogliatafi la propria nette fi vetttfise di porpora* efedefsecou ly nel tribur- 
naie, c comandò a i capitani che lo canducefsero per la citta gridando che a munti 
fufse lecito dire tofa alcuncytìi muouere lontra di lui alcuna querela. Hauendo i 
capitani fatto quefio veduiddo quei che erano prtfii diaccRfarc Jonatbayifuoé 
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mmìci.lonatha del HehonoratoJuggironofentcMdoft di patire alatnmalc. Tot * 
to atri òt^dleff andrò lon : tba^che lofcrifse primo de fuoi amici. 


La guerra di Gionatha concra loppenfì > e come vinfc al- 
tre città. Cap, 6. 


Gionatha | 
glia loppe» 


L ’anno i6q. Demetrio di Dem etrio figliuolo nauigò dì Candì a in Cicilia con j.Mukii. 

molti faldati da Litbcne Candiano preflatigli.Ilchevdendo le ff andrò pie- 
no difpanentoy mio in fretta da Fenicia in i^fnt lochiate r fortificarla prima che 
■vi veniffe Demetrio, c lafciò Prencipe nella Sorta inferiore Apollonio chiamato » 

Dito,ilquale andando con l'effercito ad Iamnia , mandò a dire a ionatha , cho 
non era giu Ha cofa lui foto viuere con hcenga e potè sìa, e non vbidire al l{e. Et 
affermaua che era biafimato perche non lo foggiogaua al I{e, non ti nafeondere^* 
adunque nei monti dandoti a credere d'efservalorofa, ma ti confidi nella tua vin 
tu dejcendiyjccioche concorrano i tnflri faldati nel piano , &■ il fucceffo del viri- 
le combattimento moflrcrà la vittoria. Sappicheio hoelettodi cadauna città 
i più valorofi faldati, i quali fetnpre hanno vinto i tuoi maggiori. Hai a com- 
batter con noi in tale terra , oue fi conuiene combattere gaglu riamente con le ar 
rncy-ton con pietre , acciò feudo vintoynon babbi luogo di fuggire. Gionatha da tali 
parole prouocatoydeggcndo dieci mila faldati, vf ì di Gierufalemme co'l fratello 
Simeoncyucnuto a loppe s' accampò di fuoriyperebe haueano gli Ioppcnft ihiufe le 
portCybauendo dentro le guardie d'^tppollonio. s^fpprefìanJjfi Gionatha d’afte 
dure Ix città,elli temendo fi della rouina gli aperfero le porte. Ma jlppollonio in- 
tendendo come era prefa loppe tolti J'eco tre milla cannili, e otto milla pedoniyper 
uenne in «4goto,& indi tacitamétefi mofse. St arrivato a loppe fingea di fuggir 
eonducea Gionatha al pianofperando per icaualli c banca di ottener la vittoria t 
Gionatha andato aitanti, feguì ^4 p pollonìo fin ad \Agptoflqual veduto' L nemico 
nel piano, noltandofi fece il conflitto. “Perche haneapofli inaguato mille cannili in 
un torrcntcycbe affalifsero il nemico a le fpalle. llchc fentendo Ionatha non fìftnar 
ri, angi ordinato F efferato in quadro y accioche ctamendue Le parti fafìenefsero i 
nemici. Confortò i faldati che virilmente di dietro e davanti coni batte/fero. Ma 
durando il conflitto fino a lafera,dando a Simeone fratello parte dellefsercitc, co 
mandò che afj'alifse di nemici faj quadra,^- egli con ifuoi fatta una tcfluggine,pi 
glixuano con i feudi lefaette de cauallieri. Et fatto queflo,non erano offefi,quan- 
tunquefaettaffero i nemici coptamente fin che votarono i tare affi. Ter lefaette 
no fermano i corpi da i feudi copcrti,con i quai ri fi retti, ributtammo le arme. Sfsi 
do i nemici venuti meno,faettando fin'. -Ua far a, Simeone comprendédo che erano 
ftanchi,affalfe lafquadra,e combattendo virilmente con ifuoi faldati, mije in firn 
ga il nemico. Vedido i pedoni f uggir i eauallieri,pcrdutadiloro la fperanga fug- 
girono bnjtamentefpargendofi per il piano. E Gionatha feguendoli fino in Jtgp- 
to,moltin'uccifc, e nonfperando di faluar fi, fuggirono nel tempio di Datone, che 
era in jl goto. Ionatha pigliando in tal correria la città , ?arfe inficine co i borghi 
iaattorno non perdonando al tempio, augi parimente lo confumò c 9 le fiamme, e? 




DeirAntichifi Giudaiche 

•pcc'tfe quei che v' erano fuggiti . E fu il numero di quei che morirono nel con fi iP* 
tOy? net tempio otto miUa hit omini. Gionatba adunque contuttalo effe re ito fi par* 

- ti d'xAzptOy vjr venne ad tifica Iona , & fermando l efsercito contro la cittay g t 

_ Afcalonitifpauentati fegli fecero incontra portandogli doni. Et egli emmendan 
do la loro volontà , ritornò in Gierufalemmc portando ricco bottino tolto da i Supe- 
rati nemici, dftta u ilefs andrò intendendo ^Apollonio fuo capitano efser uintoyfin- 
s feefsernc lieto come fe. Apollonio contro fua voglia baucfse combattuto con Gto- 

natha che crafuo amico , e mandò per tefiimonio a Gionatba > per guiderdone & 
ifonorCyvna collana d'oro come s'vfa di dare a parenti del Re t edu degli a regge* 
re la prouincia d' ^Accarone. 

Fatti di Ptolomco con Aleflandro , Demetrio, er Ionatha. 
-V Cap. 7. 

A L mede fimo tempo 'Ttolomeo I{c detto Filometore conducendo armata per 
mare^e pedoni per terrjyvcniua in Sona, volendo porgere aiuto ad ^4 1 fi 
fandro f ho genero. Et era per commijfioned'^Alefs andrò da tutte le citta raccolto^ 
e condotto fino in ^A^otOy oue tutti gridando accufauano Ionatha che haueaafiyC 
. distrutto il tcmp’Oye guafìa la prouincia con vccifione de molti. Ttolomeo vden- 

■ ' . do questo tacquero Ionatha fattofcle incontro a loppe , riceuendo da lui doniy & 

honore lo accompagnò fino al fiume detto Elcutherosy e tornò in Gierufalemmc 
- * M i Vtolomeo venendo a Ttoìomaidafu contro ognifuo fperarcy quafi vccifo con 
infi die d'^tlcfsandro apparecchiateli per opera d\Amoniofuo amico. Scoperte le 
infi die y Ttolomeo fi riffe ad ^ilej sandro dimandando Ammonio alfupplicioyc di- 
cendo che gli hauea egli ordinate le infidicja onde era cofa giuHayche di lui fi uen 
dicafse. Ile he non cocedendo Mcfs andrò intefe Ttolomeo by delle infidie efserfia 
to cagioneyr però gli dtuenne nimico. t^fCa odiauano gli ^Antiocheni ^Alefsandro 
per cagione di ^ Immonioyilq itale haueanofofferto molti danniy la onde uendicàdo 
fi vi cijero esfmmonioyilquale come una f emina f Indiana di nafeonderfiy bauendo 
fi ue fi ito d'habito fcminikycome altroue dicemmo. 'Ttolomeo adunque accufando 
ifiycome traditore delle nogge della figliuolay& ingrato dell aiutOycbe haueua c 0 
dotto in fuo fauor contro Dsmetrioyfciolfe il parentato. Vere he togliendoli la figli 
noia madò legati a Dcmetrioy e facendo con lui amicitiaypromife di dargli la figli 
noia per moglicyC reflituirlo nel regno paterno. Demetrio lietamente raccolfe i Le 
gatty& accettò le noTge. Reflaua che Ttolomeo placafse gli ^Antiocheni a rice- 
tterà Demctrioyilchc era malagcuolcypercbe erano fitoi nimiciyhouendodafuopa 
d re fojferto afsai maliye t ut tatua erano contro jtlefsandro fdegnatOy come òpre* 
detto per Ammonio ytlquale cacciato d'esfntiochiafino in Cicilia peruenne ; Ve- 
nendo adunque Ttolomeo in ^intiochiafu dai faldati creato I{Cy& ai^fftto a por 
t . . fi dite corone y vna d'^4fia y l'altra <T Egitto. tSWa efsendo bemgnoy e giufioyiiè 
' *° ° m * # defilando l' alt ruiyanTj prendendo lecofefuturey determinò rifiutare il regno per 

nonoff onderei Rimani; cefi chiamati a parlamentogli ^intioc beni , perfuade- 
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' ft alerò che qceettaffcro Demetrir, con direbbe non terrebbe egli memoria del pa 
dre,e[fendo da loro accettatole che g/ijarebbe dottore , e guida nelle buone opere, 
non fi mefcolando in fallaci imprefe,e che a lui battana il Pregno d' Egitto. Dicen- 
■ do qneflo pregò gli isfatiocbtni a ritenere Demetrio ; ma ’sAleff andrò ch'era ito 
di Soria in Cilicia con buon nume > o de foldatiffacchcggiaua il paefe Antiocheno, 

{ ìcrilcbe Ttolomeo colgtncro a rii baueua dato la figliuola per moglie gli andò c 5 
'efferato contr avvincendolo in Arabia lo cacciarono . tAuenne in quel conflitto 
che il cannilo di Ttolomeo vdita la voce d' vii elefante giti ò a terra 'Ttolomeo , il 
[he vedendo i nemici lo ferirono nel capo in più luoghi con pericolo di morte . Ma 
te fue guardie pigli tndolo, dalla morte lo liberarono, nondimeno giacque quattro 
dì fema parlare , o intendere, e Zabilo potentiffimo tra gli Arabi, tagliato il ca- 
po ad A Uff andrò' lo mandò a Ttolomeo, ilquale ributto il quinto dì dal dolorerà 
delle ferite ; hebbe vedendo di nAleff andrò il capo , grande e foane fpcttacolo , e 
per gran Ictitia che era morto Aleffand ro , poco tempo foprauiff ? . Pregne A- 
leff andrò detto Balate in Afta anni cinque, come altroue inoltrammo. 
‘Demetrio , detto 'hficanore , pigliato il prencipato, cominciò a corrompere ton 
fraudo Umilitia di Ttolomeo, ftordandofì cheerafuo fitocero,& adiutoic*»- 
Ter che i faldati di Ttolomeo f/iggirono in A Uff mdna . Demetrio prefe gli e - 
lefanti . isf quel tempo Ionatbafommofacerdote , raccogliendo di tetta Giudea 
faldati , affediaua la rocca di Gierufalcmme, ouc era la gttardiade tJliaccdoni , - 
e molti fuggitiui. I quali ffreT^auano Ionatha, che facea mac bine , fidando fi 
del forte luogo. Etvfcendo di notte i fteU rati Giuda , vennero a Demetrio , 
gufando la rocca eff ere off odiata . Ilquale moffoda quefto auffa, tondi ff e l'cfjer- 
cito d' Antiochia contro Ionatha . Et venuto a Ttolomaida , fi tifj e a Ionatha-, , 
che gli veniffe incontro a Ttolomaida . *J\Ca Ionatha deliberando di non leuare 
l' affedio , raccogliendo i più antichi, &i facerdoti portando oro, argento, vetti, 
& altri più cari doni , venne con la moltitudine a Demetrio , &■ offertogli quei 
doni , lo placò , & bonorato da lui , hebbe il principato donatogli dagli alt ri I{e , 
tic diede fede a Giudei fuggitiui che lo accufauano , augi chiedendo di pagare fo- 
lamente trecento talenti per le tre prouincic Samaria , loppe, e Gahtia,gli die- 
de per quefìo vna lettera di tal tenore. Demetrio T(e a Gionatha , gr al popolo 
(juideo folate . tSWandoui lacopia delia lettera che habbiamà fi ritta a Lafibe- 
nenottro parente. Demetrio j(e a Lattbene fratello falute . Ho determinato 
donare a Giudei nottri amici, <&■ vbhidienti per la loro fedeltà tre poffeffioni. 
Afferma , Belfcelida , e Hjiamathe che fono dati a Giudei di Samaria ,ele fic-j 
pertinente. Hora concedo loro tutto ciò che pigliauano i He di Gierufalcmme 
peri facrificij prima di me x e tutte te cofccbe a me fi appartengono de i frutti 
della ter r a, o delle piante, delle palude del faU, o delle corone, ed' altre cefe fi- 
ntili , che non fi pigli da loro per innanti aUune di q nette cofe . Darai adunque 
opera che labbia Gionatha U copia di quefla lettera , acciò che fia ripofìa nel tem 
pio nobile . Tale era U tetterà . Udendo poi Demetrio che era pace , e che n or 
era pericolo di guerra, nè ff attento , lafciò l'cffercito , e mmuì il foldo loro ; fate 
dando Uff cf» a chi di Candta, e d'altre Ifole eran venuti . Onde fu da fot dami o- 

diato % 
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diatela quali non daua cofa alcuna, ma i J{e paffuti anco effondo pace li nodrtu*ìi% 
per batterli pronti, e fedeli nella guerra, oue fi jfe il bifogno. 

Della guerra di Trifone cerca Antiochia, delle vittorie <& 
lonatha,&dL tre herefic de Giudei. Cap. 8» 

T Heodoro detto Trifone per gencratione Apameo, e capitano d'AÌtfiandro, 
intendendo come Demetrio era dai faldati odiato , and ò da Malato Ara- 
bo, ilquale /ranetta nodrito Antioco tTAUff andrò figliuolo , e facendoli manife- 
sto t ne teff irrito era a Demetrio nimico , cbiedea che gli fitfse dato Antiocho, di- 
cendo che lo farebbe Kg, e li renderebbe il paterno Imperio . %J\b lato non gli 
dando fede negatta di da rio , maift andò T rifone alla fua dimanda , fi d ifpofe a far 
comeTrifone chiedea. Volendo Ionatba pigliare la roccadi Gierufa i cit,,& i G/ttm 
dei fuggii iui empi] , e tutte le guardie che erano nella prouint te mandando Le- 
gati a' Demetrio con doni lo pregaua , che leuaffe le guardie de i cafl clli di Giu- 
dea; A etti protnife il Tip non fot am ente far queftc,ma etiandio cofe maggiori. Fi « 
vita la guerra, c’ bauea per le mam,chiedeua che limqndaffe aiuto,perche Ctfser- 
cito thaueano abbandonato . All'hora Ionatba raccogliendo $ oooo. faldati, li 
mandò al I{e. tJ\Ca Antiocheni hauendo m odio Demetrio per i danni [offerti) e 
perii pad re fio, che m molte cofi li hauea offe f, appettavano il tempo di poterlo 
affalirc : & vdendo c/re gli era venuto da Ionatha foccorfc, e giudicando che egli 
'raccoglierebbe molti aiuti fe non lo preueniano, prefero le armi , c 'T affediarono il 
palagio, guardauano tutti ipaffi fi udi arido di opprimere il He. Ilquale vedendofi 
dal popolo con le armi affalirc raccogliendo i faldati , & i Giudei mandati da Iona 
tha,fcce conflitto con gli Antiocheni, ma non potendo refi fiere, era vinto. %JACa 
vedendo i Giudei gli Antiocheni combattere virilmentc,afiefiro il colmo del pa- 
lagi^ ferendo con le armi ebegittaua ingiù quei che erano di fotto, li cacciarono 
Arile ideine cafefndt appicc afoni il fuoco , la fiamma per efser le c afe fi rette e di le 
gnamcfabricate,arfe tutta la città. Cosigli Antiocheni non potendo tfìinguere il 
fuocOyfr diedero alfuggire ,&• iCjiudei fendendo del tetto li perfeguitarono , cac- 
ciandoli mirabilmente. Vedendo il He che gli Antiocheni roteano J alitare te me 

f he figliuoli^ però haueano la fiato il fatto d'-amieji affalfe per frette vie,eio- 
attendo n'vi tifi molti in gitij'a , che fu rono a fi rettigli tare le armi e render fi a 
Demetrio, ilquale conccffe loro perdono, & acchetò la feditione. Et dono a Giudei 
parte della predai confeffando loro cfi'er flati caufa della fia uittoria li mandò in 
Gierufl. tu me rendendo graf ie a lonathc,i omendàdolo del'hauutoaiuto.Ma di- 
poi imène tono lui maluagio mancando di promeffa,egli minacciò di guerra, non 
rendendo i !rtbut',che pagavano i Giudei ai primi Hedi Soria, & /'/sarebbe fat- 
to fi non raffrenava Tr fine il fio furore, evolto! apparecchio contro Ionatba . _* 
apparecchi ito vctfi di fi , perche tornato d' Arabia in SoriAcon Antioco finciut 
loto coronò fc , ^refendo fuggiti a lui tutti i fidati abbandonando Demetrio, 
tnoffci Òtra di ha yuerr.’,fucendo còti lui fatto d'arme to tanfi, e prefigli elefanti, 
& A Htiocht.i '.Demetrio fiperato figgi m Cicilia. Ma Antioco mandando legati 
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è lettere a lonatha fe le fece amicone confcrmollofommo fdcerdote delle quattri 
provine te ch'aita terra de Giudei erano aggiùnte pKlandolli appreffo va/i d'oro,e 
targhe e uefli di Porpora cocedédo che ufajjej/ìc cofcygli dono ctiandio una fibula 
I f oro chiamàdoìo fuo principal amico. E creò Simeone fuo fratello capitano della 
militia di T ire in Egitto, lonatha lieto de i doni d'^intioco mandando a lui ,& a 
T rifone Legatt,promife d'ejf :rii amicone di combattere conlui cantra Demetrio , 
tnàmfcHando come per premtj delle fue fatiche batte a [offerto da Demetrio mol- 
ti mali . Concedendo adunque csfntioco, che Gionatha raccogliefse cfsercito di 
Soriane di Fenicia , acciò combattefsc con i capitani di Demetrio , egli *ndò allega 
città . E venendo in ^4 fi; olona fu dal popolo che [egli fece contra lietamente. 
raccolto con doni , chiedea da quelli, e dalle altre città di Soria che ribellauano a 
* Demetrio , che fi defsero ad isfntioco, & andafsero con lui a vendiearfi di De- 
metrio^. delle hauute ingiurie da lui,<r era quella ottima occafione,pvr la qua- 
le douefsero penfare a queflo. Così ha tienilo piegato le città afauorire ad <ìsfn- 
tioco , venne a Gaga, e fperando ridu rfi alla dcuotione d’Mntioco trono i (jagci 
alt rame ut! d [polli di quello che fpcraua , iq itali ovinamente deliberarono di non 
accetta rio, né di taf tu re Demetro, lonatha [degnato di quello appreftauafi 
ad afsediarh, e guafl are la provincia . Così difponendo parte de ifoldati cercai 
Gaga,egli col rimanente corfcggiando rubbaua , & ardea il tutto . Queflo ve- 
dendo i Gagei,vè vedendo venire da ‘Demetrio aiuto alcuno , <&■ il pericolo efser 
prefentc , e t aiuto lontano,fenga certegg.; alcuna fe doucfse venire : determina- 
rono che fufse ottima cofu lafciare colui, & vbidiread c^fntioco. Facendo adun- 
que con lonatha amicitia,gfi promifero aiuto . Cosigli bitomini prima che bab- 
biano trovato il inalerò a intendono le fue vttlità , ma poi che fono nella calamità 
all' bora vi pcn[tno,c fanno quello che finga offefa dotteano fare. Iena t ha accet- 
tando l'amicitia,e pigliando gli oflaggiyli mandò in Cjicrufaltmme;& egli andò 
per tutta la provincia fina Damafco , fin che intendendo i capitani di Dcm etrio 
effer venuti con grande efferato a Cedcffa,tra Cedefsc,Tiro,t (falilea fi fermò. 
Et queflo de fi aitano i capitani di Demetrio, per trarlo di Soria in Galilea,aitifan 
do fi che non partirebbe egli che i Cjalilei a lui [oggetti fufsero afflitti. tJMa lo- 
natha fatto} egli incontra, lafcìò il fratello Simeone capitano in Giudea , ilqualc 
congregando cfsercito numerofo afsediaua Bethfura luogo fori [fimo di Giudee, 
che era guardato per 'Demetrio, come di Jopra mofl ramino . <JlCa i onte vide- 
ro Simeone batter ridato t argine , e fabricate le ir. achilie, & battere vfato ogni 
indufl ria nell afs odiare la terra, temendofi le guardie , che prefa la terra fuf se- 
ro vccifi, mandarono a Simeone chiedendo la fede fue, che norfyatircbbono da~> 
Uà danno alcuno,ilquaIe data loro la fede, levò quei della i ittà , & ir. i pofe la~> 
[uà guardia. lonatha vjeendo di Galilea dalle acque Ginn fare dette, ouc banca 
capitani di.Dcmctrio f apendo il venire di lonatha contra di loro vn dì auanti , po 
fero per i montigli agitati, eJr clli con i migliori faldati f egli fecero incontra nel 
campo . lonatha vedendoli a combattere apparecchiati confortano i fuoL Ma 
quei che erano in aguato^xfsaìfero alle [palle i Giudei, i quali temenipfi di non efi 
j er i /leccati, pervenne al campo •dfor, nonfaptdo che v' erano i ninni i;Tcrchc i 
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atto rniati,fuggendo lafciarono ini fjiÒnatha con 5 o .huomirtì,e iJM, 'atbatia figli- 
uolo d' <A fc alone, e Giuda Capfeo, che erano di tutto Teff eccito capitani . Qucfti , 
fatto empito contea nemici come difperati virilmente li cacciarono in fuga, ^il- 
I bora / /(fidati di Gionatba che erano fuggiti, "vedendo i nemici dati sfuggire ,fi 
rac colfc rondando loro a fuga fino a Cedei fa otte erano de nemici i fi eccati . Cjiona- 
tha adunque vittoriqfofù in quel conflitto chiaro vccidcndo gooo.de nemici , e . 
ritornò in Gierufalemme. Et vedendo che ogni cofa per diurna prouidenga anne- 
tti. ^feconda la fina volontà, mandò a Bg>ma legati , defilando r inouare la confer- 
ir, atione già con Giudei celebrata. E commandò afiuoi legati, che ritornando d’I- 
talia p.fi'affero per Sparta città, ritmandoli a memoria Tamtcìtia, e patentato, 
(fusili vinati a l\oma,&- entrati nel Senato, narr atonale commijfioni di Giona - 
tua prcncipedc faccrdoti , come hbaueamandatia rinouarcl'amicitia , già 
con Giudei per il Senato fermatala onde il Senato diede loro lettere a tutti i He 
FpiAo'» 4 d'.jifiaenu’.giilrati delle citta , accioche tornaffero alle proprie flange senga 
t«Mu spiitn offe fa ale ima. Cofi ritornando peruenero a Sparta città, & apprefentarono lalct 
"* ter a thè era di tal tenore. lonathapreni ipede Sacerdoti, onerosa 1 otte e collegio 

<v Sacerdoti , x 1 ntagift rat:, il Senato, <jr al popolo Lacedemomo fallite. Se fiele 
noi fatui, e le cofc privare e p Miche vi riefiono bene ci piace affai, e noi parimen- 
te fi ! amo bene. f(c ipafi'ati tempi fu mandata da M rio principe vofiro,e da tut- 
to il popolo vna lettera ad Onianofirofommo Sacerdotc,delnoflroparcntato;dcl 
laqml lettera ho fottofi ritta la copia,laqu.xle accetta (fimo benignamente, & fia- 
tilo fatti ad ^ irio,ò“ al popolo fautori, non battendo bifogno che quello et 
provato, quando che per le nofi re fiacre lettere habhiamo 1 omprefo 1 ofi efier , ma 
non habbiamo creduto di cjfere 1 primi a fare che ci riconofcemo , acciò ndpareffe 
che non volejjimo noi occuparla gloria vofì ra. Ma da quel tipo che Monéta fifeirto 
'famigliaci T vu a l' altro preghiamo per la falute c vittoria voft ra Iddio ne i gior 
nifalenni offerendo facrtficij,& effondo da più guerre trancigli ali, per Tonatiti» 
de vicini determinato di no aggravare voi nè gli altri propinqui. Ma poi chehab 
biatno vinta i no Tiri nemii i, habhiamo mandato a 'Poma legati ~Ng‘tncnio,i\An 
fioco, & Mntipatro di I afone, 1 he fono appo nói fonatori peri quali vi fi r '.marna, 
acciò rinouino con voi il parentato.Cì farete piacere refi riumdot ;,c chiedendo fie 
di cofa alcuna baitele bifogno, tenendola per certo che non faremo a voltridcfiij 
lenti.. Accettarne 1 Lai edemomj lietamente 1 legati,? fatta cr.n loro confedcratio 
Tre fm lite, li rimandarono alta patria . Furano a quel teiì'fc t,c fette de Giudei, che 
g urico popo. delle cofe bimane variamente credeano, Farijfèi, Saduce 1 , j- Ffibmij. Diccaitoa- 
,0 ’ dunque farific&he le fatali difpofitiontgoucrnauano alcune cofe , ma non il tutto , 

e che fono alcune cofe , 1 he attengono da jfe siejfe; magli Effetti, tj affermavano il 
tutto dalla celcfle difpofitionc , che chiamafi Fato , efif ir retto , e che ’auenia il 
tutto a gli huomini per determinatione di quello . Sadici ti /negano il Fato , 
nè vogliono che le cofe Immane fiotto da quello governate , ungi fottopongono 
' ■ il tutto alla nojìrapotcfià, confeffando noi efser dei beni autori , ma che eleg- 

giamo il peggio per nofi rafie toccherà. Ma di queflopiu chiaramente nel fccon 
do della giuda fia hifiorta parleremmo.! capitani di Demetrio uolèdo riflorarfì 

del ' 
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del confilitto,nelquale erano fi ati rotti raccogliendo maggio re efscrcito del p ri- 
mo vennero contea (j.onathrfi quale vdito queflo, incontanente fé gli fece incon- 
tra ad jlmatbctbide, nè vo fé tardare fino thè entr afferò nella Giudea ,e fermati 
do Cefseràto Untano da i nemici non più di 5 o .fladij, mandò lefpie che il nemico 
efferi ito s'infortnaffero. Et battendoli narrato il tutto , c p refo alcuni la notte che 
manifestavano 1 nemit i dover foprauenire, e pofe le guardie fuor de i sleccati , c 
tenne tutta la notte l’cfsercito armato , commandando che fuff ero dall' improuifo 
off alto t ut boti. Ma 1 tap tam di Demetrio hauendo iute forche Ionatkafapcaildi- 
fegno lor , / ri ali 1 he Je nera au editto il nemico , non poteano a modo alcuno con 
infidic .fiati, 0. La onde non giudicando di poterfi agguagliare a foldatidi Io- 
nathafii difpofero d ifuggire^f accado con g ran fuoght fe riandarono, acciò crcdcf 
fero i Giudei che douefsero fiate in quel luogo, lonatba ucncndo la mattina a i flec 
caci loro,!, t toi ò itoti , cr comprendendo che erano partitici feguì , ma nonpuotc *** 

nggiugnerliiperche erano già paffuti Eleutherone fiume. Tenie he tornato in od- 
rabia,vinfc 1 Tfjbathci, e conducendo prc da copioja e prigioni, venne in Datna- 
fco,oue ripofe il c.;tto. r l\cl mede fimo tem po Simeone fuo fratello andando per tut 
ta Giudea c Taleflina,foi tifico 1 cefi elli fino ad .Afe alena, & battendoli con f airi 
che e guardie fort ficai i,arriuò a loppe , cr occupandola vi pofe buona guardia, 
battendo intefo che volcano gliloppenfi dare la città a i capitani di Demetrio, lo 
natha e Simeone fatte quefie imprefe tornarono m Gierufalemme , e raccolto al 
tempio tutto' l popolo pcrfuadcano che fi facefsero le mura di Giernja lemme, e la 
parte rovinata del tempio,f ac endout per fortezza alte torri, c che nel megfgp del 
là città fi tirafsevn muro, per privare di vettovaglia le guardie della rocca. Et 
appreffo chefaceffero più forti i caflclh che fono nella provincia. odila qual buo- 
na propoita battendo confinato il popolo, egli edificava le mura della città, e man 
dò Simeone a fortificare la provincia . Demetrio puff andò uenne in Alefopota- 
tnia,volendo infieme con "Babilonia ,e le prouincie di Jopra occuparla, per hauer 
indi occafione di pigliare tutto l'Imperio, all' bora Greci e Mac edoni che ini bali - 
tavano,vniti inficine mandaronoa Demetrio Legati promettendoli aiuto fepaf- 
J affé a loro,e difoggiogare con lui ^Ar face T(e de Tartbi,con laqualfperanza fol- 
leuato incontanente pafsò a loro , acctoche urne elido i Ta rthi,e ripig bando zugo- 
re, fuperaffe poi T rifone I{e cacciandolo dalla Soria lontano. Così raccolto beni 
guarnente da i fitoi provinciali, e congregati molti buomini andò con Ceffi re ito al Dfmmfo «pi 
la guerra contra J(rface,ncllaqualè congregati molti buomini andò c on lì efferei Bluto * ,uw * 
io alla guerra contra od rface, nellaquale come dicemmo fu pigliato vivo. 

“ o f 

La morte di Ionatha^ecome Simeone fratello fuccefle- •' j 

Cap. 9 , * 

T Hifone vdita di Demetrio la morte cominciò ad v fare perfìdia contrada , Mtdn. 

tioco e tend evali in fi die per vcciderlo^i fine di occupare il regno. Ma impe- • i 

ditta il fuo de fio Camuitia che banca Jonatha con ointiocho.La onde machin opri 

ma < 
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Wd Precidere Iona tini ,& indi mover contra tsfntioco. Difponendo adunque 
Succidere Ionatba con /rande ò inganno venne d’ Mntiochia a Bctbura chioma 
ta da Greci Scithopolt, oue / egli fece incontra Ionatba con quaranta tnilla huo- 
mini eletti auifandoft che fujf : venuto a guerreggiare. Ma T rifone veduto Iona - 
tha preflo a combattere lo placò con donile conmandò a i fuoi capitani che vbi - 
differoa Ionatba , volendo in talguifa nella fua c redenta confermarlo, e ler^rglt 
o (ni fuo fofpetto per pigliarlo, poiché fi fidafsedeltutto,nè fi guardale da lui: 
ò gli perfuafe che rimandafse l'ef scròto, ilquale fenxa bifogno hauea condotto , 
poi( he non era guerre , mgi tutto' l p efe era in pace, ma t he ne te, teff t pochi & 
and afre con lui a Ttolomaidr,perchc era Mentito a darli lacittà,e della prouinciet 
il voutrno. Così Ionatba non [Spettando di maLe akunc,an7 x i credendo che T rifo- 
* nc con dritta fede loperfuadefje, a questa rimandò i’ejsercitcyritcnendofeco fitta- 

mente tre milla Intonimi . De i quali lafciandone in Galilea due tnilla andò fola- 
méte con indie a Ttolomaida accompagnato daT rifone. Ma poiché fu entrato in 
Ttolotn.rida cbiuferoi cittadini le porte come hauea commàdatoTrifone,c piglia 
do Ionatba vitto ,<u tiferò tutti quei che erano con lui. Mandò etiandio T tifone in- 
‘ cont anente in Cjalilea,per vcciderc quei due mtlla litui lafciati. Ma quefii hauen- 

' », do intefala prefa di (.j.onatb;, rifi retti inficine fi partirono della provincia. *4l- 

‘ l'bora i mini Uri di Trifone vedendo quei fi difend cario perjàluare la vita fernet 
darli noia,r stornarono a Trifone. Gierofolimitani intendendo la prefis di Giona- 
tha,e che erano ttccifi ì foldati piaiigeano la fina morte , rama rie andò fi cadauno. 
Cominciarono poi a temere che privati dtlla virtù e previdenza di Gionatha le 
vicine genti da Gionatha off efe non li mouefsero guerra, c fufsero di morte in pc - 

* r teologiche auenne loro come baueanofofpettato. ‘Perche le genti udita di Iona- 
tha la morte, cominciarono a guerreggiare con Cjtudei, come di cap.ta no prt uati. 
E Trifone raccogliendo molto efferato deliberò di afu ndere nella Giudea, per pi 
gliare Gierufalemme. Simeone ued endo Cjierofolirnitani fmarriti, cominciò con 
parole a confortar lische fteJJ'ero arditi ferina temere di T rifone ,< he nenia. E con- 
vocando il popolo nel tempio-, ralleg rò quello i ominciando a parlare in talguifa; 
chi non sa o Cj videi , che io fono già gran tempo difpofio a morire infierite co l pa- 
dre, e co' fratelli perla uofira libertà t Quando che non mancavano più efsempij. 

2wne1a ^>po votane la famiglia di porfi a pericolo per la legge e reiig ione paterna,an7 x i più 
lo Uiudeo. Y toflo diventiamo di gloria più defìofi.St però non come mancami di capitano,', he 
rifiuti d'affaticar fi per uoì,o patire, feguitemi arditamente e volentieri oue ni 
condurròypercbe non fono io migliore de miei fratelli , che debbia reguardare la 
vita mia,nè peggiorc,rhe io fichiui di efiser uccifo per la legge paterna,e religione 
comealoroè parutaottima cofi, arili moìlrcrommi a loro Jimtle in quelle cofic y 
che fi conviene ch'io me gli moli ri fratello . E fi domi in Dio che fatò de nimicò 
vendetta, e libererò noi tutti con le mogli e figliuoli della lor violenta c anfanan- 
do co l divino aiuto quello tempio fetida offefa. Perch'io ueggo le genti batter* 
vi fprczjatc,come marnanti di capitano ,&■ hauer apparecchiato la guerra. Co- 
me hebbe detto queflo Simeone il popolo di fubito cacciata la paura , riprefe ar- 
dire, mutandofi da defperatione a buona fperanxa , e gridarono ad una voccs> 

• • Simeone * 
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Stintone per divina volontà effer capitante degno difuccedere nel principato* 
ùinda , #■ a Ionatba promettendo divbiiirc afuot commandamcnti, lo fecero 
prencipe . jt IT bora Simeone raccogliendo ifuoi fotdati s’affrettòdi rifarete . _** 
mura di Gìcrufalcmme fortificandole con alte e forti torri . iJMandò et uniti* 
Civnatbafno fedele amico , figliuolo d’^Abfalone in loppe con i faldati , com- 
mcttédoli cbecacciafse via gli habitatori, perche teme a che defsero a Trifone la 
città)#- egli difendei Gierufalcmtne . T rifonevfcito di Ttolotnaida con Molto 
efsercito t venne in Giudea y conducendo feto Ionatba legato. >A cui feccfi con- 
tro. Simeone c on ijuot a Fada città poSlafopra i monti onde fi veggono i campi di 
WW-?" fifone intendendo che Giudei haueano creato prencipc Simeone y man- 
do alui defilando pigliare lui anebora con froderò inganno* commandò che volt 
do redimere il f ratclloygli mandafse cento talenti d'argento e dui figliuoli di Io - 
natha,acciò potefie credere che lafctatohynon occupafse la giudea,#- fingeache 
borafolamentc per il debito delle gabelle l'hauea legato y Simeone intendendo di 
T tifone l'arte che quantunque mandafse C argento^non però lafciarebbc il f ratei- 
b,e conofccndo che era vano dare fuoi figliuoli nelle mani del nimico y tuttauin^ 
temend ofi c be non fufs e dal popolo incolpatoycomc auttore della fraterna morte) 
non hauendo dato per lui la pecunia) #• i figliuoli) conuocato l'efsercito fece^i 
mamfefla diT tifone la dimanda t dicend$ ch'era d’ingannO)C d'mfidic piena, tut - 
tauia che gli era meglio mandar le pecunie)#- i figliuoh)Che non fatisfacendo 
T rifoneyfufs e creduto lui non voler liberar il fratello)#- con uolere de fuoiymadò 
i figliuoli di Ionatba t #- i dinari. Ma T tifone battutoli non volle ofseruare la fede 
nèfetogliere lonatha^n-# raccogliendo l'efscrcito ritornònelfuo regno,#- piglia 
ta la via per Idumea*lcfiando d'andare in Gierufalemme peruenne a Dora città 
di Giudea. ‘Trecedea nondimeno Simeone con l’zff ercitOyaccampandofi femprea 
rim petto di lui . L chef apendo quei cb' erano della rocca di Gierufalcmmc mandor 
no a pregar T tifone che s’affrettafse d’andare a loro p darli vettovaglia. Et egli 
quella notte mife in poto la caualleria per andare a Gierufalemme) ma biancbeg 
giando la neue quella notte non trovò per i pedonane per t cavalli la vi a, 1 1 onde 
non puote andare a Gierufalemme . Cofi ritornando in Soriapnfso a G.ilaatidC) 
fece ini vendere Gionatba* fepthrlo , #■ indi venne in Antiochia Simeone^ 
trappolando da ‘Bafeama città le ofsa del fratello , nella fua patria lo fi-peli, 
piangendo amaramente fopra di lui tutto' l popolo, tsfllbora Simeone edifican- 
do ungranfèpolcro al padre)#- a i fratelli di bianca yC lavorata pietra f facendo 
opere mirabili da riguardare)#- edifiiò portichi da ogni lato fomentati da cclm 
ned vn pe-g^oycofa degnada uedere.V ifoprapofe al padre) #■ alla madre fette 
piramidi)# vna a cadauno fratello gradi# per bctle-^a ng ua r denoti) lequai fi 
confcruanofin’ad bora.Habbiamofaputo taleefser flato di Simeone il ftudio cer 
ca lafepoltura di Ionatba* la f africa dei fepolcri . Morì Ionatba ef tendo preti - 
ripe de facerdotifaqual dignità pofsedi per anni quattro reggédo il Giudeo popò 
lo. Et è fc ritto della faticai morte di Gionatba ne tdocummti* pnblube memo- 
rie dell anno primo di Simeone benefatorc,e fummo facerdote dt Cjtudei. l'infero 
adunque i Giudei felicemente t ricini amici pigliando Simeone Ga^ara, loppe* 
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lamniacittà,& abbattendola ròcca di Gicrufalcmmc a fine che non fuffea ar- 
mi et vn ricetto onde potè fiero [cèdere a notarli. Fatto quefio parueli vtiU impre 
fa Struggere anco ilmontcjopra'l quale era fiata fabricata.Cofi il popolose tutti 
quei che int ruttano disf accano il mote^e affaticàdofi per tre anni dljC notte loffia 
nomo, laonde il tempiofoprafiaua^JJendo abbattuta la rocche [pianato il mote. ' 

V » * ’l* ‘ V’.' r* ■ , ’ ,'/.*« * >« * M 

Maluagici,& inganni di Trifone- Cap. X. 

P \efo Demetrio Trifone tutore <T ^ntiocbo figliuolo d'^lefiand ro poco dt'ooi 
l’uccife l'anno quarto delfuo regno,e mandò t fuoi amiche famigliati a ifold a 
ti promettendoli affai denari f e là creauano Bj, cfaccualt manifesto Demetrio 
efser pigliato da Tarthi,e che fe^tntioco fuo fratello ottenifse il principato dareb 
beloro affai danni, volendofi deltradimento vendicare. I faldati fperando gode- 
re copio fi denari, regnando lui lo cr corno Bj.Ma Trifone pigliate leinfegne tega 
liyincont inente fece manifesta la fua maluagità,la onde comprefero tutti che efié 
do priuato bumilmente compiacea al popoio,non perche hauefie buona volontà 
ma che più non potea. Quando che pigliato il regno ,fpogliandofi lafimulationc y 
apparue vero Trifone, e cominciò ad amare più gli Slranieri,che li fuoi famiglia 
ri . Perche. Cefiercito abbandonandole ,a Cleopatra moglie di Demetrio n'andò 
ch'era a quel tépo con i figliuoli in Selcucia rinchiufa.S richiamò Cleopatra j4n~ 
fioco di Demetrio fratello detto Sotero,ilquale per timore diTnfone da ninna cìt 
tà era acccttatoyinuitandolo a figliarla per moglie y eìr all'Imperio. EqucSìo fe- 
ce perfuafa dagli amici^he per timore non voleano aprire a Trifone Seleucia . 

La morte di Trifone, Cap. XI. 

A J^tioco entrato in Seleucia, cfacendofi di dì in dì più potenteyufcì a combat 
t ere con Trifone , e vincendolo lo fpinfe dalla Sona fuperiore in Fenicia , & 
afsediaualo in Dora cafl elio fortifi cato,e mandò legati a Simeone fommo facerdo 
te de Giudei a confederar fi, e chiedere auitOyilquale conferendo lietamente alU 
dimanda, mandò a gli afiediatori molti denari, e vettouagliaper amicarfi oln 
fioco in poco tempo.Perche T tifone fuggendo da Dora castello ad *Apamea, fio 
prefo,& vecifo Canno terzo del fuo imperio. 

Vittoria di Simeone contro Cendebeo. Cap.XII. 


TL yT A jtntioco perfuaauttorità,o maluagità fi [cordò de i dettarle vettouar 
JVl glie dategli da Simeone , e dando faldati a Cendebeo fuo amico , lo man- 
4o a faccheggiare la Giudea,e pigliare Simeone , ilquale intendendo d'tsfn fioco 
la perfi dia quatuquefufse vecchio nodimeno vdendo che non ufaua ^intiocogiu 
fiuta alcuna diuenne f opra C età ardito^ pigliate forge gioueniliydicd e a fuoi fi \ 
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pinoli parte de i faldati bcllicofiffmi , egli per vn’ altra parte andò col rimante 
alla guerra# molti ne mettea in agnato nelle valli de' monti , nè fuggì alcuno il 
fuo sfor^o-t an-gi vinendo tutti i nimicati rimanente difua vita in pace vinca, 
egli all' bora fi confederò con Romani . 

Come Simeone fu vccifo. Cap. XIII. 

S imeone reggendo per anni otto il principato delfacerdotio de Giudei , morì in 
vn conuito,con infidie di Ttolomeo fuo genero, Uguale pigli àdo fna moglie co 
duifigliuolimandòad vccidere Gtouàni tergo figlinolo chiamato Hircano.Ma il 
giouinefentito quello, fuggì il pericolo,& andò in fretta alla città, fidando ft del 
popolo per gli bauun benefici] dal padre, e l odio che portano a Ttolomeo. Cacciò 
il popolo Ttolomeo# he s' affrettano d’entrare per l’aura porta, perche già banca 
riceunto Umano, pertiche Ttolomeo feri andò in Daga caflcUo di Gierico. 

La guerra d’Hircano contro Ptolomeo , della mor- 
te,e paflione della madre d’Hircano. cap.XII II. 

H ircano pigliado il paterno imperio,plac ò Iddio co boflic , e coduffel’ offerti 
to tatto Ttolomeo. Et venuto al luogo,era in ogni co fa vittoriofo , ma vince 
do l’amore della madre# fratelli, iquah Ttolomeo co Iucca fopra le mura,& tor - 
métìdoli innàri a i fuoi occhi minacciano di p.ipitarli ,nofi leuàdo dail'affcdio . 
Et Umano giudicano di porgere fuffidio a fuoi tariffimi, qto egli meno tndufiria 
vfaua nell aff rdio,acciò nofufse imputato alla fua crudeltà qllo che patiuano. Tnt 
tauiala madre Slédédo la mano chiedea che no tardiff p loro, andito maggior 
empito (Iringrfse il ca fi elio# pfo il nemico ptgliajjè p tonnéti de fuoi cariffimigiu 
Sla vedetta ,amsàdofi che gli fujfe vtiliffimo fe pia fua morte penfsero i nemici 
piu crudelméte.Cofì Umano con le dimade materne accefo, defìaua somaméte di 
pigliare ilcailello.ZJedédo poi la madre efser battuta o fi Tacciata mutaua opinio 
ne,rimèttédo l' empito dell' afsedio per itorméti della madre, co fi trattato da tal 
neceffit a d ajsedia re c dpi l a nno,netquale non lauorano i Giudei, ile he ofseruano p 
fette come ogni fette dì. Ter laqual co/a Ttolomeo leuato l’aJfedio,uccife la madre 
e fratelli d‘ Hircano, e fuggì da leone detto Cothila , che era in Filadefia tiranno. 

Amicitia tra Antioco, & Hircano, e del fepolcro di 
Dauid. Cap. XV. 

A T^tioco a Simeone nemico per lafconfitta del fuo efsercito , venne contro 
Giuda l'anno quarto del fuo imperio , &■ il primo d’Hircano , nell olim- 
piade 161. Eguafiata la prouincia, nncbiufe Hircano nella città, &■ circondot- 
ta perfette dì fen^a profitto alcuno , per le forti mura e virtù de gli afredi*- 
• F » ti, e 
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ti,e per il mancamento delle acque, detonale per il / ecco era afflitto. Ma fece net 
piano , cento alte torri , cadauna con tre palchi , fopra le quai mifte ordini de fot- 
dati , f auicinandofi daua loro ogni dì ajsai che fare , cauando poi vna profonda 
foffa,abbatè le mura della città. Giudei all'incontro faceuano molte correrie , e 
trouàdo alcuni de nemici alTimprouifo^rudelméte li vccideano,oue pois’auedea 
no il nemico hauerfcne accorto, fi ritirauano fenga danno . Vedendo Htrcano la 
turba inutile nella città a confumarle vettouaglie più atta,che a giouare al popo 
t (oJcegliendo la parte a niuna cofa ualeuole,la mòdo fuori della città,ritenehdofo 
lamé te quei che erano bellicofi e gagliardi. Ma vietaua Antioco che vfcifserOfCó 
fi errando per le muratoti tormenti crudeltffimi morimmo mifer abilmente. Ve - 
nutapoilajolennità dei tabernacoli, hauendolimifericordta^a nuouo li accetta- 
rono nella città. E mudò limano legatiad Antioco a chieder tregua perfette dì, 
ilqual vditii legati,rifpofepmmolate.Emàdòvn magnifico Jacnficio,vn toro co 
te corna dorate ta^ge d'argento e d'oro piene (far ornati, quei che ftauano alla 
porta pigliato quel facrificio,lo coduffero al tépio.Ma quefioAntioco fu migliore 
nell’ejf irrito che Antioco Epifane,ilquale pigliata la cittàffacnfi c ò porci nell' al 
tare, e fparfe per il tempio il brodo delle carni, f haueua confufo la legge di Giu 
dei, e la paterna religione loro,la onde quella gente fegli ribellò , nè fojfcrfcmai 
di riconciliarfi con lui, ma questo Antioco fu per la pietà religio/a chiamato Tio, 
e da tutti commendato di fommamodeflia. Hircano uedendo la fica pietà verfo 
Dio,chiefc da lui che rcflituiffe a giudei la paterna conuerfationc , ilquale rifi ti- 
fando il pefftmo configlio di chi gli perfuadea che pigliafse la gente per legge da 
gli altri diffimile piegato ad ogni pietà, rifpofe a i legati,che dando le armi, e par 
te de i tributi di Ioppe,e delle altre città circa la Giudea, pigliando la guardia nel 
la città,conformarebbe il patto, e leuarebbe l’affcdio . Confcntiano i giudei di fa * 
re il tutto, fuori che di pigliare la guardia, e quella per la diffimile conuerfat io- 
ne r t fi ut aitano, prometteano bene de ofìaggi per la guardia, e 500. talenti d'ar 
gento,dei quali ne diedero 5 00. con gli 0 friggi, tra i quali era il fratello d'Hirca 
no. Antioco riceuute queft e cofe f abbattute le mura della città, leuato l'aff e dio 
partijfi . *JMa Hircano aprendo di Dauid ilfepolcro , ilqualefu già degli altri 
Ile il più ricco,cauò 3 o o.talehti de danari , de i quali egli primieramente comi* 
ciò a nodrire i foratlien Giudei. Fecepoi con Antioco amicitia, faccettando 
lo nella città,daua a foldati copiofamente le cofe necessarie. Et andando Antioco 
a guerreggiar contro Tarthi, Hircano andò con lui. Tejhftcaqueflo Tficolò Dar 
mafeeno dicendo nella fua hiftoria. Fermo fi vAntioco due dì al fiume Imo oueha 
uea vinto ladathin capitano de Tarthi ad inflàtia di Hircano per la folcnmtà de 
Giudei,nellaqualcnon era lecito a loro di camin ire.Tfè ha mentito di quefio,per 
che auicinauafi la quinquagefima,folennità dopo'l Sabbato , nellaqual come anco 
nei Sabbatici in dìfolenne,a noi non è lecito andare in camino. Et all’ bora An- 
tioco facendo con vArface !\e de Tarthi la giornata , ncllaqualc perdendo molte 
fquad re, morì. Succefse nel regno di Soria Demetrio fuo fratello lafciato da A rfa- 
ce a quel tempo che Antioco entrò nel patfe de ‘Tarthi, come di fopra ho moft ra- 
to. • 
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Vittorie d’Hircano , e come fece amicitia con Ro- 
mani. Cap. XVI. 


t reati « fxputa d" .Antioco la morte , fubito apprettò P efferato contro le cit- 


tà di Soria , auufandofi di trottarle fprouttte , e fetida f oliati) come fecc~> • 
"Perche pre/e Medaba, battendo fi molto a faticato il /no e/fcrcito perfet mefi; di- 
poi Samoga,e quelle ch'eranovicine;e parimente Sithima,c Garigjn,# i Cuthei 
popoli) che poffedcuanovn tempio fabruatoa gufa di quello di Gierufalemme , 
ilquale edificò Sanabahth per commiffione d'Mleff andrò Magno, per M anafora 
genero fio, fratello di ludo fommo facerdote de (jtudei,come di fopramottram- 
ino. E fu rouinato quetto tempio doppo anni 100. *JM.a H ire ano battendo /ag- 
giogato oibaram,e Marifan città d'ldumea)C tutti gli ldnmei,la/ciò che habitaf 
fero nel paefe fe fi circoncideano,vfando le Giudaiche leggi. I quali per de fio della 
patria fo/ferfero di circonciderfi , # viuere come gli Hcbrei,da quefio tempo co- 
minciarono ad e/fer giudei . H ire ano prencipe de facerdoti fatto quefto,defian- 
do rinouare con Romani t amicitia , mandò a loro Legati . Et hauendo il Senato 
lettele fue lettere) fermò la confederatione in quefla gufa . Fabio di Marco fi- 
gliuolo raccolfe a gli otto di Febraro tutto il Senato nel Campo , preferite Lucio 
Manli di Lucio Memmio,e Caio Sempronio di Falerno figliuoli ; per la dimanda 
de i Legati de' Giudei, Simeone figliuolo di Dofitbeo , Mpollonio d'ts/lcfsandro , 
c Diodoro di l afone ottimi huomini del popolo Giudeo, mandati circa la confede- 
ratione , tir il porgerfi aiuto come prima hebbero con loro i ‘Etmani nelle publi - 
che cofe ; che loppei porti, c Zar ai fonti , te città , e te ville cb’asfatiocoguc) reg- 
giando, contro la dctcrminat ione del Senato h tue ano occupategli fieno refiitui » 
te,e ciré non pa/fino i regali faldati per il paefe loro pcrfoggiogarli)e che fi annul- 
lino gli atti d'Mntioco fatti contro la detcrminatione del Senato, e che fi mandi- 
no Legati perchtrihabbiano te cofe tolte loro da ìAntioiofi quali ancho firvino la 
g u ifla prouinc badandogli lettere ai Rjr, ir di liberi popoli dragate, acetiche^* 
tornino nella patria finja cfsereoffefi. Ecci adunque piacciuto rinouare con quei 
huomini ottimi,e con quel buon popolo l' amicttia,e gli aiuti. Delle cofe a toro tolte 
hanno rf po/lo i Confolan , che quando barra odo il Senato fi darà opera, che non 
gli fia fatta ingiuria,#- bauendo determinato di fpendere il publico danaro per 
il loro ritornare . Fannia Confilo rimandò i Legati Giudei, pregiandogli pecunie 
publiche ,#• vn editto col quale ania fiero ficuri alla patria lo ro. Eteratra que- 
fli Hircano prencipe de facerdoti. T ra tanto raccogliendo Demetrio He ("effera- 
to contro Hircano,non ne hebbe occafione né tempo, perche i fild ti,# i Soriani 
ab borrivano la fua malvagità, e chiedeano per Legati da "Ptolomeo, detto Fifcone, 
che gli mandafsc alcuno della progenie di Seleuco, alquale defsero il prtneipato . 
Co fi "Ptolomeo mandato Cej sere ito con Mlefsandro Zebenna ,# fatto il cortftìtco, 
•vinfe Demetrio, ilqual fuggendo a Cleopatra fia moglie in Vtolomatda,non fu da 
tei ricevuto. La onde fuggì in Egitto, e da nemicififfercndo incommodi , morì. 
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Felicita de Gi udei Gotto Hircancr,ela fua guer- 
ra-contro Samaria- Gap- XVII- 

A Leandro pigliando il regno > e confederando fi con Hircano femmo facet' 
doteypaflato alquanto tempo fu vintoda estntioco Grtpo di 'Demetrio fi- 
gliuoloy#- vccifo.Et tsfntioco prejo di Sorta h Jgggnoynon bebbe ardire di man- 
dare l'effercito cantra la Cjtudea. Effendo potauifato che fuo fratcUodetto purc> 
^Antiocoydella tfleffa madre generato bauea raccolto contro diluieffercttOy.fi di- 
fpofe d' appettarlo nella prouincta yper refiSlere al fratellatsdnuoco detto Cigice- 
ttOypeiche in Cigicena città era nodrito y #• era Slato figliuolo d’^An fioco Sotero Y 
che morì nella guerra de Varchi , liquale era Slato fratello di Demetrio pad re di 
Cripo. Et hebbero dui fratelli Cloopatraper moglie come altroue dicemmo - Ci 
piceno Antioco venendo in Soriay ombattè lungamente col fratello . T ra tanto' 
Hircano flette in pace perche egli arubora morto fioco fi fcoSlò da Macedone 

non li dando alcuna cofani come amie o t n è come [oggetto . Laonde crebbe il fuo 
flato a tempo d’IAleffandro Zebeneo , & molto più guerreggiando tra loro quei 
due fratelli. ‘Perche effendo loro occupati nella guerra yHircanopoffedealibc- 
r ameni e la GiudeayC raccolti affai danarrfpreggàdo quei due che guerreggiaua 
no, andò con l’efferato contro Samaria cittàfortijfima ydcllaquale parlerò al fuo' 
luogoycomefu da Herode edificatale cbumolla Sebafliata ► tsfndandoui adun- 
que l'affediaua Sludiofamente f arricordandoJì de i mali , che haueano fatto i Sor 
ma rittycont ro Ma njenì Coloni, equeiebe .intanano i Giuda, quando vbidmano a 
i Re di Sorta . Circondate adunque le mura y e cintala con due muri per ottanta r 
Sladi/yprepofe i figliuoli all’d/fedio le ff andrò, gir rifi obolo squali iiudiando' 

alCafJcdio conduffero i Samar iti a tanta fame^be toccarono le cafp'non licite 
e cbiefero aiuto da osfntioco Ctgiccno-,ilquale venendo incontanènte a difender le r 
fu vinto da AriSlobo cacciato da i fratelli ,, correndo fino à Scffhopoli fug- 

gì il pericolone tornata fratelli contro Samarictyli rinchiudanone imun , ingui - 
fa che furono aft retti chiedere aiuto la feconda fiata d’Jtntioco > ilquale bauendo 
dimandato da Vtolomeo La t biro 6000. huominiy i quali Vtolomeo mandò mal- 
grado della madreypenbe non anco ra l' bauea cacciato del flegno r affalfe prima 
iaprouincia con gli Egitti] a modo di rubbatore ,.non haucndoardire di combat- 
tere apertamenteynor. vedendofi d'vgual potere y ma f penando 1 he faccbcggun- 
do la prouincuiyfaceffe leuare Hircano dall' afsedio di Samaria,# - perdendo mol- 
ti faldati circondato dagli aguati y n'andò a T ripoli lafciando a Callimand ro Epi- 
crate firn prefa della guerra Giudaica, ilquale fingendo i nemici di fuggire, e poi 
tornandoli contro fu confumato. Et Epurate feùutto manifeSlamente con dona - 
rìyiiedea Giudei Scithopoli città coni viciniluogbi y nèpuotefar leuare luffe dio 
da Samaria. Hircano adunque pigliando Samaria circa la fi ne dell' anno non fu di 
quello contento, ma lafptanò mgmfa,che fi giudicale efseraui flato più lofio uno 
ficee hato che una citta. Pfarrafi d‘ Hircano prencipc vna mirabil cofe, cioè che 
Iddio gli parli Dicono che quel dindonale Jfuoi figliuoli combatterono con Ci - 
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^ictncpnentre ch’egli foto facerdote afferma Cinccnfo nel tempio,vdl iena voccJ 
•che gli diff % fuoi figliuoli hauer vinto Antioco. E che partito dal tem p io f oc efte 
quefio a tutto il popolo manifieflo# co/i auuenne. T ale era «f Umano il Stato. Al 
me de fimo tempo riueano felicemente non pure i Giudei,che babitauano m Gieru 
[alenane, ma etiandio nelle prouincie,in Aleffandrta,& in Fgitto.Terche Clco- 
fatta ’Heinamouendo guerra contro Ttolomeo Latbiro/uo figliuolo fece capiti- 
no Chtlchta Anania figliuoli d’Onta, ilqual dtceuano hauer edificato il tempio 

nella terra Heliopohtana firn ile a quello di (jierufalemme . T uttauia Cleopatra 
bauenio dato a coftoro t efifiercito,non faceacofa alcuna fenga il loro giudicio, co- 
me teftifìca Strabone Cappadoce , con dire, perche molti ch’andarono con lui, tr 
•quei che poi mandaua Cleopatra in Cipro paffauano incontinente a Ttolomeo, fo- 
Jamente i Giudei chiamati Onq rimafero con Cleopatra B#ina per opera di Chel- 
xhia & Anania, que/lo dice Strabone. La felle uà (filmano lo fece a Giudei odio 
fo,e fpec talmente a'Farifei,tquah voleuano ch'egli patiffe alcun male,perche tan 
Xo rateano col popolose he dicendo loro alcuna cofa contro il prencipede'facerdoti 
•ageuolmente gli era creduto. t^Ca Umano e/fendo fiato loro difcepolo,fornma- 
mente era da quelli amato. E chiamandoli ad vn conmto amicbeuolmcnte#Jfen- 
• do lieto cominciò adire. Sapete ch'io rogito riuere giufiamentc,& opc rar ingui 
fa,che piaccia a voi, tir a Dio. Tregoui adunque dìe fc redete m me peccato alcu 
no,o che mi parta dal drittofeatiero,mi vogùatc nuotare# correggere; e rifpon 
dendo lor ch’egli era d'ogni virtù ornatole fu lieto. All' bora vno de’ conuitati 
■detto Eleazaro diff e,r olendo ( :ome bai detto) riuere giuflamente,é giutta cofa 
■conofcere la rerità, lafcia il principato del [acerdafio, e contattati di reggere il 
magifiratofoprail popolo . Dimandando HircantrdtqueSfo la cagione, riffofe, 
perche babbtamo vdito da più antichi tua madre eff tre fiata captata di Antioco 
Epifanc, fiche erafalfo. AUbora Gionatba vno della fetta Saducea a’ Far ifei con- 
trario, ad Hircano amici{fimo,dicea che Eleazaro con faputa di tutti i Faiifci l'ha 
uea bcflcmmiato,e chcqneflo fi farebbe mamfeflo interrogando i Farifei di qual 
pena egli era degno. Et interrogandoli Umano di qualcaftigo lo giudtcafscro de 
jrno,con dire che non credea tal ingiuria per loro confentimmto éfsergli Stata fat 
ta. A IT bora effi volendogli bonoraredifs.ro che ballano, ebeti fuppluio aggua- 
gli afte terrore, perche non par e a il biafimo degno che fofsecon morte punito, e 
perche fonoi Farifei ne' tormenti temperati molti fe ne afftiggeuanofij onde egli 
credeva Fleagaro con loro faputa hauergli fatto ingiuria. E Gionatba raccenden 
do l'ira di quello piegò l'animo fuo che lafciati i Farifei, a'Saducei fi accofiofse,e 
che leuafse via le leggi da loro poste, caligando chi le f oceano cfseruare , per il 
che diuenne coni figliuoli al popolo odiofo. Ma quefio parlaremo vn’altra fiata. 
U ora voglio moSÌ rare quai leggi baueano date al popolo i Farifei d'età in età , le 
quali non fono coniprefe nella legge di tJìIoisè;e però i Saducei le rifiutarono di 
cendo,chc fit doucanoofiseruareU: Uggì ficrute, nonqutlle cb’eranopofie da Fari 
fei. F. d i qu e fio moHeafi vani , cg rari que filoni, feguiuano i Saducei ricchi, ma il 
popolo ad vn volere fiauoriua a’ Far.fieiyHqncfic due fine# degli Ffsentj nel fe • • 
«ondo voltane della Giudaica bifiona copiojamcute habbiamo parlato. Hircano 
" „ ' " * ’ F 4 accbet- 
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accbetuta la feditione viffe felicemente , e reffe ottimamente il principato anni 
3 i.c morendo lafciòcmque figliuoli , ilquale fu da Dio con tre cof e commendato, 
H^Mno! cot dei popolosi principato del facerdotio,e con la profetia.Tercbe 

era Iddio con lui donandogli la cognitione delle cofe future. Tanta era la fua pre* 
fetente he predtffecome due fuoi figliuoli non tencrebbono longo tempo il fiato -, 
La morte de i quali fia bene mani feflar enfine che comprendiamo quanto f off ero 
indegni della paterna felicità. 

Impietà,emorted*Ariftobolo. Cap. XVIII. 

A Rifìobolo il maggiore , morto il padre volle trafporre qnel magi firato in 
regai dignità,#- egli prima fi incoronò anni 48 1 . e mefi tre doppo che del 
la captiuità 'Babilonica ritornò alla patria il popolo liberato , # amando molto 
„ Antigono fuo fratello fecondo^di fimile dignità l’ornò tenendo gli altri in catena. 
Imprigionò etiandio la madreyche per il magi firato contendeua, perche l'hauea 
Hircano lafciata fignora,# renne a tanta crudeltà che con catene e fame la con 
fumò, tsfggionfc poi alla madre Antigono fratello, ilquale parca prima che tan 
toamaffe,# haueffenel regno compagnojeffendo per varie accufe da lui aliena - 
tOy allequai ycr amente non dalia fede, non amettendone alarne perche l' amaua r 
W ” e giudicando alcune effer dette per inuidia. Ma ritornando Antigono da vn efpe 

ditione famofo, nel tempo che fi celebra la folennità de’ tabcrnacoliycfsendo A ri - 
fi obolo infermo, Antigono afeefe nel tempio refi ito fplendrdamenteion i fuoi ar- 
mati^ orò molto per la falutedel f rateilo. cÀfa gli huomimmaluagidcfiando 
fapere la concordia loro, penfarono di pigliare occasione innanzi al l{e della pom- 
pa d’ Antigono, e dalla fua vittoria ampliando maggiamente la fua pompato- 
ne nella celebratione de i tabernacoli erafi mofi rato pompofo , di maniera cho 
non a prillato, ma a regalmagnificen^a fi potea agguagliare, # loautfauaiiociie 
egli con buon numero de faldati vena ebbe ad reciderlo . tsfnfl obolo cred end » 
mal fuo gradò a qucfle accufe temendodi non farft fofpctto al fratello,e parimelo 
te attendendo a guardar fi , meffelefue guardie in luogo fot terrai tenebroJo% 
ftauaegli nella torre detta tsfntomana,# commandò che non vccide/tcro ale»' 
no difarmato , ma chefe esfntigono fratello v'entraffc armato, chel'vccideffcroy 
. e mandò a dire ad Antigono che reniffe a lui difarmato,ma la "Rema, e quel che 

infidiauano ad tsjntigono gli mandarono adire il contrario,che hauendo tuo fra 
fello intefoche hai fabneato armi,# rn portamento da guerra ydice egh che va 
■ ' di da lui armato, acciò vegga di quelle l’opra . tsfntigono vdito queflo, nè pcn- 

Ariflobo f* n< t°fi di inganno, an-gi fidando fi nell amore del fratello andò comera , armato 
lo vccide adesfn(ìcbolo,pcr mo forargli dell' armi la belleggra. Et venuto alla torre Stret- 
tì fratello tonica , fu da quelli ch’eranopofìi nel tenebrofo luogo rccifo . La cui morte fece 
coningi- m ani f e fio ninna cofa più che l’odio,e l inuidia bauerpti potere, nè altro diuidere 
V J '■f più toltola fedeltà, 0 famigliarità naturale, comequcfte pafftont. ‘Tuoffi ca- 
fco profe- danno marautgliare di Giuda Effeo , il quale non mai diff r menzogna in tutto cià 
». eòe lui prediffe . Co fluì vedendo tsdntigono f affare per iltcmpio,dif[cdjuo$ 
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row) pagai e famigliati, che Sofseruauano per la gratia delle cofe future. Meglio è 
ih' io muoiale he dir menzogna della morte d'^intigono,ilquale veggo,che hoggi 
perirà alla torre Str atonie a ^.Et era dijlanteil luogo 600. Sìadij ouedifse egli che 
farebbe vccifo, era poi paftata gran parte del giorno in tanto che fi potea dubita 
re della fua profetia.Comc hebbeàetto queSìo,Siando di mala vogha,fugli detto 
jlnttgono efser morto fai luogo f "otterrà . "Perche chiamauafi la torre S tratonica 
col mede fimo nome, coni e Cejarc Augnilo fichtama mar itima.Turbeffi dique - 
fio il * Profeta >c > xsfnllobolopentendcfi della morte d l fratello fi diede a pian* 
gereyer afflitto nel? animo, fu da intoler abile pajffiontdi corpo a fi retto in guifo, 
che vomii aua molto [angurie portandolo ungiouanettofcudierc cadde nel luogo, 
sue erano anc bora le macchie del fangue d't^ntigone, i /ponendo per mio auuijo 
toft Iddio. Fatto qucfloyleuojfhvn gndoda chivtddero, penfatidocbe’l gargione 
f bau effe fparfo a {Indio. Ugual grido battendo vdito nficbolo,volt ndofapcr» 
ne la cagtone,minacciaua a quei che taceano,perche gli buominifofpcttando ma- 
le di quello che fi tace, giudicano il peggio . cJ^ta poiché aft rei tigli aperfero il 
veroyla fua mente fu confufa,e percofsa la confcicnga,c gemendo con lag rime dal 
profondo petto di fé . "Hpn ho già potuto najiondermi a Dio in cofi empie, e t ru- 
deh npcn, che non f off e con veloce cafligo confummato per lafceteraggine della 
morte fraterna, fin quando ritardi (0 federato corpoJcheCammonon radaatrp 
Man l'ombra del frateUo,e la madre. Perche non le rendi tu in /Vetta, ma io offi' 
y/. 0 a poco il mio fangue a loro ziccifi , e detto queSìo morì l anno primo del fu 0 
regno, fu chiamato amatore de Greci.Giouo molto alla patriaSPercbcfoggtogo 
gli Iturciy c grati parte della loro prouincia fottopofea Giudei, e co Sì rinfc chi vi 
Jjabuaua>m$ihe vedendoti 1 Slare , fi circoniidtfjero fccondole Giudaiche leggi , 
era di midi fla natura, di libcralcvcrecondia,comc Strabene (Timagtno ditto/ 
tufi fica,. 0» din. Fu q enfio huemo moderatola Giudei motto vtile, perche ac - 
- qui Sto a loro la prouincia, e parte de gli ItureiJ tee circonciderci» 

r * > yw 

Fatti d*Aleflfandro,di Ptolomeo,di Cleopatra, di 
T hcodoro,& vane guerre. Cap. XIX. 

! • t \ - '\K ■ • v • 

M Orto Jl riflobo lo, Salomefua m oglie detta ileffandrafciolfc fuoi fratelli, 
che egli (come dicemmo ) tcnea in catene , e creò \e lamneo detto anche 
andrò maggiore d' età,ilquate non mai venne innangjalla faccia del padre. 
T. dicefi che fu la caufa dell odio tale. tornando Umano i primi figliuoli ^4 ri fio 
bolo & ^intigonof ddiogli apparuetn fogno, & hauendolo dimandato qualdei 
figliuoli [accederebbe nel regno, mofirandogh Iddio duofluila faccia^ fi attriHW 
che f offe coii ui i'ogni fuo bene herede,e lafaollo nodrire io Galilea. Aia non men- 
tì Iddio ad Hircano , perche bebbe coSlm il regno morto riSlobolo, & vecife 
uno de ' fuoi fratelli che fludiaua d'occupare il regno , l’altro che voleua viuere 
giustamente bonoraua.Cofl ut ordinato il fuo regno come gli pareuacbe foffe cotf 
utneuole,apprefi ò contro Ttolomaida f efped itioni,& venendo nel fatto darmi, 
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tmcbiufe i nemici nella terra* gli aff tdtaua.Tercbe rejlaua delle cittimaritime 
follmente Ptolomaida e Gaja da'.oggiogare , (jr parimente la torre di Stratone 
di Zoilo tiranno e Dora. *J?fta guerreggiando Filometore *dntioco y &‘ Antioco 
Cnycenofuo fratello* tt ruggendo le forge tvno dell' alt ro y non afpettauano Tto 
lama m da loro. liuto* I quali cfsendo perl’afsedio impaucriti > Zoilo che tenta 
la torre St monna e Dora fi dfpofe di tiranneggiare y e foftentaua vna [quadra 
de faldati* mentre che guerre ggtauano tra fa i Ej*gli porgea alquanto di aiuto 
a Ttolomaitijpercbe non erano ai He tanto fami giuri y che potefsero meritare 
daloroaiuto . Et limo e l'altro fofleniua la guerra*ome amene de combattenti 
che non fi fidando delle forge fuc* vergognando fi di viuere > prolongano il con- 
tratto con otto oquietc t L ultima fperanga de Ptolomaiti era in Ttolomeo Lathi - 
ro Hgd.' EgittOyilquale cacciato del regno dalla maire babitaua irtCìpro . "Piolo - 
malti adunque mandando a luiycbiedeano che venifse in loro aiuto per liberarli 
dalle mani d'Jilefsand ro . Egli die lei o a Legati gran fperanga con dire ebepaf- 
fandolunn Sonafaaurebbe mfuof suore Sagei e Zoilo y t Sidonij ì & altri molti* 
chcfarcbbono con lui Ptolomaiti* on lequah perfuafioni incitato y nauigò in fretta 
*Nel mede fimo tempo Dimenerò Oratore perfuafi loro che mutafiero configlio 
dicendoycbegh era meglio fofl enne l'incerto pencolo de Giudei*be pigliare ma- 
nife fia fcruitù dandofi à Signorc y fatto'l quale non follmente baurebbono la pre- 
ferite guerra, ma Fafpettarebbono d'Egitto maggiore . Perche non patirebbe 
Cleopatra che l figliuolo raccoglicfte efstrato coifi vicino , ma theglivenirebbe 
contro con l'efaercito y quando che cercate* ancho di cacciarlo di Cipro y e che Pto - 
lomeo non le potendo refi fiere/ uggirebbe da nuouo in Cipro y & e fii nell ' vi timo 
pericolo rimar rebbono . *JMa Ttolomeo y quantunque intefe per via i Piolo- 
ma iti bauer mutato volontà*uttauia nauicò y e peruenne in Sitammo > oue pofe il 
pio efsercito che era tra caualli pedoni $ oooo. Et auicinatofi con quelli a Pto- 
lomaida jmaraurgltauafi afsai y cbe non ametteano i fuoilegati > nè glifaceano 
motto. t^Capojciacbe vennero a lui Zoilo y & i Gaget chiedendo aiuto per rì- 
fpetto cbe'lpacfc loro* da Giudei* d'tsflef sandro venia guafio y osftcf sandro di 
Ttolomeo temendofi y leuol' af tedio e tornato alla patria apprefiaua la guerra , 
fallecit ondo occultamente Cleopatra contra Ptolomeo y & fingendo apertamen- 
te di confederarli con Ttolomeo , gli promife quattro milta talenti d argento ft 
cacci afte Zoilo y & de f se la terra a giudei, il' bora Ttolomeo fi confederatoti 

tsflcfsandroy cacciò Zoifa . *JMa intendendo poi che hauea di najco fio manda- 
to legati a Cleopatra fua madre t ruppe la confederatone* venendo a Ptolomai- 
ia I" afte diana y pe rebe noni ’ hauea ritenuto > e lafciattdoui i captan: con pai 
dell' efsercito alla guardia delti afscdiati y eglico'l rimanente fe n'andba faccbeg- 
giare la Giudei. iSMa ^ ile fs andrò vedendo che Ttolomeo gli era douent etto- 
nemico r raccolte de prouintiali cinquanta nulla* fecondo altri hi™ orici ottanta 
milla y & raccolto l'efferato [egli fece incontra. MaPtolomco afra lindo viril- 
mente tsffachiton cittàdi Galileafiifabbato la p refe* portbfuonài quella dieci 
millaanime*£r altra copiofa preda. Tentandopoi di pigliare Sefara città poco 
da quella lontana y perdè molti defuoi * Et indiandoci combattere contro ^tlcf- 
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fand ro. cuifattofi incontro ^ ilefsandro prtfso al fiume giordane ad Afafott 

pofe mi i fteccati,bauendo otto mia faldati,! quali cbiamaua Heccatontà machia 
cioè guerre ggianti contro cento,perche portavano feudi di metallo . Hebbe pa- 
rimente Ttolomeo faldati con feudi di metallo, ma non come i Giudei ornati , la on- 
de i faldati di T:olomeo patitamente andarono al conflitto . *f\ia dauagli mol 
to ardire Ftlofiefano , ilquale di fagacità militare cfpertc, vietava che p off afferò 
tl fiume , fopra il quale erano accampati . Ma non parve ad A Uff andrò di vie- 
tare a fuoiil p aff Ornili fandofi che bauendo il fiume doppo le fpalte,non potrebbo 
no fm ire dal conflitto . 2{j?l principio del fatto d'arme fi combattè d' amen- 
due le parti con vgual ardire ,e jludio,c ne moriano d'amendue gli efferciti molti. 
*JMa vedendo Ftlofiefano l’effcrcito a' A Uff andrò fupeuiore diuife i faldati , & 
. aiutando virilmente jftioi difettifnèfoccorrendo alcuno a Giudeijcacciò in fuga 

quella parte con quei cb' erano vie indiche vedendo i faldati di Ttolomeoffeguen 
do i Giudei gli vccidcuano,e ritornando poi cacciarono gli altri ancora, tnfiando 
ad recidergli fino che le mani furono fiancherà- il ferro;diceft che furono vcctfi 
trentamila httomini, maTimagine difse cinquanta mila : gli altri rimafero pri- 
gioni, pochi tornarono alla patria. 'Ttolomeo vittonofo andando per la proutneia, 
venuta la fer avvenne in alcune ville di Giudea, e trouandoU piene di donnea fan 
ciudi, commandò a’ faldati che gli vccidejsero e fi racciafsero , mettendo le mem- 
ptolomeo bra loro nelle pentole a cuocere. E finfc quefio , acciò penf afferò quelli eh' erano 
cere H'an ^ conflitto, che i nemici mangiaff tro carne humana , la onde fi fpaucn - 

aulii. taffero, e prefeTtolomaida, come altroue dicemmo . MaCleopatravcdendocre- 

ficre il figliuolo, e che guaflauaUcentiofamente la Giudea hauca foggiogata 
Gaga città , non volle eff : r neg li gente già tem endofi che fuo figliuolo ent rafie ne ’ 
fuoi porti,c penfando che perfue virtù fufse dagli Egitti] amato, incontinente^» 
J'cglife contra con efsercitoper mare, e per terra, facendo capitani dell' cfscrcito 
Cclcbta,fr Anania Giudei, e riponendo gran tbefori i nepoti,&i te fi amenti nel - 
l’Ifola Con. Et hauendv commandato ad ^ ilefsandro figliuolo , che con grande 
armata nauigafre a Fenicia, ella difpofe di ridurfi in Vtolomaida ; ma non la am- 
mettendo i Ttolomaiti,aj tediò la città . Tuttavia Ttolomeo andò in fretta di So- 
rta verfo Egitto,auuiJandofi di occupare in vn tratto ilpaefe de' faldati Vote, ma 
fu la fperanga vana . T^el mede fimo tempo Cbelchia vno de' capitani di Cleo - 
patrafeguendo Ttolomeo circa la Soria inferiore, morì. Cleopatra vdendo il sfar 
go del figliuolo,! he non l'baueano ricevuto gli Egitti], mandò parte deU'efsercito 
tlquale cacciafse Ttolomeo della provincia . Ilquale tornato di Egitto , inuernò 
in Gaga . Tafsato alquanto tempo prefe Cleopatra Ttolomaida città, e chi 
guardavano . Allaquatc venuto Alefsandro con ricchi doni , <&• hauendo detto 
che haueua da Ttolomeo [offerto molti mali,nè hauendo altro rifùgio che lei,aUu 
ni amici le pervadevano, che foccorreffc, e pigliaffe la provincia de Giudei , nèdi- 
fpreggiffse di foggiogare co fi gran popolo degli H ebrei. E contradicendo ^Ana- 
nia perfuadeua ejsere ingiufia cofa priuare vn'buomo favo reuoU delta propria 
fignoria,& eh’ èrano [noi congiunti,e dfse: voglio che fappi,o Ticino, che per tal 
iniquità barrai nemici tutti i Giudei. Terfuadcndo quefio Anania, Cleopatra fi 
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àifpofe di non mole fiat Aleffandro augi fece con lui confcdcrathme in Scitbo- 
poh città di Sorta , iti] naie cffendo liberato dal timore di Vtolomeo , incontinente 
tonduffè l'eff creilo nella Soria inferiore , & prefe (fidar a affcdiandola dieci me- 
fi, & ‘Amatbonta grande fortcggji de chi habitarono fopra'l Giordane oue re- 
gnano l'ottimo Tbcodoro di Zenone , itquale afsalfe i Giudei all’improuifo, & vc- 
ti/one cento, fatceggiòtcxrriagi d’tÀ Uff 'andrò % 2 (on però fi turbò te fs an- 

drò di quello, ma incontinente condvffe (efferato ai luoghi maritimijC prefe I{a 
fia, &■ Antedone la quale poi Ht rode chiamò Agnppa . Et vedendo Vtolomeo 
•essere tornato da ffaga a Cip ro , t Jua madre Cleopatra in Egitto , / degnato con i 
Gagei che -ha ucuaun dimandato aiuto da * Vtolomeo, a fs dio la città, e [acche ggiò 
ilpaefeloro. Ma \Apotlodoro duca de Gagei aff alfe il Giudeo effercito con 2000; 
[or a(l ieri c 20000 . cittadini e durando la notte vincevano i Gagei,gtudtcando- 
lo 1 (fittici che fufie ritornato Vtolomeo. frenato poi dà conofceudo 1 Giudei il ve 
trOyafsalfero i Gagct , & vocifero 1 000 .qua fi recandone [paventati per il gran 
numero .offtrfero di combatter r, e patire ogni auerfitdcbe auemfseper non [otto 
forfè al nemico. Confortauagli pineta d'arabi ~Re huomo magnammo, :lq na- 
ie afpet lattano in aiuto . Ma auetmc che men te T hcodoro prima che egli venifte , 
fu prefxla città. Vcrche Lifimaco fuo fratello battendogli invidia dcli’bonor e fat 
togli dal popolo l’vccijc, raccogliendo de faldati vna [quadra, diede la città ad 
Aleff andrò, ilquale poiché fu entrato flette cheto, dipoi mandò i foldati a cru- 
ciarci Gadget, Hfuali valore! amente a giudei refi fiatano, ve ridendone molti , al- 
trifmarritt ardettano le proprie cafe, a finche non trouaffero i nemici alcune ^ 
[paglie: altri vccideuano le moglie figliuoli con le proprie mani , acciò per tal 
via fuggiftero laferuttù , Et èffendone fuggiti 500. de principali nel tem pio <T 
apollo, per il confentimento de i quali era fatto il tradimento . tAlc fi andrò tra - 
hendoìà,di quel luogo li vcctfe, & abbatenda la città afsediata vn’anno ritornò in 
Gierufalemme. L'anno medefimo Antioco Cipro morì con infidie di Herodtam 
V anno q^.difua età, battendo regnato anni vmtinoue . Seleuco [accedendolo al 
padre guere ggiò parimente con Antioco Cigicenofuo gio, & bauendolo vinto e 
pigliato l’vccife. Indi a poco tempo Antioco di Cigiccno figliuolo, & Antonio 
"Pio venuti ai tArado,c mefrafi la corona, fecero con Seleuco fatto d’arme, ilqua 
le fypo la vittoria, cacciarono di tutta Soria. llquale fuggendo in Cicilia, e venti 
io in •-ZWopfeuftta da nuouocbiedea dal popolo denari, llquale [degnato appiccò 
fuogo nelfuo palaggto , & iui con gli amici lo arje. Et regnando anebora in Soria 
antiQco Cegu eno, Antioco di Seleuco frate Ilo mofso contro lui guerra e co’J fuo 
efferato (confi )se,regnò dopòlui Filippo fuo fratello in parte della Soria . %JHa 
Vtolomeo Latiro,tolto da Gmdo Demetrio Eucero quarto fratello h Damafco lo 
creò Kp.Cofi rtfi/lendo Anttocooflmatamente aquefli due fratelli, fupiùtcfto 
vcctfo.Vcrcbe venuto in copagniadi Laudaci a f{ema de (fammi, c/te guerreggia 
ua con Varti, combattendo virilmente fu vccifo.Cofi Demetrio e Filippo, fratel- 
lo tennero la Soria come altrove dicemmo . Mouendo poi fedii ione c onera Alef- 
fandro 1 fuoi popoli nella (oletmiràde tabernacoli, quando ftaua perfacuficarea 
l’ alture, gittauano contro diluì verghe dicedro, perche coftumauanoiCjmdei 
2 portare 


Gazo è 
p-gluu . 



f 


r 

94 Delle Antichità Giudaiche 

portare cadauno nella (cenofegia verghe di palma e di cedro . Et queflo altrove 
barbiamo dimofl rato. Et apprefso i ardirono vituperandolo con dire;efci ogene 
rato di cattiva,^- indegno di facrificarc.tsddunquc [degnato n’vccife 6ooo.& 
facendo vna tavolata circa l'altare, & Hfantuario,nellaqualfommamente potea 
no entrare i facerdoti, vietava al popolo l' entratale faldò Terjìani e Cilici , perche 
bauendo in odio i Soriani, non fe ne [ernia . Hauendo poi vinto * Arabi Moabitico 
([.ila aditigli accrebbe i tributi , e prefe tsfmatunta, non battendo Theodoro ardi 
re di concorrere con lui. Venuto poi al conflitto con Obada Pg d’Mrabi,& abba - 
tutoft ne gli agnati nella valle altiffima preffo a Galaadi te,fuggengo ft dii), in 
Gierufalemtne,bebbe [opra la [ua fortuna finijlra il popolo Giudeo nemico,con- 
tro'l quale combattè anni [et, e n'vccife cinquanta milla. E pregandoli che rimet 
tcffero Codio contro di lui, più lo abbonuanoper le cofe auenute. Dimandando poi 
cbccofa voltano che fi faceffe,gridarono tutti che eglitnonffe. 

Vittoria d’Aleffandro e calamità de Giudei. 
Cap. XX. 

G iudei all' bora mandarono a chiedere aiuto a Demetrio Sucero,ilquale ve- 
nuto a loro con grande efferato pofe i [leccati di quàda Sichima ì% Aliffan 
dro con 6 ooofoldatt fora Uteri 20000. Giudei che a lui fauonuano, andò contra 
Demetrioyche haueua 3 ooo.caualhcri e 40000 . pedoni, e faceanfi d'amendue 
le parti piùimprefe,volendo Demetrio fedurre 1 faldati d'^ le fiandra come Gre 
ci, tenendo u ileffandro di ntrabere i Giudei con Demetrio accompagnati. *JMa 
non nufeendo il difegno a niuno di loro vmfe Demetrio, e furono veci fi tutti i fal- 
dati d'tsdlefs andrò condotti,mofl rando nella fede e virtù loro manifeflo fegno . 
fiorirono parimente affai faldati di Demetrio . Fuggendo ^Alefsandro per luo- 
ghi montuofi 6oooo.(jiudei hauendoli mifericordiafegli accodarono ,& all' ho- 
-ra. Demetrio [paventato fuggì. Movendo dipoi guerra i Giudei contra esdleffan- 
dro, furono da lui vmtt t e nel conflitto vcci/t,&- affedtò valorofi di loro in Betho- 
picutà, laquale pigliata,hprcfe,e condotti in Gierufalemme crudelmente li fece 
umagjmre : perche cenando con le fue concubine in alto luogojne fece crocifigere 
300 .eie mogli e i figliuoli loro,mentrc che anchora vivevano, vendere . Et fece 
queflo in vendetta di quello che hauea patito, ma pafsò la mifura dell' fumana vi 
detta,quantu.]uc haueff tfudato off ti,ajfaticatofi guerreggiando con loro,efufft 
alla fine venuto in pericolo delregno, e della vita. "Perche non erano flati con- 
tenti di baurr guerreggiato foli contro di lui, ma haueuano condotto contra di lui 
Slranitreg(ti,e condottolo a tale neceffndfihe diede al Bjid'^irabi la terra Moa 
bue e < [aloadite, perche non porgeffe a Giudei aiuto contra dife, e più altre cofe 
con f enfi e per le quai pare lui hauer fatto tutto giallamente, la onde fu per accre 
[cere il biafi modi tal crudeltà chiamato da Giudei Crucida. Tuttavia 80000 . 
de fuoiauerfari fuggirono la notte, e mentre che viffe egli fletterò in bando . Et 
usflcfsandro dallafedimne liberato ,» egnò poi chetamente . ‘Demetrio andato 
di Giudea in Berea,oftediaua Filippo fuo fratello con 1 0000 . pedoni » e 1 000 . 
: • • cavalieri. • 
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eaualieri.Ma Stratone di 'Berta tiranno aiutaua Filippo , chiamando Zito d'a- 
rabi prencipe ,e Mithridate Sinace perfetto de 'Parti, iquai venuti con grande ef 
fercito,& hauendo affadiato Demetrio ne' fleccati, confi rutfero con faette e con fe 
te i faldati che lo diedero in mani loro.Cósl hauendo focheggiato la prouincia , e 
pigliato Demetrio la mandarono a Mithridate de Vartbi , e renderono ferrea 

fregio i prigioni a ^Antiocheni. *JWitbridate He de Vartbi honoraua fomma~ 
mente 'Demetrio fino che vtff t. Ma Filippo fatto il conflitto di fubito andò in jOt 
ttochia,e pigliandola , ottenne di Soria il regno . 

Fatti circa i Damafceni , potenza de Giudei , e la 
morte d’Alefsandro. Cap. XXI. 

D ipoi ^Antiocbofuo fratello chiamato Ubero parte occupando il prencipa- 
to,peruennca Dam.ifco,dr ini regnò. E conducendo contragli strabi l'efa 
farcito, Filippo/uo fratello venne a Damafao. *A cui MHefio lafaiato della rocca 
guardiano infieme con Damafceni diede la città. Ma fu ingrato Fiùppo a Mite fio 
per hauerli data la città^tè gli donò cofa alcuna^tuifandofi M ile fio per timore ha 
utr fatto il tradimenco.La onde hauendo Jofpettofu da nuouo cacciato in Damafa 
co.Vercbe effendo vfcito Filippo al circo, Milefio chiù fa di Damafao le porte con~ 
feruò ad Mntiocbo la terra.Vdendo Mnttocho ciò ch'era attenuto cen a Filippo , 
ritornato d' ^Arabia, andò a guerreggiare cotra Giudei, hauédo 8000. pedoni, e 
8 oo.caualli. Di cui tcmendofi Mefaandro,cauòun altijfima foffj, arca Cafarfa - 
ha bora detta Mntipatra cominciando fino loppe. Et edificato un muro feceiutor 
ri di legnoper 1 5 o.fladij, e cosi afpettaua ^Antioco, 1 fanale ardendole conduffe in 
usfrabia ilfuoefsercito.M cui pareua che prima cadejfe il He de gli strabi, dipoi 
tornandoli contro con 1 oooo.caualli,fu da Mntioco ributtato, ilquale vincendo 
fu, dando aiuto alla parte che patina, vccifo. Morto fioco, ifuot faldati a Cha - 

naam villa fuggirono,oue la più parte di loro morìdifame. Signoreggiò poi alla 
Soria inferiore yfrcta, tolto nel principato di Damafceni, perche odiauano ligio 
nane Ttolomeo. Colini raccolto cotra Giudea l'cjfercito,c vinto nel conflitto Mlcf 
fandrocerca e^Adida terra fatti alcuni patti, fi parti dalla Giudea. Et M le f sidro 
di nuouo afsalite Dione città, codufse l'cjferc ito cotra Efsemo,oue erano molte co* 
fe mirabili di Zenone, et bauedola circolata con tre argini fa prefa cobattéiola . 
Indi fi volfe cotra Galilea c Seteucia le quai pigliate ,foggiogò etiandio la valle 
detta d Mntioco,& il c afelio Gamala.Ma accufando moltiDemetrio di quei Ino 
gbi Duca^degnato cotra di lui lo danneggiò affi ti, & capititi tre anni in tale efpe 
ditione condotta a fine ritornò alla patna,e fu da Giudei > e Greci p la fua felicità 
benignamente raccolto.Vofaedeano a quel tempo i Giudei la città de Soriani, Idu 
met, e Fenicia fapramare la torre flratonica, Apollonia, Ioppc,Iamnia,M^o 
to,Gaga, Mnthedone, f{afia,e Fjùnocolura : infra terra per Idumea, esilara » 
Marifa;tuttaC Idumea, e Samaria, Carmelo, e Taburio monti, Scithopoh , Ga- 
darafiaubanitidiCyScleuciayGabalayMoaltitideyScbQflyMedabarn, Lembarone, 

Maga, 
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&zpra y Cilico y Aulouc? Celiente. Dipoi ^tlefi u.droydaiofi al bere trop 
pOycadde infermar portando trcannilafcbrcquartana y nÒptròfi nmajediguer 
rergtartyftnd che rendè t'anima nellefatiche.Morì adunque nel monte de C era* 
feniyafiediando Hagaba caSlello oltre' l lordane . S vedendolo la 7(eina tanno a 
morte? fuori d'ogw fperanga y piangendo la futura rouinafuaede figliuoli di fio. 
xA cui milafcicon ifigliuolibifagnofa dell'altrui aiutOyefiendoti manifestata gen 
te e fi trti nemica . Egli alt bora la prrfuafa che ofi cr nafte i fuoi precetti > aciiòcon» 
fe ruafie a fe y & ai figliuoli il regno finirò y eebe non facefie la fua morte a i falda- 
ti mamfeSla fin che hauefie pigliato il castello? dipoi che vittoriofa e chiara ri - 
tpmafi ? in, GierufalrvuneyC concedefie F arifai di fare ciò che lóro più placcalo - 
fiorandoli binanti àgli attrice ciòcia c<mn\cnd’idola a loro per thanuio honorr y 
le facefiero fedele il popolo. Quando che poteanb q uefii molto Con Giudei y e noi. co* 
no a cui erano nemici? giouauano a cui erano fedeliyperchegli dauano g ranfede 
Giudei come che dice fiero d alcuno Cofa g rand iffima y e dicea che haucaegti offe fa 
in quefìo il popolo y che alcuna fiata bauea {compiaciuto a Farifei. Tu adunque dif 
fa egli ■fine farai uè nuca in GierufaUmme?hiamati i foldatiymofl ra loro il mio cor 
fo y e lafcia che lo trattino a uo glia loro fa vorranno fargli villania , o non lo fapeli 
re, perche gli ho trattati iniquamente y concedoli anco che vfino net vuo corpo en i 
deltàynè disporrai cofa alcuna net tuo Tregue fan^a'l configli» loro. E fa dì loro que 
Sloyiofa roda quei con più glo riofa pompa fepelito che da te, quando che non fi ri- 
far uà l'ira dopò la morte? tu confermerai il tuo pnHcipato.’Poi che hebbe perfuct 
fa quefìo alla moglie morì di 3 p.anntyhauendonc regnato a 7. Alefiandra piglia 
to il castello, parlò a Farifei come le commcffe il marito raccommandandoalara 
il corpo del manto y & il goutrno del Regno, e così eSiinfa l'ira loro che baucana 
tontra tsflcfiand ro e fagli fece amici fedeli. SèueSii poi chiamata Upopoloapar 
lamento y narrarono d'Alcfiandro i chiari fatti dicendo che baueano perduto va 
grande guido Re, & condii fiero co'l parlare loro ilpopolo a tanto pianto e malia 
conia? he fu con più bonorefepolto che tpa fiati Re. 

Il regno de Giudei reggendo Aleffandra con * 
i Farifei. Cap. XX li. 

A lefiandro lafciando Hircano y & ^trifi obolo figliuoli y diede il Regno ad 
aleffandra moglie. Tuttauta Hircano ignorante digouemare Imperio ha 
nea eletto vita ociofa.Ma ^ inStobolo il più giouane era cfficace y & ardito. Era 
adunque la donna amata dal popoloyperche mefi rana doler fi di quello che hauea 
fatto il marito . Creò ella principe defacerdoti Hircano , e per S età,molto più 
per t’ innocenza. Verme tendo tuttauia a Farifei che facefiero quello che più toro 
. aggradano? comandò al popolo che vbidiffeaquelli y rinouò etiandio le leggi da 
Farifei introdotte facondo te paterne traditioni y lequah Hircano fuofuocero ha» 
uea annullate . T enea ella adunque folamente il nome regale, & 1 Farifei bu- 
licano ogni auttorità.Terchc nuocauttno ifugguiuifciogbeuano 1 prigioni y & 
. ninna 
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Mttttu cofa tratto da i Signo ri differenti* Guardauanfi ctiandio la Regina da 

pericoli , tenendo foldati pagani emojlraua doppie forge di marniera che fpa- 
nentana i Re circon dioriti, i quai le mandavano o/l aggi . Etera in pacelaprt- 
itine infuori che ifartfiiyi quali turbavano la Repmblica fiudtando dipiegare <A. 
icftand roche vccidefieiconfigiieri ctMefiandrOy che l'haucano consigliato che 
Pccidcfsc ottocento huommtyde nptalt dii nccifero Dio genere dopò Ivi molti altri 
fino che cnt ranno i più potenti nel paUggta convinsi oboloya cui parevano ma - 
le/le le opere de farifei. Et parea che pigliata Locca ftoncy volefse cacciare la ma- 
dre del regno. Que/li entrane ammonivano quante opere bauefsero fatto y per 
pfteruarealfuo Rg la fede y per levitai baueuauo ricevuti da Ivi molti guidar doni) 
p cbiedeano , che non gli priva] se al tutto di fperanga. Quando che poco giovar 
ua bavere fuggito de nemici ilpcnccloye/fendo nella patria come pecore vccifi , 
Dicevano aaihoraxhe/e gli auerjan fu/sera contenti della morte loro y la patir eh 
bono volani ieri per e fiere fedeli al loro Signore. Aia fi ifarifii Hanno in cjuefìo 
Opinati) credendo ebefufsero lafciati patire. Verche non voleano alla propria 
falute prevedere finga /va commijfionc y angj che volentieri flarebbono uel pa- 
dflgi°i per non efs re tenuti do po' l partire disleali t macbf era bia fune uolc alla 
Regina fi i compagni di fio marito [pregiati fufsero dati p nemici, allegre raf- 
fi torcia Re che babbi alienati da te tanti tali huominiyil cui nome prima rrx_» 
terribile ad vdire . Tuffi u pare di preporre i F.irfii, metti cadauno di noine r 
c i Stelli) e fi vuoi malgare gli auerfin lafciali viuere in Hata vile . Dicendo lo- 
» i molte fintili parolry e chiamando iantina d\A lef] andrò ad baucr mifiruordta 
.di morti e che etano in pencolo t rutti che erano prefinti cominciarono a piange- 
'T? » e fopra tutti ^4 ri fiobaio y Usuate mani fcjl andò la volontà) difie cu/itrv^ 
piu parole. \JAta furono quellicagioni della fiata' dmitày commettendo contar* 
i Slattiti il governo del regno a donna per ambinone furibonda. Laquale non fi' 
pendo che farfi ,/j pofe a guardia de uaiieUi fecondo Ldi/aanda lori t accetto 
Hircania , ^ ilefiandria, e -5Hai ber onte , ncllequalt banca ripoile molte fie 
pretiafi cofi . Indi a poco tempo mandò rifi obolo fio figliuolo con iefierci" 

to a Damafcoy contra Ttolomeo detto Mtnco , Uguale non facendo opera alcu- 
na rnemoreuotey ritornò il Gicrufaten. me . quel tempo venne la nuoua t he 
Tig rane venia c ont ro la Giud e a con trecento rutila huom ini , il che fpa venti 
la Regina , & il popolo ingut/cy cbegU matidcfiopq jy ri doiq pir i legati y i qua- 
li lo trovarono che ajfediaua Ttolomaida . Vere he Solene Rema detta Clcopa- Tigrif 
tra regnando in Sorta y perfiafe a Vtolotnaiti che non accetta/fero Tigrane^, 3 (Ir dia 
dando a lui per la Rgginae perii popolo y Tigrane la commendò che di lontano J, ' n,a - 
gli baueua mandati legati con doni > e diede loro buona fperanga.Vigltata Ttolo- nu,<la * 
Vtaidjyfu detto a T igrancycbe Lue ulto feguendo Mitbridatc che fug già a gli Ibe- 
rì t non l'hauea potuto pigliareycbefaccbeggiata L jtrmeniayi afidtaua. Tigrane 
H ucfto intendendo,ritornònclfHO regno, 'Pj fiato alquanto t< tufo infermando gre 
uemente jlle/fandra Reinay piacque ad isdrijìobolo d'occupare la tepublicay^r 
vfiito di notte con unf. migliare n’andò a i caflelli , ove Slava no de! pdregh a- 
miciyiquai.de gli atti della madre fi ramaruauuno. Mi borra più temendo, he 
t‘l G morta 
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morta la madre, ^occupando Farifei il flato egli cón tutta la /uà progenie perifi . 
fa & proMcdca le cofe auenirei che non potrà peruenire al principato vtuendo it 
maggior fratello. Era di ctd confa peuole la mog he foladi aguale ini lafai conia fica 
generai ione . Et uenuto prima in Gabatha^me era Gale fio fuo potentiffimoarhi 
co fu da lui raccolto. Sentendo la fucina pafiato un dì il fuggire d't^nft obolo , e 
giudicido lui non efser partito per ribellar fi ,v enne il mt/Jo che anfana lui batter 
preJoU primo caflello & il fecondo con gli altri tutti.Verche pigliatone uno, tut 
ti con fretta fe gli diedero: alt bora tutto' Ipopolo giudeo infteme conia Rema co 
minciò a temere grandemente yfapendo che anflobolo era Micino a difenderft nel 
principato, temendo etiandio che non fi vend tcafte de gli hauuti vitupe ri . Con- 
clufero adunque di porre a buona guardia fopra il té pio la moglie c fi gliuolifuoi « 
Tronfiando poi molti che vefrifi obolo qua fi uefi to regalmente-, quaft ingiorni qn 
deciyhaueua occupato vintidoi luoghi : e che raccoglieua efsercito da Emano ,4* 
TracbonitidCyC monarchi . 1 vecchi del popolo entrando con lineano a la Etnia > 
cbiedeano che dicejre ciò che a prouedere al prefente pericolo fi hauea a fare,pol - 
che già poftedea tsfnftobolo il tutto, bruendo occupato tanti luoghi.Terc/te non 
parca loro cofa honefìa quantunque infermafse , pigliare fen^a lei confi gito alctu 
no, ma gridauano che' l pericolo era uicino. Et commandando leichefateffecome 
più gtudicauano efser gioueuc le, fiacca loro uedere che haucua a queflo molte cùf- 
fie vtiliygente robufla , potenuffimo efsercito , e gran copia de danari , & era va* 
no dare a lui quella fatica, che già uenia meno . Detto quello poco apprefso mo+ 
rifanno 9 . del fuo regno, effendo d'anni qq. donna che per debotegga del feff* K 
non maivenne meno,fagacea conferuarfi nel regno ,.ilcbe per fue opere fi ma- 
nifefl a , laquale preponea le cofe future alle prefentt , poflponendo ogni cofa alht 
potenza principale, ni riguardò a bontà ogiuflitia, condì f se i fatti della fuafa- , 
miglia a tal calamità , che tratta dalla cupidigia perdi dopò molte fatiche e peri 
coli la Signoria c/te hauea tenuto poco tempo . Terche diede l’auttorità a i nem * 
ci della fina progenie e priuòi principali amici del maneggto^mpiendo di m ferie- 
il regno dopo la fina morte,perche era mal difpoRo. Ma quantunque regnafseim 
tal gufa, nondimeno conferuòin pace i giudei. Tale fu <f » Alcfsandro la fine ► 
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V ' 1 

Il Regno d’ Ariflobolo,e come Hircano vi- 
uea priuato. Gap. I. 

; Anifcfla nel libro difopra la morte di Aleffandra \eina,pc.ffia 
mo ulte altre cofe (indiando fommamente di non tafeiare tra ni* 
coja alcuna memoreuole.Verche chi fcriuono biflone^e ma/iife- 
ftano cofe vecchie debbono con l’antichità ornare il parlare lo- 
^ r esonero {Indiare a parlare chiaramente per chi lc9?ono y acctò 
con qualche gratin e diletto pqffino comprendere delle cofe la efperieìrga. Debbo 
no innanzi ad ogni enfa i ferii tori dire il vero , acciò pojjino gli ignoranti credere 
a //nel che leggono. Ideila Olimpiade iSg.cffcndoQ^Hort enfile £>. Metello Co 
foli appreftò A nfloboto la guerra contro Hircano y e fatto il conflitto app ceffo a 
Ciericonta. Molti faldati d'Hircano.paJfarono al fratello fatto qui fio fuggì Hir- 
cano alla rocca one la moglie e la figliuola d'egri fi obolo erano Hate dalla madre • 
rinchiufc.tsf cui Jrifl obolo parlando di pacificar fi, difpofe l'mmicitiacon pat- 
io che egli tcneffe.il regno &■ ilf rat elio viuejfe prik.no, contentando fi de [noi po 
dcri/Difpofle le cofe in talgnifa nel tempre datofi la fede con [acr amento pre- 
ferite il popolosi partirono , A uslobolo nel reai palagio ,<&■ Hircano come p ritta 
lo nella cafa d'Ar'ifl obolo andarono. 

, Di Amipatro che aiutaua Hircano contra 
Ari/tobolo. - Cap. 1 1. 

A mipatro per generation Idumeo amico d' Hircano,ricco di danari buomo 
valorofo,era ad ^ {riSiobolofofpctto per Hircano . Dice Damafceoo chea» 
coflui era nobihffimo Gmdeo,di quei che tornarono di 'Babilonia in Giudea . Et 
dice queflo per aggradirfì ad Herodefuofigliuoloycbcpotft de giudei creato l{r t 
del quale afuo tempo diremo . j Ottetto Amipatro detto prima tsfntipa,comc^t 
chiamafi il padre fu d\ A Uff, andrò e dalla moglie prepo fio a l’Id unica , e fececo- 
federatione con vii ini *4. .ybi y Ga%pi,& a fcaloniti , facendo foli cmici con piA ca 
.ri doni. Ma tèmendofi Antipatia il più gioitane della potenza d’Arifloboloychc 
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per l' occulta nimicitia non li noceffieffollevò contro di lui ipm potentine Giuda 44 
eendoychc doueano aprirceli occhi vedendo Arifìobolo ingiuftame/tte occupar^ 
jl p rincipatoy &effe rnepriuato ilfratclloyalqual peri età conueniafi l’Imperio. E 
elicendo oueflo {oliente ad H ire anoy facendoli uidere che non proucdendofi y era de 
vita in pericoloyfcce che fi partì manifeflandoli thè (Indiavano gir amici d'An- 
Bobolofommvné$$chc foÌfeiiccifoypercbe flabihffe meglio il fuo principato. M0 
non dalia fede Hircano ittjuefle pdrolcyptrche era per natura bnono y né facilititi? 
ammettea le 1 aufe ylf qnde per la mente nmeffay& innocente era giudicato debo 
le e da pocoyp c he era Arifiobolo dì canaria naturàytioi federato arrogate. Ma 
vedendo Amipatro che non attendea lineano afueparolcyiio ceffona ogni dì re- 
plicarli net capo finte ai cufe d'AnfloboloyComefefi ajfrettaffedi reciderlo & * 
pena lo moffe a fuggire ad Anta f{e d' Arabi promettédogli che ancoragli por 
gerebbe aiuto, Hircano adunque vdito qucSloye paridoli a f voi fatti gioueuolefv 
gire in Arabia alla Giudea uicina t mandòpnma Antipatro ad officurarfi jopra 
la fede che fuggendo a lui non darebbe afuoi nemici. A ntipatro bauea dal \c la 
fedc y ri tornò in qierufalemme ad Hircanoyilqualuftendo con pochi della utta>>* 
fece gran uiaggiOyche pervenne a Tietra attàyoue era di A reta il palagio. 

Guerra contra Arirtobolole come fu vccifo il 
giudo Onia. Cap. III. 

A stipano effondo al T{e amici ffmo, e pregandolo , che rimette ff e nella Giu 
dea Hircano facendo quello fruente e promettendoglnnolti doviyfinalmcH. ■ 
te lo dtfpofe a far quefio.qii promife et iòdio Hircano effondo refi unito rr S”°* 

di rendere tutto’ Ipacfe Sditeti città , che Ale ff andrò fuo padre bauea tolto ag 

+ tsirabi . Et erano MedabayUbiasyT^balotayATabatayCcLtayZorayMonslii* 

rayAdffoyKibdalufarfr OribloM V vdite qutflepromeffe r ™do contro estn- 
ftobolo con cinquanta milla tra caualheri e pedoni. Et hauuto nel conflitt o vitt 
riaymolti fotdati paffarono ad HircanoylaondeAriftoboloabbadonato, ritorno in 
Gierufalemme. Ma il I{e carabo con tutto reffercito l'anicino' al tepio, &aJJeiW 
va tAriftobo!o,& accoflatofi il popolo Giudeo co Uircano y aiutadolo a i affetto Jo 
lamento ifacerdoti rimafero con Arifìobolo.AretidduqUe 1 ol efferato d Ara 
hi e di Giudei valorofamcntelifi ringea con l'afsedio. St facendofiquefto nclh 

po de gli arimi che fi chiama pafcha, t Giudei piu commendati abbandonando la 
promneia^ndaronom Egitto.Ma Onia buono gruftoy&a 
vendo pregò Iddio che leuafse ìaftccità e fu efsauditOyfiado nafeofiofu p f 
ne trattone {efferato de Cpudc, 1 quai cbiedeanoycbe parimente or affé c otraifol 
dati (TAriftoboloycbcfifpargefsero come erafparfa la piogge & .^ aue - 

fato hngamenteyfpinto daUamoltitudine flette nel mc&o orando in tfavifaffi 
Onia è dio'Kfnti tutti perche quefit che fono (fui meco fono tuo popolo 

tedio. diatiyio ti dimando che non cffaudifciqueiyouettprcganovnoi 

vendo cofiorato i malvagi Giudei fatto empito Cvcafero. 

diede loro dital crudeli igiuffo cafligo m qncfiaguifayenneaghaffzdiaaffn 
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4 ott,& ad Ari ft obolo la cclebrktione della pafca , nellaquale figlion offerire mot 
tehoftic. Et mùcido d 'bofl te i c opagm d'A rifi obolo chic fé ro da giudei che pghaf 
fero qtidanan loro piacea, didoli vittime ellt chiefero p ogni capo mille dramme 
le quai A nftobolo,& Sacerdoti fmijero vototieri* gufati nel muro i danari no 
vo.fero elii dare le vittimer*ngt tratti da l’odio furon disleali , & empif innati a 
Diojngaìmaronhde uittime.Etifacerdoti pgarono Iddio che no lilaftiafie séga 
caìhgoyilquale no rifar dòdo Ufoppliuopnido incottane te vna gragnola, laquat 
confumò ilpaefe in gufa, che vn moggio di formento uendeafivndect dramme - 

Succedo d’ArjftoboIo c della vite d’oro. Cap. IIII.' 

P Ompeo tra tanto che uincea T igrane in tormenta, mandò Scauro in Soria, 
ilquale venuto a DamafcoyC trouando che Lelio e Metello poco inanti hauea 
prefoTbeodifta citi alando in Giudea, oue efseudo venuti a lui i legati d’Arifiobo 
lo ed Hircano , entrarono chiedendo aiuto , e promettendo d'amendue i legati di 
^oo.talentifaccetto Scauro d A nftobolo la promefsaSPercbe era A ri fi obolo rie 
co e liberatele chiedca poca cofani altro pouero e tenace, uèfifidaua di fue grandi 
prome,scSPercbe non eraftmile la dimanda , che voleua con virtù pigliare la cit 
ta foreiffima, e cacciare gran numero de T^abatbei^ i fuggitiui. Scauro adun- 
que con lepredette caufe piegato, bauuti i d man Ituò l'afft d'io, comm andando ad 
Areta ebe fi partiffe non volédo efser da Romani nemico.'Tartiffi adùque Scau 
rOy&tsfriHobolo apprettò contro Areta, & Hircano un grande efiercito. Et 
facendo il con fi tto a Capirono ninfe, ve adendo fei mtlla de nemici, tra quai morì 
Cefa.on d Anttpatro fratello. Ma indi a poco tépo venuto ‘ Pompeo a Damafco , 
? att dato per la Sona inferiore, vennero a lui legati d' Egitto da tutta la Sonac 
di Giudea per iquai gli mandò A nftobolo vngran dono,' toè vna uite d'oro di cin 
quteenta talcnti,dellaqualefa mcntione Str abone de Cappadocia, dicendo. Ven- 
nero t legati d Egitto con vna corona d'oro di quattro milla danari, & da Giu - ‘ 
dea vna viteouer horto d’oro,che chiamauafi Tcrpnon, cioè dii tteuole. Etbab- 
bumo noi veduto queflo dono a Romanci tempio di Gtoue Capitolino, facratoco'l 
nomed tAnfìobolo, figliuolo d'Alef sidro t{e de Giudei,, Iquale fu {limato eoo. 
talenti. Die efi adunque che ^nftobolo de Giudei potentiffimo mandò quello do- 
no. Vafiato alquanto tempo vennero da nuouo Anttpatro per Hircano, e Ttfico- 
medeper Arift obolo iqualietiandioaccufauano Ganimede e Scauro chebauefst 
vo pigliato danari quello $ oo.talenti,l'altro 400. 

Gontentioned Ariftobolo , & Hircano innan ti a 
. Pompeo. Cap. V. 

p T h **t*<lo commandato Tompeo che uenifsero i fratelli a lui in Damafco 
Tff al ? lc jPf tem P° di prmauera, raccogliendo \Apameno C efser cito andò al- 
le flange del verno a Damafco , e nelpafsare abbattè la rocca lApamena^be^t 
Antioco Ctgicena hauea fortificato, e confiderò la prouincia di Ttolomeo Minio 
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huomo malvagio e qua fi di Diontfio T r ipoli t ano peggiore^be era flato coti la fcm 
re per coffa. Et battendolo trovato di morte degnotfighati da lui mille talentile 
quali pagò il [ito eff tratoyfajf olfr, e prefe Lift ad e citta , oue era Sila Giudeo tirati 
no. Tafjatapoi Helipopoli,e Calcide cittd^afcefe al monte pofìo nel meggo* per* 
venne alla Sona inferiore,^ a Damafco. Oue trovò che i giudei con i loro pren - 
dpi Hircano & ^ t riflobolo baueuano qutft torti, & vdì tutto' Ipobolo che duca co 
tro amenducychc non douea effer [oggetto a re gal dignità ma vbidire a co fiume 
de padri atficerdotiyche haueua commeffo Iddio che fufferobonorati. %JAioa 
che quelli c fendo nipoti de [acerdoti, non contenti di quell' bonore , defiauano di 
trasferire il popolo ad altro magiflratocfarfclofcruo . tAccufaua Hircano il fra 
fello che effendo il maggiore pojjedea picciola parte della provincia datagli da 
i/l rifloboloytlqual con violenta banca occupato il tutto, mcolpaualo anchora effe 
corfcggiando, e rubbando notava i vicini,? che non era da lui ribellata la gente % 
fenon perla violenta del fratello . Et confermavano ifuot detti pù de mille prin 
cipali de Giudei a perjuafione d’Antipatro. Dicea A ribobolo alt' ine ontro che'l 
fratello bauea perduto il Regno effendo per lafua dapocaggmc fp regnato , non 
hauea prejo egli il regno per ambuionc,ma temendo fi che ftifse da altri pigliato . 
Et cbcchiamafi 2?j come il padre,? chiamava per te Himoai pront.ffmi giovani 
m cui habiti di porpora e l'ornamento de capelli ,<&• d'altri babiti così era fi vpen 
dò che non pareano andare in giudicio,m* ad alcuna pompa.Tompeo nondmc no 
vdendo qurfì o,incclpando A riflobolo de violenta li rimandò parlando bumana- 
mcnte,pcrchc hauea detto di venire alla loro provincia per conofeere più certa - 
mente cadauna cofa , poi che hauefse proueduto alla provincia de Traballici, e 
commandò che tra tanto fi efsero in pace. Et accaregjgaua A riflobolo , acciò non 
faceffe ribellare laprouincia e rinchiudere i paffi, come fece in effetto . 

Fatti di Pompeo con Ariftobolo. Cap. V I. 

A Riflobolo partito da Tompeo, nò tenendo conto de ifuoi auifi , venne in Db 
lo città, & indi in Giudea . LaondcTompto sdegnato, conduffe contri 
jl riflobolo teff mito, che bauea appresalo contea Tqabat bei in Damafco r e ^ a 
Soria , e le Romane legioni . E paffato Telia e Scitopoh^uenne in Coria che è del 
ia Giudea infra terra il principio , onde vede fi la fortiffma terra detta Aleffan \ 
dna pofla fopra'l monte, oue era fuggito ts/riflobolo. A cui manfl ò a dtreTotn- 
peo chefcendefse,& perfuafo da molti che nonfiribellafscda Romani^hfcefe. 
Et bollendo difputato ancora confratello dclprcncipato per concezione di Tom~ 
peo ritornò nella terra , e queft o fece dueo tre fiate [per andò ottenere il regno ,e 
fingendo d’ ubidire in ogni cofa a Tompco,fìn che tomaua alle Jùe forge, perche 
temeafi d'eff er privato del regno ^ che ad Hircano [uff rdato il principato.Com * 
mettendoli Tompeo che gli deffe ilcaflelloefcriueffe alle guardie di propria ma 
no^bef accettale ro^u vbidiente afemere • 


Libro Quartodecimo. io$ 
Inganno e perfidia d* A ribobolo. Cap. VII. 

A "Riftobolo mandato in Gierufalcmmc , appreft ò la guerra^ conducendo To 
pco contro, diluii esercito dopò alquanto tépo,vno cheucnia di Tonto fece 
manifefloyche Mithridate hauuto ilueleno era mortoci che hauea confato Forno 
cc [ho figliuolo. E fermato lefsercito i Gierico oue nafee fpecta Ime te l'opobalfamo 
ottimo unguétojl cui fiore co acuta pietra fefso lo fi Maja mattina andò a (Jieru - 
fa’ emme. A ribobolo pentendofifeefe a "Pompeo offerendoli donarle di accettar 
lo in Gierufalcme y prcgaua che fi tcperqfse dalla guerra y difponédo i poco ql\o che 
gli piacea. Così Popeoglt pdonò come hauea dimàdatOyC modo Gabinio co foldati 
alla città per pigliaci donar t y ma nonfacédo effetto alcuno^ rito rnòyperche nega 
tUii danari fu cacciato dalla città da i foldati y i quai non conferirono a i patti. 

Come Pompeo fdegnato prefe Gierufalemme,e 
condufle Arifiobolo a Roma in catena. Cap. V I II. 

P Ompeo fdegnato di quello pofe ^trifl obolo in prigione y e peruenne alla città 
d' ogni intorno fortiffimafuori che da Settentrione y laquale i circondata di 
larghiamo ualle rinchiudendo entro iltempiofabricato con muro di pietra for- 
ti (fimo. Era tuttauia dentrofeditione tra gli buominiper ilprcfente pericolo com 
mandando alcuni chefiaprifsero a Pompeo le porte y ma i partegiani d'Jirittobo 
lo perfuadeano che fufse efclufo y e fi combattefse uirilmente , & che ^triflobolo 
era prigione. Ottetti fuggédo nel tempio leuarono il ponte che menaua alla città y 
appreft andofi afoflenerc l'afsediogli altri accettarono Pompeo nella ferrargli 
diedero il palagio. Pompeo commife a Pifone legato che guaidafse co n l’ef sere ito 
il palagio Je cafe y & iltempio y ilquale prima parlò di pace a quci y che erano rin- 
cbiufi neltempio y ma non hauendo loro vbidito y circondò con muro i luo ^hia' té - 
pio uicini y mimttrando il tutto Hircano.Pompco la mattina ordinò i foldati attor 
no l tempio dalla parte di * 4 quilone y ondel' bar ebbe potuto pigliare. Erano tutta 
uia da quella par t altiffime torride fofs • profondeva tteccati circondato, e ta- 
gliato il ponte y cra più forte.Pompeo fatta tagliare da Romani la felua rrggòuif 
argine# vedendo la fofs a quafi piena ut pofefopra le macchine da guerra porta- 
te da Tiro con le quai abbati il tempio. Ma fc non haucamo noi Giudei per legge 
di fefteggiare il Sabbato nomharcbbe potuto fabric are l'argine ripugnandoi 
Giudei.Tcnbe concede la legge de refiftere a chi combattono y e ci vogliono veci 
dcre y ma fé fanno altra cofa i nimici y non potiamo refifterli. La onde non combat- 
tendo iGiudei y puoteroi Romani fabricare l'argine ole machine Je quai vfarono 
il dì vegnente. Indipuoffi cono [cere la nofhapietà verfo Dio,& ofseruanga del- 
ia legge, che non furono per taf sedia impediti di f atri ficart#na il fecondo dì lq_, 
mattina & a nona immolauano fopra l’altare y nèfi ri mancano per il conflitto da 
facrifi ca re. Pigliata poi la città il tergo mefe de i digiunatila 170. Ohmpiade y ef 
fendo Caio Antonio e Mar. Tullio Ctcerone y confoli , j nimici entrati nel tempio 

G 4 vocifero 
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T icctfcro tutti, i quai occupati a facrificare,non intermefsero quelli,nèfi turbaro- 
no per timore di morte , nè per il dolore di chi moriano furono cacciati , anjj uolfe 
in patire il tutto cerca gli alt ari, giudicando efter meglio morirebbe lanciare i fa 
enfici j imperfetti. Et che non fia quella lode bugiarda , per laquale mamfefiafi 
ta pietà noflra, ma vera,lotefhficano quache jenuonoi fatti di "Pompeo , tra i 
quali è Strabone,'ìiicolò,e T ito Liuio fcrittore della (Romana hiflona. H attendo 
percofso la prima machma,fi molte la maggiore torre ccaddè,& aperfe portela 
del tempio per laquale entrarono i nimici/Òc i quai Cornelio FauSlo di Siila figli 
nolo fu il primo, che confuoi foldatt, montò j opra' lmuro,e dopò lui Furio centuno 
ne dall'altra parte con fuot,c Fabntio pur centurione con ualorofi faldati nel me^ 
II' bora furono vcctfì i Giudei per ogni luogotfittauanfi alcuni in precipito 
nelle fiamme tra le cafe,non potendo foftemre la uiolenja. Et ucci fi 22000. Giu - 
deiepochi de Romani, fu pigliato anco ^ cbfalon •gjo efuocero di ^ inflobolo.Fu 
tonocomm fife nel tempio moltefieleraggini, perche andò Vopeo nei luoghi che 
nei tempi a dietro non fi poteuano vedere, nè era lento andature uide con molti 
quelle cofe, che [olamente ifacerdoti poteano vedere . T tonarono la menfa d'orè 
attorno a quella i cauaglicri,& molti gufi ato-, e parimente gran erpta d'aroma 
Modella *' ,e 2 000. talenti de fagrt danari, 1 quai Tompeo non voile toccare per pietà, e 
di I*om« fece quefi' opera dellafua virtùdegna. Et battendo impoftoaminifiri, che purga 
peo. to il tempio, offeriffero 1 legnimi facrifiiij,doi:ò sd Hmano il fummo facerdotic 9 
perche eragli apparuto vtile,& banca vietato che quei della prouincia non por- 
geffero ad rifi obolo aiuto, ir vcctfe con la (cure t autore delta guerra, hrnoran 
do poi Faufio e gli altri che valorofamente erano aftefi il mu rojcce GierufaU ra- 
me a Bimani tributaria, & ordinò che le città di Sorta da G udei occupate, fufsc 
rofotto'lfuo principato, e reflrinfenefuoi confini la gente che s'era troppo fiefa-, 
oltre quello. Edificò ctiandio Calar a poco innanti defi rutta. Donando a Demetrio 
fuo liberto i Gadereni,le altre cioè Hippon,Scitbopoli, r 7 > ella,e DiO,Samaria,Ma- 
nfa,isi'goto,lamnia,& esfrethufa rendè a gli babitatori,le quai infra terra era 
Hora per H0 fljfc rouinate oltre le altre. Elafciò Tompco libere <jaga terra maritima roui 
del ?a U- nata * e Io PP e * e Gora, e la torre Stratonica , laquale Herode magnificamente edi- 
tavi. ’ fi ( <h& hauendola ornata de portichi e tempij , la chiamò Ce farine partiffi della 
prouincia.Furono di quefli mali cagione a Gierufalemme tsfriilobolo & aire* 
no guerregiando tra loro.Vercbe all' bora perdemmo la libertà, e fummo à Tip- 
mani fogge t ti, i quai ci confi rinfero a rendere à So riani la terrai he haueano tol- 
ta loro con le arme. Oltre ciò pigliarono da noi 1 Romani in poco tempo 10000. 
''talenti, & il regno che anticamente dauafi ne i defccndentiprencipidefacerdoti , 
diuenne popolare. Et di queflo parleremo a fuo luogo . r Pompeodato ilgouerno 
della Soria inferiore fin' ad Eufrate fiume d' Egitto a Scauro,c due legioni, andò 
per Cilicia a Rpma, menando feco rifi obolo con fuagener ottone , cioè femme e 

due mafchiide i quali isflefsandro fuggiamo ^Antigono il minore fu co’ l padre** 
e fratelli à Bpma portata . 
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Guerra di Scauro contro Petra città. Cap. IX. 

S Cauro condotto l'effe reità contro Tetra città d'Arabia, per efser fortiffima , 
guafìò ilpaefc.Ma efeedo il Romano esercito dalla fame afflitto, Mnttpatro 
per 1 orni ffiiue d’H ire ano ma iòdi Giudea grano,#- altre co/e necefsarie. Et >An 
tipatro màdato legato da Scauro M. reta Re,p. he era flato fuo amico, lo dt/pofe co 
denari che la prouincia nò fufcefachegiata,efecelifccnrtà ^ (ntipatro per trecé 
totalenti . Così Scauro finì la guerra, ilebenon meno defiaua egliebe Mreta*. 

Fatti di Gabbinio contro Aleflfandro. Cap. X. 

H oiuendo t^fle/f andrò cT esfrifiobolo figliuolo a/falito la Giudea dopò alquÒ 
to tempo, Gabinio dell’ e/f ere ito capitano , uenneda Romain Soria,ilquale 
tra gli altri fuoi fatti mirabili conduffe effercito contro ^tleff andrò non putendo 
H ire ano refifiere alle fue f or je, quantunque fìudiaffcdt fabricarelc mura di Gie 
tufxlemme,che Tompeo hauea abbattute,ilche fu a lui vietato da Romaniche 
iui habitauano.Mx andando per la prouincia raccolfc più tofìo che non fpcraua. * 
de Giudei 1 o eoo. pedoni, e 1 5 oo.cauaglieri,e prtfc Mlefcandrto calcito fortif 
fimo t e Macheronta vicina a 1 monti d‘ Arabia. Venia adunque contro di lui Ga- 
binioyhauédo mandato innanti M . ^Antonio, #- altri capitani, rquai accompagni 
d fi con t Romani faldati^#- i Giudei /oggetti da Titholao e M.ilaco guidati , #• 
mito con sA ntipatro vennero contro Mie fiandre, efeguia Gabinio con la legio- 
ne. ^ ileff andrò fi ridufse preffo a Gieru/alemme , oue fatta con nemici la giorna- 
ta, m veci fero i Romani tre milla e ne prefero altre tanti . Tra tanto (j ab mio ue- 
titiio ad Mlefsandro terra inuitaua 1 rtmbiufi alla pace promettendoli perdono 
de pafsati errori. E fiondo molti de nemici fuori de 1 f leccati Mar. Antonio Mirii 
mente combattendo molti nell' ajf alto vccife,# Gabinio la/ciata parte dell'effer 
cito a pigliare il caflcllo, andana per la Cjiudea,e quòte città trono rouinatcJece 

yf ar e- Sj}n ‘iria,#-ssfgoto,Scitbopoli,Mntbedone,Rafia,c c Dora,Marifa,cGa- 
ba,& altre moltc.Così tutti bauendo vbidito aprcccttidi Gabinio, molte citta*, 
pcrlongo tempo deferte^nbebbero i loro b&bitatori • 

Quanto benignamente e prudentemente fi ; # 
portò Gabinio. Cap. XI. 

F ìsfttoquefio per la prouincia tornò ad tsflef condro cafìello, oue fermando 
l'afsedio . Mlefiandrogli mandò legatfiebiedendo de'commeffi falli perdo * 
no,promettendo didare icafìelli Hircania , e Macheronta , e dipoi Mlefc.mdrio 
cafìello, i qnai luoghi Cjxbmiofpianò . iJMa la madre d' jilefeandro venuta à 
Gabinio, perche fauonua à Romam^uantunque il marito , &i figliuoli fujccro 
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fiati condotti a %oma prigioni, ottenne da lui cièche chiefe. Et battendo fatto con 
lei la pace,riduff t Hircano in Gterufalemme^tcciò che haueffe del tipio cura,T ut 
tattia diuifc in cinque vgualt decurie tutta lagéte,dellequali unaflaua in Gierufa 
lente, l’ altra in Gadarifla terga in u tmathunta,la Quarta in Gierico, la quinta in 
Se fora di Galilea, que fli liberati dalla regai potè flagrano da ottimati gouernati. 

Guerra di Gabinio contro Ariflobolo. Cap. XII. 

M tsf Ariflobolo fuggendo da Hpma in Giudea , defaua rifare Aleffan 
dria terra pur dinanzi rouin.it armando Gabinto Sifinio Antonio, & Ser 
uilto capitaniycbe vietaffero tal fabrica,e pigliajfero la terra . Erano tuttauia. 
concorji molti giudei di cofe nuoue de fio fi ad ^4 ribobolo per la Jua antica gloria , 
/penalmente Titbolao capitano di Gierofolimitani con mille huomini a lui fuggì 
benché molti a lui fuggiti mane aitano d'arme , i quali d/fpofe diporre in *JMa- 
cheronta. Lafci'o adunque A nflobolo quei che erano di/armati , & bauendo rac- 
colto otto milla armati, venne alla guerra , contro i quali combattendo i tornar 
ni,hcbbero vittoria. Et quantunque combat teff ero i Giudei virilmente, pur dal 
■valore di nimei furono corretti à fuggirete i quai ne furono vccifi cinque mil- 
lanti altri fi fparfero oue cadauno s'auifaua di faluarfi meglio , & est ribobolo 
con più di mille in Macheronta fbrtiffima terra fi ridufje. St quantunque haueffe 
perduto malamentCytuttauia jperaua benc.Cofi refifìédo due dì allaff tdìojc rito 
in più partiyfu con tsintigono figliuolo,cbe era fuggito da {{orna con lui, condot- 
to a Gabinio prigione . Cofi Ariflobolo dopò tanti fuccejffi fu mandato a Ho- 
mi, oue era tenuto in catena , bauendo tenuto il regno , &- il principato del 
facerdotio tre anni e fei meft,buomo chiaro e magnammo , ma il Senato riman- 
dò alla madre i figliuoli , fcriuendo Gabinio que fio efferle flato promefto per il 
dare de i caflelù,& quelli ritornarono in Giudea , ma Gabinio condotto C effer- 
ato contro Tarthi,e pafsato l' Eufrate, volle tornare in Egitto, per rimetterci 
Ttolorneo nel re gnomiche hanno manifeflato altri Infiorici . *Dipoi mandò tsfn- 
tipatro a i faldati di Gabinio formento,arme, e denari , fece che Giudei li porfe- 
ro aiuto prefso a Teli- fti,i quai haueuano guardato i paffi , che erano ncll'Egit- 
to. Tornato poi d'Egitto e uenuto in Soria,latrouò de fedittoni piena. "Perche A- 
lefs andrò dì Ariflobolo fi gliuolo,occupando perforga ilprencipato , e raccoglien 
do molti Giudei, afsalì con grande eftercito tutta la proumcia,& vccidea quan- 
ti Hpmanipotcatrouareiquai foggiano agarici monte. Gabinio uedendo que- 
flo, mandò Antipatro come prudente huomo a quei che ribellammo , per repri- 
mere la loro pagata, che tornaffero à miglior fent mento . Ilquale andatoie rh 
uocò molti alla via ragioneuole,ma no puote pigliare -4 le ft andrò , perche hauea 
eftercito di trenta miUa Giudei , ilquale fattacon Gabinto la giornata fu vinto 
perdende dieci mille huomini vicino aThabor monte. Gabinio affettate le cofe 
di (jierufalcmme, compiacendo ad Antipatro condufte C efferato contro 2{aba- 
tbci,i quaifuperatinelconflittoflafciòandare iJMithridate , & Orfane foggi- 


t 
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tiui de Tartbiyi quai non offerita fa la fede t ritomarono aifuoi.Ma Cabino condot 
ta ad eff :tto vna chiara efpofitione torni a 3?g ma,c diede a Craffo la dignità. Seri 
ue Titcolò Damafceno e Strabonc di Cappadocia dell' efpedit ione di Tompeo^e Ga 
binio contro Giudeiynè dice vno più dell! altro alcuna coffa . 

Facci di Craflo còcro Parchi, e Giudei, e come i Giu 
dei furono difperfi. Cap. XIII. 

C H*(ff ì andando con l' eff mito contro Tartiype ritenne alla Giudea^ tolffe i de 
nari del te pioyche erano due milla t ale ntiyiq itali r Pompeo non bauea toccati , 
&tl rimanente delC oro circa otto nulla talenti.? refe etiandio il tratte d’oro noi- 
tabiUyrbe pcfaud trecento mine • Et una mina appo noi è due libre e meT^a» Dic~ 
deh rjucjìo traue Elcagarofaccrdotcthcforieroyno pia maluagitàypercbe era giu 
Jio da benc t ma ponendo in guardia i veli del té pioyiq itali per mirabile bellegga 9 
& a r tifi ciò ff ole nd cani da quello traue pende lo, e battendo veduto Craffso voler 
raccoglier di tutto' l té pio l'oro , temendofi che non pigliajffe tutti gli ornamenti , 
"tcdeli il tratte doro per ricuperare il tutto sfattolo prima giurare che niente al- 
tro piglierebbe nel tépioyma che farebbe contento dell'oro da lui datogli , ilquate 
trouetebbe di molte milla bbre.Era quefio traue da un'altro di legno circondato y 
la onde eranffcollo.Ma Criffoycomncbe hauejffe giurato di no leuare altro del té 
piOybaunto’ltraue,diucnncfpcrgiuroyeprcfcdcltépio tutto l'oro>7Jon fi meraui 
gli peròalcunoycome tante ricchezze f uff ero neltépio nostro, perche i Giudei ha 
bitantun dtuerje terre y bonorando Dio le offerfero dagli antichi tépi. 2{on mica 
ua etiàdio di teliìmoni lag ridegja di quelli denari nè ci muouel arroganza a 
comandar tanto le fomme ricchegje y ma più altri fcritto ri con noi l'affcrmartOy e 
parimente Strabone Cappadoce condire.Mithridate mandando in Cooypighòide 
narici quaìCleopatra f{ctna v’hauea ripofii, & ottocento talenti di Giudei. Tipi 
non b abbiamo altri publichi thè fori che quei UT) io fronde è manifeflo i Giudei 
per iMfia habitonti temédo di Mitbridate hauer mandato quiui tai tbejoriyper- 
che non furono midati di Giudea in Coodenari^fsendoui il tempio fortiffimo.TJo 
e poi fimile al vero che i giudei habitanti in tsjleftandia hauejf ero fatto quefloy 
quando non fi temeano di Mitbridate . Dacci teflimonio Strabonc medefimo in 
altro ImgOypercbe nel tempo cbepajsò Siila in Grecia per dibattere con Mitbri 
««ir, di cefi che Lu cullo venne in Cirene città per la fedii ione della nofira gente 
che ha empiuto tutto' l mondale dice. Sono in Cirene quattro fettCyCittadiniy Con* 
tadiniyColoniyg Giudei. Quefia per tutte le città è diuifa t nètrouafi luogo intui- 
to l mondoy oue non vcggiamo di queflageneratione . Ver cioè Egitto e la Ciré* 
nea mentre che furono fotto un regno imitaronodicofloro la conuerfatione di ma 
nicrjycbe vfiuano le lorofcrittureyefpecialmente raccoglieuano pecunie fecondo 
le paterne leggidi giudei. Mofiroffi adunque che gran parte de Giudei habitaff e 
in EgittOy e gran parte (T tsflejfandrta città è affigliata a quefia gente . Et era or 
- ^***** va prencipc ebe reggejse le caufe loro e te feriti «re dejsc loro i precetti % 

come 
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me prencipe di perfetta re public a . Treualfe cut lauta molto queRa gener otto- 
ne in Egitto, perche furono (jiudci da principio Egitij, e perche t Egitto i la Giu- 
dea victno,& per quel che indi peruenneroin Egitto. Vafsòetiandio a Cireneo , 
perche è uicina all' Egitto, come ancho la Giudea , le quai prima erano fiate fotta 
vn regno. Quello dice Strabone. Craftodifpofìe le cofe tutte afta voglia, andò 
tonerà Varthi,ottefu con tutto l’efferato vcctfo,comc altroue mofirammo . Ma 
Caffo fuggito in Soria, & hauendola difefa delle correrie de far t hi , che per la 
[confi tta di Crafso erano più arditi , da nuouo pervenne aTiro ,& indi afe e fe in 
Giudea . Et afJalcndoTarichcna città lafaccbeggiò e fece prigioni trentamila 
huomim,e prefe Titholao della feditione d'esf ribobolo [ucci Jforc, multato però d’ 
uAntipatro . llquale effendoli molto amici ffìmo,tuttauia amava gli Idumei,de i 
quai prefe per moglie Cipria nobiliffima femina, e generò di lei quattrofigliuoli 
Fafelo,& Herodecbc potfu T{e,lofipo,e Perora, e Salonic figliuola. Que fio Antì 
patro hauendo fatto con altri potentiffmi amicitia ,ecommune albergo , final- 
mente fi confederò con strabo, a cui guerreggiando ruommandò fuoi figliuoli . 

_ Adunque Caffo condotto l' efferato [oprai' Eufrate difef e quella provincia , che 
nonfuguafla, come è detto altroue . 

Come Ariflobolo fu vccifo. Cap. XII1I. 

P Affato alquanto tépo Cefare tornando a I{pma dopo' l fuggire di Topeo e del 
Senato, fciolfe tArtftobolo,e lo rimandò in Soria,dandoli due legioni, perche 
come potente gli facefse la Giudeavbidicnti. Ma non godi tArift obolo la potila 
datagli da Cefare.Tcrche "Pompeiani prevenendo l'vccifero con veleno,e lo [epe 
lirono con i compagni di Cefare,oue giacque molto tempo, fino che ^Antonio lo ri 
mandò in Giudea , commandando che ne ifepolchri regaltfuffepoflo. 
m r V * r V*' V v : • V.* vU‘ '*> * "• 

La morte d’Aleflandro figliuolo d’Ariflobolo. 
Cap. XV. 

• 

S Cipione comife a Topeo che vccideffe A lefsandro d’ tArifiobolo figliuolo,^ 
colpando di quello che prima cotra Romani haueafatto,& coft fu co la fcure 
ammalato. Morto lui in Antiochia, ftolomeo di Mineo tirano di Calcide vici- 
na a Libano mote riténe fuoi fratelli. Et mudato Ftlippionefuofigliuol in Afe alo 
na illa moglie d’Ariflobolo , c omàdò che gli mandafse nAntigonofuo figlio ,e le 
forelle di qìlo dellequai ne hebbe vnaFilippione p moglie^ édone innamorato. Ma 
Ttolomeo fuo padre recidendolo fe la tolfeper moglie, & bebbe cura de i fratelli. 

L'andata di Cefare in Soria, & in Egitto. Ca.XV I. 

Ve rreggiando Cefare contra f Egitto, morto fopeo,*Antipatro de Giudei 
potcntiffimo feguendo cf Hircano i precetti, fe gli moflrò in piùcofcvti * 
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le, Terche paffando Mithridate Vergamene per C or ico,ni potendo poffare per 
TelkftOytna Stando in A fcalona,Antipatrogh mandò tre miìla Giudei appre • 
fio nobilitimi strabi auditori,ct per fuo rifpetto tutte le parti di Soria erano afa 
uorire Cefare più pronti. c Parimenté Lamblico potétifiìmo e Vtolomeo fuo figlino .■ 
lo,che bah itauuno nel monte Libano con tutte le città erano di Cefare partegiani. 
Mithridate partito di Soriane venuto a Telufio,non cff indo da loro acccttatOyaffe 
diana la città,dcllaqual Anttpatro fu primo che valorofamente gittò a terra buo 
na parte del murofaicndo agli aitrita via d'entrare nella terra. Et cofi Velufio 
fu rouinata. Ma vietalo i Giudei Egitij detti Onij il puff ? per la prouincia ad A n . 
tipatro^isr a Mithridate, Antipatro lo dfpofe ad amicarji con Cefare,mofl ràdoli 
detprencipe de ficerdoti le “ letterefilche vdcndoquei che babitauano in Menfiyi» 
aitarono Mithridate. A i quali andatoie peruenuto a Delta fece con nemici fatto 
d’arme, cerca il luogo detto Sleccati de Giudei. Era nel deSlro corno Mithridate , 
nel fi nifi ro isfntipatro. tsfttacata poi la battagliaci corno di Mithridate rincula 
na t e farebbe pentole Antipratro correndo con fuot faldati, per la ripa del fiume, 
uinti i nemici,non bauejJ'e dal pericolo di morte liberato Mithridate ilqualef ug- 
gia. Del quale morirono ottocento foldati,e d'tAntipatro quaranta. Hauendo poi 
Mithridate mamfeflato a Cefare la uittoria e falute ottenuta p opera d'esfntipa- 
troyCefare l’amò di manieraych'in tutti i pericoli della guerra fe ne ferma, la onde 
osfntip.itro fu crudelmente ferito. Finita la guerta,Cefare navicando in Soriaycò 
fermò ad Hircano il T>réctpato 'd^facerdotiOycfece tsfntipatro {{ornano cittadi 
no,& esente. Dicefi tuttavia che Hircano fu nella guerra d’Sgnto compagnoyco 
metefiifica Strabone Cappadoccyper auttoritàdi Afinio cofi dicendo.Toiche Mi 
thridateyet Hircano fommofacerdote andarono in Egitto.llmcdifimo Strabone 
altrove pt r autorità de Hipocratcycofi narra y Mithridate effer andato foloycchia 
mato due fi atc,a cui Antipatro di Giudea tutore apprefiò tre milla hnomini e in 
uitò altri poti affimi ajfermadoycbe fu anche Hircano in quefta efpeditione. SQie 
Sló ha Straboncyma uenuto a Cefare Antigono d‘<cAriSioboloy& hauédo pianto 
del padre fuo la calamitàycomeperfua confa era flato co veleno ucc tfo,et il fratei 

10 da Scipione con lafcurepercoffo chiedea che baucffcrutfecordia di lui cacciato 
del regno, & apprefiò accufaua Hircano,& Antipatiche malaméte regge ano 

11 popoloy&baueanfì portato crudelmente. Ma lAntipatro ritrouandofì prefen • 

tefiatifacea alle obiettioniydimoftrandocb’ Antigono coni fnoieraribclloietnar 

rana quoto egli nell’ efpeditione s’ batte fi e affaticatOydicea poi che Anfloboloygiu 
fi amente era fiato condotto a f{oma, perche fempre era flato de Romani mimico, 
& fuo fratello da Scipione era Slato de fuoi latrocini} punito. Voi che Antipatìa 
bebbe detto quello, fece cenfore Hircano /omino facerdote, e donò ad Anttpatro 
la potefià ch’egli s’hauea eletto, creandolo di tutta Giudea tutore.Concefjcancho 
ad Hircano che rificeffc della patria le mura come gli hauea chicduto dì gratta 
perche àncorgiaceano rovinate, come le abbati Tompco : onde fecero i < onfoti 
vna determinartene del Senato nel capitoUuin tal gufa. Luco Valerio di Lucio 
figliuòlo confalo fendo raccolto il Senato a 13. di Decembrio nel tempio della Co 
cordiayprefente Lucio Copinio di Lucio Collina figliuole C epario fi ghol di Qui ri • 
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rw,di quello di Alefis andrò di 'DorotheafiUumenio di Antioco , & Alessandro 
di I afone legati de giudei huomini da bene,& adiutori hanno parlato ,rinouando 
la bentuolen^a,&- amicitiacon Romani come era prima . Hanno offerto vnfcu- 
do d’oro di $ oooo.fi eli pcr indicio degli aiuti , & hanno cbieduto lettere a tut- 
te le citta libere che le prouincie e porti loro non patifiero alcuna violenta . £ 

piac cinto adunque al Senato di rinouare con loro t omicida e compagnia , c con- 
tenere la dimanda loro,& accettare il feudo. Quefio fi fece fiotto Hircano fom- 
mojacerdote, e rettore del popolo Canno 9. del mefie Vantmo . Hircano parimen- 
te fu commendato dal popolo tsftbeniefie , perche hauendolo indicato benignoygli 
mandaronoficritto vn tal Decreto . Scudo giudice e facerdote D ioni, fio d’oAfic le- 
pide figliuolo, adì 25. del mefie Tanemo, fu dato vn decreto a 1 magistrati Athe 
tilt fi fiotto Agatho prenctpc,& 'Deucle di Meandro fenba Altmufionc fecevn 
parlamento: fatto nelTheatro vn Concilio a "undici de Machioni mefie Dorotlut 
prencipe de Sacerdoti acconjent) , & D ionio di Dionifio figliuolo, che con lui fie- 
deadifsc ; che Hircano fiommofiacer dot c,e rettore de Ciudeieraconfiederato co’l 
popolo noflro ,e (fendo Verfio ogni cittadino fedele , & vfiando ogni induSì ria a lo - 
ro beneficij: e che uenuti in Gierufalemme tsfthcnicfi, oper il publico come lega 
ti,') per loro bifiogni particolari li haueua raccolti magnificamente , eproucdnto 
che rito muffi vro fi caramente, la onde è fiato fatto par C adietro vno decreto, & 
al prefente per auifo di Dionifio figliuolo di Dorotheo Sunio,\lqualc fa manifesta 
al popolo di quelT huomo la virtù, et verfio di ridi ufia ogni human ita che può, ci pia 
ce d bonorar l huomo di corona d'oroyfccondo le leggi ottime , e dedicare vn'itna - 
gine d oro nel tempio del popolo, 0 delle gratie , porre a fuo nome una corona nel 
the atro, quando fi rapprefentano le tragedie a Libero padre, e ne i giochi Tana- 
thè nei, Ciche fi n:,e i Ginnici: & habbia cura il magisl rato,che feguendo lui ad ef- 
fe™ fauoreuole,fi mandi ad 1 ffietto tutto ciò, che ad honorfuo habb tanto de ter mi 
tc, acciò fi t >cggcy he dal nofi ro ottimo popolo ha commandato rendendogli gui • 
derd onc a fine che fi a egli del Studio nofi ro imitatore,hauendo hauuto da noi tan 
nhonori: an^i dobbiamo eleggere di tutti gli •Atbcmcfi alcuni, che gli pronino 
il decreto, perche battuti tanti hùnorififiudij digiouare alla noSlra città. H ubbia 
mo dimofi rato i beneficij de Romani e degli eÀteniefi verfio Hircano . 

4 

Herode fu creato Re, e fuoi primi fatti. Ca. XVIII. 

C Efiare ordinate le cofe in Giudea,nauigòin Sorta, & Antipatro hauendo- 
lo accompagnato in Soria , ritornò in Giudea , & incontanente rifece le 
mura da Tompeo abbattute, acchettò le fedi ctoni de prouinciali con minacciee 
. perfuaftQm militandoli a j lare in pace, con dire: che confentendo ad Hircano po- 
teano viuere felicemente . Ma cbifpercrdliberarfijjatdmc per di f enfiare prin- 
cipe, & Hircano per Tge tiranno,#- i Romani con Crfare di rettori amari nemi- 
ci, pere he non confentiranno che fi a cacciato colui che haueano ellt creato prenci- 
pe. Ma vedendo Hircano lento e da poco , creò il fuo figliuolo ma g giare duca di 

Gie tu- 


I 





catto a mandare danari a R^ma^on come dHircane , ma comefuoi a i -Romani 
frenapalt li mandaua.Terciò manifestamene e accufauano tsdntipatro dicendo 
ad Hircano. Sin quando fofif irai quefioi T^nn vedi tu che tipatro con ifieti- 

uoli precede tutti nel primipare tu filamento dei nome reseti poi auwtare. 

Ma vogliamo che [appi che non fnr^a tn o pericolo farà negligente, peffededo ho 
ra lAntipatro e figliuoli tutta C aut tonta , e maneggiandola ,fen7a tua co/n /? tf- 
fione. 'Perche Herode fuo figliuolo ha vccifo E^echiayS chi erano con lui contro la 
legge nostra che vieta alcuno efeer vccifo(comt chefia malgno )fe puma non è 
dannato in giudicio. Egli perì non hauendo date autorità alcuna , è Stato ardito. ' > 
difarquefio. Hircano ^toquefiojipiegòaldireloro.mapiìllomofferolcm* 
dn degli ucctfiiche di continuo daini chiedeano nel teme io che H erode fufT* rhj a 
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cne non v anaajsejolo > ma con buona gratta. Coftdtfposiele cofein Galilea^ 
come gli paruemeglioyda pochi foldati accompagnato venia , per non moflrar- 
Jta Hircano terribile feuenifsc con, gran moltitudine ,nènudoemal accorto ri- / 

trouarfimnanti a giudei , anyfcrifse SefloCefaredela Sona gouer natone ad 
Hircano > pregandolo che affo lue/ te nclgiudicio lierode , e minacciando fe noi fa 
cca,& furono mandate di SeSio le lettere r perche nonpatifse Herode nel giu- 
dictofiniSìro alcuno , anjj che fu f e af coito , perche lo anutua Hircano come figli 
nolo . Ma Herode fi andò nel mngp confuoifoldati Jpaucntò tutti > nè fu alcuno 
di quei che prima cantra lui gridanano , ardito d' accularlo y ama tutti fiondo 
cheti e confilentio , afpcttauanoilfuccefso. Sedendo tutti in tal guifa , uno' detto 
Samio yhuomogiufio , e perciò meno del periglio paurofii , leuando fi parlò tn tàl 
torma; Ol{e&uoi giùdici. lo/ono certo che ninno da i oi chiamato in giudìcioj 
venuto jn tal modo , angj cadauno citato a quefto giudicio , apprefentafi humil- 
mente y chiedendomiferuordia y con t capei lunghi e di nero uefiitoyma qucjlo He 
rode ottimo giouane y douendojatisfan a lacolpade Chomuidio èprejentcucfli 
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té di porpora ci'lcap« ornata jc d' arme circondato, acciò che offendo danai jccoit- 
do le letti dannato, tutti ne vccida,& egli facendo Molenda alla ventdffta libi 
ro.Tion incolperò tuttauia in queflo Herode ch'egli habbta piuflimato il proprio 
co, lodo chi la legge,™ voi o il * accuferò, che tanta licenza datagUbauete. 
*JVCafappiatecbe iddio i tnaffma , perche coiìutyilquale per cagione di Hircano 
volete affoluere,quando ebefia no,, & Umano affligger adonta queflo méjp 
ina, perche Herode occupato il regno tutti quei vcuje,cbeft trottarono m metto 
iiudicio infume con Hircanojccetto Sumecyilquale perche era giutto,amojon^ 
mamente,& che affedtata la città da Herod c e Sofio,perfuafe al popolo che acc et 
tafse Herodeycon dire che non poteano fuggire da quello per ipeccatiloroMa di 
aiieilo diremo afuo luogo.Hircano vedendo t giudici difpotti aUa morte dittero 
deydiffc, ì nel feguen e giorno ilgiudicic^jr di aafiofìofece mtenderead Herod* 
thè vfcifse della città,acciò fuggijse il pencolo . llquale fuggendo dal I\e in Da - 
mafeo, e peruenuto a Se fio Cefarc,feco difpofe di non comparii* qualunque fujte 
da nuouo chiamato insudicio . Sdegnauafi però con Hircano igtudit t , dicendo 
che tutte nueftecofe erano contra di lui. Intenda bene il tutto Hiu-nt,maper 
tua Iciocibezza non li prouedea.Ma hauendo Sefto creato Herode di ca del a So- 
fia inferiore, laqualdignità egli uendèper danari, Hircano di lui n meaftebe non 
monelle contra di luil'efsentto.lUhe gli autnne pajsato poco umpo,penbe U+ 
rode (deviato che l'bau .a chiamato in giudicio li conduce lefseruto c entra. Ma 
f e oh parò innati il padre Antipatro,& il fratello, ebe lo raffrenarono, pregando 
lo che non fi auicinafse a Gierufalemme,ni facefse contra di quei alcuna mpref a, 
che tbaueano lafciato montare a tata dignità. Sopplicauanoettandio che fili or- 
dafse erniaria d'effer flato chiamato in giudicai barn se m memoria come 
eraflatoaffolto,e che non tanto confide raffi elidalo re,che fufie de.lajalute ingra- 
to L ( bc Lea i onfiderart che difpenfa Iddio i cafi della guerra^ onde non do - 
uea al tut'ofperare la vittoria hauendo anche vinto vn \c Juo amico , che molto 
ili hauea vuotato, nè mai lo bauea fpontaneamente offeJo,ma che da maluagi per 
latori moffo era fi poflo a fargli alcun'ombra di offeja. Herode con tal r.giom 
placato giudicando bauer fatto affai,cbe bauea mottrato al popolo ilfuo potere , 
ritornò a dietro. Tale era della giudea il fiato. 


Decreti de Romani , d’alcr; popoli e città, dellami- 
citia con Giudei . Cap. XIX. 


C Efarcvenutoa \oma appreftauafi di nauigartn ^Africa 

Inescatone. U cui mandò Hi nano legati , chiedendo che confermaffe 
luil'amicitia . Tarmi neceffarto mamfettare come i Romani prcnupi conia 


C gentc nofira fi cÒfederarono,acciòtuttifiippino che defiauano i*Rf 
rapa di accompagnar fi con la vigoria della gente nofira, per che amauano la loro 
fedeltàima perche per odio non credeano a finitori Tcrftams Macedonici, cbt 
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t/ra folametlte appo noi, & alcuni barbari ; tuttauia roti è da dubitare dei Ho * 
mani decreti , perche fono ancor npofii ne i publici luoghi , & in tauole di metal- 
lo intagliati pendono nelcapitoglio . Et Caio Giulio Cefarefece per vna tauola di 
metallo mani fe fio, che erano t Giudei ejfandria cittadini . La onde comin- 

cieròa prouarlomanifefìandoidecretidel Senato, di Giulio Cefare, d'Hircan, e 
ielnoflro popolo . Caio Giulio Cefare Imperatore , Tontefice , e Dittatore la fe- 
conda fiata a imagi firati di Sidonia alla cuna, Crai popolo folate; Se fitte jani 
gli è bene, io fonofanoco'l mio effcnito . *J\€andoui U copia del decreto fatto ad 
H ir cano figliuolo d'ai lofi an irò prencipede facerdoti, e rettore de Giudei, acciò 
che fi riponga nelle no fi re publiche memorie voglio che s'intagli Greco,e La- 
tino in tauole di metallo i' Et è questo C. (finito Cefare Imperatore, ‘Pontefice ,c 
Dittatore la feconda fiata . Io fpontaneamente , e con giudiao ho determinato , 
chehauendo forcano d’t^flcjf andrò figliuolo, bora e ne gli anni paffuti in pace, 
& in guerra mofirata la fua fedeltà & diligente poco fa che ci venne in foccor- 
fo ad tsfleffandna con 1 5 o o.cauaUt:& mandato da me in aiuto a Mitbridate,fi 
moflrò felici (fimo in ogni cofa . ^Adunque per quelle ragioni commando, xblLà 
forcano d’cA lefiandro figliuolo, e fuoi figliuoli fieno de Giudei rettori,^ babbia- 
noil fommo facerdòtio fopra il fuo popolo fecondo i co fiumi della patria , & che 
egli con fuoi figliuoli, mici aiuton fi atto tra i miei amicisfimi anno aerati, &■ che 
P°ff e &H 1 fi 0 *, figliuoli tutte te giunfdittioni faccrdotali. Ma feauuemrà 
quifiione di c ofe giudaiche, vogliamo che venga al noflro giudtcio,non voglio pe- 
rò che paghino per l'inuernare defold ati , 0 che fi nfcuotono da loro altri danari . 
Tale è di Caio Cefare il decreto , che poffedeffero fuoi figliuoli il prette ipato fopra 
Giudci,e che' l prencipc de facerdoti e rettore foccorreff e a i legati c’hauefjero pa- 
tito alcuna violenta, e che baucua rimandato ad forcano d'*Aleffandro figliuolo 
i legati de Giudei, che tr atta fiero con lui delf amici tia, <&■ aiuto, e gli appendefse - 
ro vna tauola di metallo nel capiioglio, in Sidone, in T iro,<& ■ in *Afcalona,& ne i 
tempii fc ritta con Greche,e Latine lettere,come di f otto fi mani fella. E coni man- 
dò C. Giulio Cefare Imperatore tir Confilo, che per bonore,virtù, e clemenza (of- 
fe queflo decreto a rettori , a giudici, & a gli amici per le città manifefìo , e che i 
legati fofs ero alloggiati, & quefìa legge fojse a tutti t luoghi mandata, e concef- 
Ja per commodo del Senato, e del popolo Tramano, che forcano d‘ *Alefs andrò figli 
itolo, e fuoi figliuoli fofs e prencipe de facerdoti , e pontefice in Gierufalemmc, con 
quell ani torna , che vfauano i fuoi maggiori . Caio Cefare determinò che quefli 
pofscdefserc,e fortificafsero Gierufalemmc, e che HircanoTrcncipede Sacerdoti, 
& della gente (fiudeq rettore la gouernafse a fua voglia , e che fi diano a Giudei 
fanno fecondo delC affitto trenta moggi della rendita del coro , e che ninno gli fac- 
tia ingiuriaci hfirtagea a pagare. Caio Cefare la feconda fiata Confilo ha ftatui- 
to, che paghino gli loppenfi tributo alla città dt Gierufalemmc ogn’anno eccetto 
il fettimo, che chiamano Sabbatico, cioè di ripofo, perche in quello non femina- 
no, nè racco? Uono i frutti; &-chedian$ad Htrcano,&a‘ fuot figliuoli le deci- 
me ; & che ninno Trefetto,o Duca raccolga 1 faldati fu la Giudea , nè vi piglino i 
faldati denari per l'inuernarfi,oper altra ragioneria fi ano al tutto Uben.ToJseg 
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giano cttandio quello che poi hanno hauuto,poffeduto, o comprato , & tappe cit^ 
tà,cbe hebbero Giudei da principio, & poi che fe hanno confederato con Romani 
commandiamo che la pofscggano.'De la qual città vogliamo che Hircano efuoi 
dejcendenti , piglino da poffeffori del paefe , e dal porto i tributi di Sidonia mog- 
gi "io 6 75 . ogn’annoffuori che'l fettimo , che fabbatko chiamano ,nel quale non 
arano, nè raccogliono frutti . "Piace etiandio al Senato che i poderi , i quali fono 
nel grandi ffimo campo,che Hircano etifuoi maggiori pofsedeano fiano da Hirca 
no e da giudei poffeduti con la pafsata giurifditione che ui haueano. Et chefliano 
le leggi, che furono da principio tra’l Pontefice , & i giudei, & < decreti del po 
polo dal Senato ordinati vfjndoli con la mede (ima autorità. Ordinàli Senatoche 
hauefse Hircano rettor de giudei 1 luoghi e terre in Lidia lequai offerirono per do. 
no de Promani i Pj di Sor ia, e di Fenicia per l'albergo . Et che fi concedcaad Hir 
cano,& a tutti quei eh :fuf sero da lui mandati che potè fiero. federe con i Senato- 
ri a veder 1 Jpettaco!i,oue combattono a corpo a corpo gli huomim e le belile . Et 
fe chiederanno dal dittatore 0 dal maeiìro de cauaUicn d effer introdotti in Sena 
to, per hauer rifpofìaffaccifi queflo tra 1 1. giorni. .Caio Cejare la 4 . fiata Impera 
tare la 5 . Confalo, e perpetuo dittatore cofi fiatili d Hircano fìghnoto di ^ 4 lef- 
fandrofommofacerdote e rettore de Giudei. Hauendo 1 paffuti Imperatori nelle 
prouincie venduto buon tefìimonio ad Hircano prencipede facerdoti,& a Giu-\ 
dei innanzi al popolo ,&al Senato ,& hauendo il Senato ,& il popolo renduto 
gratie , emmi parutoconueneuole tenere memoria, e prouederc che Hircano 
e fuoi figliuoli fuffeper ilfuo fauore e gratie dal popolocdal Senato Romano 
giud ar donato . Caio (fluito dittatore e Confalo de Romani ai magi(ìrati,c la 
curia ,& al popolo de Pariani falute. H annotili parlato i CjiudeimDclo , & 
alcuni delle Colonie de Giudei pref enti 1 voflri legati e moflratonn il decnto, 
per il qual uietate che vfino i paterni coflumi ifacrificij . Ifon mi piace che fi 
facciano contragli amici nofin ,&à tutoli filmili decreti , òche fi vieti il loro vi, 
nere fecondo la fuaconfuctudmc, onero che diano denari perconuiti e perle boflie 
perche nonfi vieta anche in l{ orna chenon facciamo queflo. "Perche Caio Ce far e 
vietando che non fi face} sero collegi} per le città non b vietò a Giudei , nè 
thè defsero i denari , nèappreflafse i conuiti » laonde vietando ad altri,, 
commandò àquefli foli che fecondo i coilumi e leggi della patria fi raccolgano. 
Farete adunque bene riuocare la fententia data contra gli amici noftri , per 
il iludio e fauore noilrouerfo di bro . %SMorto Cejare tJMar. ^ intoni 0 Tu-, 
blio Dolobella confoli , raccolto il Senato introdotti i legati di Hircano , parla- 
rono della dimanda loro , fecero con quelli amicitia determinando il Senato 
di acconfentire ad ogni loro dimanda . Et acciò non paia rtìen gogna quello , che 
bo detto al decreto del Senato, dalle publiebe tauole de l’erario copiato è tale , 
fitto Quinto Ruttilo de l’erario prefetto effendo a i tre di *4 pnle ferino nel tem- 
pio della Concordia prefente Lucio Calfurnb , tutto’ l Senato , Tullio Dolobella-t 
e Mar. dintorno differo.Tfon accade porre nel erario quello che Caio Cefare per 
decreto del Senato determinò degiudei,ma piace a noi , come etiandio ha ordina 
to il Senato, che queflo fi intagli in tauole di mettallo , e fi mandi in cadauna cit - 
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tàacnòcbr iuimedefimamcntc lo intaglino in tauolea'i i. di Febraro nel tem- 
pio de la Concordia. Furono legati del fommo facerdote Lftmaco di Taufania,A- 
lefsìdro di T heodoro,Tatroclo di Cberea,e Gionatha d' Onta figliuoli. Mandò Hir 
cano uno di quei li legati a Dolobella d’Afia proconfolo ‘.chiedendo che a[J olueff r 
Giudei dalla milìtia, perche potefsero ofseruarc la paterna cÒ(uctudine,ilche age 
uolmcnte ottenne. Et Dolobella burnite d' Umano le lettere , incontanente fcrif- 
fia tutte le città d’Afia ,&<id Efefoche era la principale, in tal gnifa , fot • 
to Anemone giudice , ilprimo giorno delme/e Leneone . 'Dolobella Impe- 
ratore a la cuna de gli Efcsij ,a i magistrati, & al popolo falute. Ale fs an- 
drò di T heodoro legato , d'Hircano fommo facerdote, e rettore de Giudei, mi hiut 
fatto a fapere, che non pofsono i fuoi cittadini andare alla guerra perche non è le- 
cito che portino arme, nè nudino in viaggi nel fabbato, nèpoffono hauer copia de 
cibi fecondo le paterne leggi, la onde io gli afsoluo dalla tnilitia , come hanno fat - 
to i paffuti Imperatori , e concedo che in/i no le paterne folcnnità e facrificij,e che 
raccolgano fecondo il coflumele pecunie per if acri fi cij , co fi uogliochefcrtuia 

te a tutte le città . Cofi furono i nojì ri affolli , poiché mandò Umano a ‘ Dolo- 

bella ambafeiatore . Etdi/se , Lucio Lentulo Confilo ordinò che t (jtudei Roma- 
ni cittadini che haueuano tempij fufsero in Efefo affolli dalla militia innanzi al 
tribunale perla religione loro, fendo Lucio Lentulo , e Caio ^Cartello Confoli 9 
prefentefl Senato Balbo legato, e ficarioa viagiftrati, alla curia, & al popolo 
falute . Lui io Lentulo Confalo a fi dine dalla militiai Giudei , che fono per 1‘ tuf- 
fila , quello per mie dim inde , & t‘ ho impetrato da Fanio tribuno della plebe, 
e da Lucio e . Antonio a l'erario prepofio . D fiderò adunque che {Indiate come 
non fiano da alcuni mole fiati . Decreto de Dclij fendo Bioto prepofio a vinti del 
m efe tragelione alla titulatione de i giudici . Marco Tifone legato venendo al- 

la no fi r a città per feiogliere faldati chiamando noi e molti cittadini , comman- 
dòchei Giudei Romani cittadini non f uff ero ali retti d'andare alta guerra, per- 
che Cornelio Lentulo Confoto li haueua per la religione affolli dalla guerra . Et 
però fa meflierocbe s'vbidifcaal Confalo, fecero firmi decreto per noii Sar- 
dieni. Caio Fanio di Caio figliuolo Duca , e Confilo a i magifi rati di Coo falute . 
foglio che fappiate come fono venuti a me i legati de Giudei , chiedendo i decreti 
del Senato fatti per loro, frlecofe aggiunte, foglio adunque che prouediatt 
a quefli buom ini fecondo’ l decreto del Senato, che tornino per la vofi ra p rolline ia 
finga offefa alcuna . St dtffc Lucio Lentulo Confilo che i Giudei cittadini Roma- 
ni , che haueuano tempij in Efefo per la religione f uff ero affolli . Fece fi queflo a 
vinti di Luglio . Lucio Antonio di Mar figliuolo, uicario de l’erario , e proconfo 
lo a magifi rati ,ala curia , & al popob di Sardiani falute . I (jiudei noft ri cittadi 
ni uenendo a noi , ci hanno fatto conofiere che bebbero fecondo le paterne leggi un 
proprio Senato e luogo, oue trattauano le bifogne e giudici) loro , & hanno diman 
dato che gli fia lecito far quello, &■ ho fiatuttochefi metta in effetto. Mar. Tu- 
bilo figliuolo di Tubilo , e Mar. Lue io di Lucio dicono.'Ffqi andando a Lentulo prò - 
confilo facemmo fapere quello^he Doftthto Aleffandrtno di Cleopatrida figli- 
nolo ha detto , che t Giudei Rimani cittadini » ebefighono edifi ca re tempij . Se 
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fare a lui che per religione li babbiano fatti che pano ajsoltt y e cofi fece » a vinti 
di Luglio . Efsendo Lucio Lentulo e Caio Marcello Confoli. Fece Lentuloun decrt 
tOy che i Giudei Bimani cittadini y i quali erano /oliti a fare tempij y innan^i al tri- 
bunale in Efftfofufsero per la religione affolti . 1 prencipi de Laodicenfi a Caio 
Habinodi Caio figliuolo Confolofalute . Sofipatro legato d'Hircano prencipe de 
facerdoti ci ha portata la tua epifiola y con la quale ne ha confi guato alcuni manda 
ti da Hircanofommo facerdote de giudei con lettere (critte perla fungente y che 
lefia lecito ofeeruare i f abbati fecondo le leggi paterne , f che non filano impediti 
d'alcuno, quando che fi tuanifefia che fono amici nofi n y &■ a tutori , e che non fe li 
faccia ingiuria nella nofi ra proutneta . et quantunque dicano i Tr alluni aperta- 
mente che non piaceano a loro i decreti fatti per Giudei tuttauia tu hai comman- 
dato che fi faccia cofi . Chiediamo adunque che a noi parimente che fianio a tuoi 
precetti ubidienti fenui il medefimo . H abbiamo pigliato la tua lettera e npofla 
tra le public he fcntturcy & quanto a quello a che ci cornmandi > prouediarno che 
non c' incolpi in cofa alcuna . ‘Publio Serutlio di "Publio (falba figliuolo a magifira 
tifala curu^al popolo de Milcfiij falute. Tritano di Mercurio figliuolo vofiro 
cittadinoytrattando io le bifognein T ralligni fece intendere y che i Giudei contro 
il uoler nofi ro fona da voi inquietati , e ciré vietate che non ofserumo t fabbati y edi 
fichmo tempijyfccondola legge de la patria y e raccogliano i frutti a cefi urne loro . 
Voglio adùque cbcfappiate che vdenda il parlare fuo y e de gl’auerfdriybo de termi 
nato ciré non li vieti alcuna de le predette cofe . ‘Decreto di Ta rgameni fotta 

Creatipo giudice nel mefe Defio per determinatione del Prencipe. Perche i J{o- 
manifeguendo de'loromaggion il cefi urne, fi pongono a perii oh per commnne 
defenfione degli huomim y e fluitando ciré i Loro aiutori y & amici Sitano in feli- 
ce e fermo flato , battendo mandato Umano prencipe de facerdoti a quei le - 
gali Stratoni di Tlreodoro > M poliamo d'MleJf andrò t Enea d‘^Amiputro y 
Siobolo d'Mmintha y Sofipatro di Filippo , huomim ottimi y quai bauendo ma- 
fi ro al Senato il tutto y fu dai pad ri determinato fecondala dimanda loro y che** 
^Antioco d’Mntioco figliuolo non offenda i Giudei de Bimani aiutori > an^i 
che gli rendeff ? i castelli y i porti y ela prouincta y qualunque altra cofa che . > 

baueffero pigliato de le fue y &• poffino portare dai porti ciò che piatealoro y & 
che niuno I{è o popolo piglia da i porti di Giudea a loro y gabelle nè alcuna cofa-y 
eccetto Ttolomco Bj de estlefsandria t tlquale parimente è flato noSlro atutorcy 
& amico y e che fi litui la guardia da loppe y fi come hanno dimandato. <JMa 
Lucio Veticohuomo ottimo della noftracuna ha commandato che facciamo riu- 
nire in effetto queSìo in quella guifa che'l Senato ha difpofto prouederuto che i le- 
gati poffino ritornare alla patria fani . H abbiamo etiandio tolto T heodoro nc*J 
la curia e nel soleggio > il quale battendoci dato vna lettera y &il decreto del Se- 
nato , fece parlando mamfeSlad’Hircanola virtù della liberalità y perche gioua 
inpublico epnuatamente atutti t che aluiperuengano. Habbtamo repoSìelelet 
tere tra le pubUche fc nttu rer terminiamo di fare il tutto per i Giudei de {{onta- 
ni aiutor: y fecondo'l decreto del Senato. CbiefeT heodoro nel dare la lettcra y cht 
mandino i nofi ri inagrì rati ad Umano la copia del decreterei quale fi manife- 
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Rafie del popolo noflrolaf enterica, e dimandasse che fi conferuafse ,& amplia fi- 
fe /a nostra omicida con /fucili arr bordando fi else a tempi di ^ibraam che fu fi 
tutti i Giudei padrejnoftn maggiori gli furono amici come trouiamo nelle no- 
fi re memorie : Decreto de tAUcarnafsci fendo Memnone d' rifi ide figliuolo fa 
cerdote. "Piacque al popolo per auifo di estorco ^ i le fs andrò che fi odiando i Giu- 
dei di continuo alla pietóse hauendo il "Romano popolo benefattore di tutti pfr £- 
amicttia,& aiuto dc<jiudetfcntto alla no Sira città, commettendoci che fi lafciào 
offerire ifolennt facrificij . Ecci adunque piacciuto di concedere ai Giudei maf* 
chi,e f emine di celebrare i [abbati, e fare iftcrificij, fecondo te Giudaiche leggi* 
JEt s é alcuno li noierà ,fia colui alla mihtia obbligatole debitor della ctttd. Dee re » 
to de Sardiani . € piacciuto a la curia ,&■ al popolo auifandoci i magtjl rati che i 
Giudei habitaton nella noStra città hanno dal popolo meritato molti e grandiffi* 
Mi benefici}, &bora entrati nella curia, chicdcano dal popolo di congregar fi u 
difporreifuoi giudici j , fecondo la libertà data loro da i Romani, la onde gli bah» 
biamo affignato vn luogo, oue con le mogli e figliuoli poffioo a Dio celebrateli 
confuete orationi . ^Adunque i parato alla cuna , & al popolo concederli che fi 
'raccolgano infieme a cettidì fecondo le proprie leggi &■ affienarli vn luogo ac*- 
tondo per fabnc he e flange. Et habbiano curai prepofh alla vettouagUa,di 
Condurli quelle cofe di che batteranno bifogno. Dei reto di Efesi j fitto tJMenofUo 
giudice, il primo di del mefe tortemi fio Pficanore dtEfemo dijse . € piaciuto ai 
.popolo per auifo dei (jiudei , che hauendo i Giudei dimandato nella città , e f tendo 
M. Giunto "Bruto proeonfolo,diofseruareil Sabbato,e fare fecondo le paterne leg 
gi inagni cofa ferina efser impediti, il proconfolo li conceffe il tutto. Et è piacciuto 
al popolo per aggradir fi i Romani , non vietare toro che non ofsermno il Sabba- 
to,an\i concedergli cheòfserutno al tutto la legge Giudaica. H abbiamo poi cu- 
nofeiuto thè mandarono il Senato egli Imperatori molti altri decreti ad Hirca- 
mo per la gente noSira,& da pìà altre città o magiflrati lettere o decreti in rifpo 
Sia delle no fi re, dette qtialibafti hautr narrato le fopradette,* perfuadere a chi 
leggono fen-ga odio. Et fono manifesti fegm deltamicitia tra noi e Ramani,le tu 
noie di metallo che fono hoggi ancora in capitolio,c vi Staranno per Cauentre . 
7fon mi è paruto di efponere ogni cofa , come operafouerchia e moietta non cre- 
dendo che fi a alcuno tanto difficile , che fi penfi i Romani non hauer vfato ver uéi 
human ita la quale tanto fouente hanno moft rato, e conofco che non habbiamo nel- 
le predette cofe vfato menzogna. Tanto fta detto delfamicitia noflra a quei tetta 
pi Stata con Romani. Leuoffi a quel tempo feditione in Soria per tate oc cafone . 

• Baffo Cedilo Pompeiano vccife a tradimento Sefio Cefare , & prefe co i fuoi fot- 
dati il manegg io del Regno. Feeefi etiandio vna gran guerra circa piparne a da i 
capitani di Cefare,a i quali mandò * dntipatro aiuto con i figliuoli, ancordandofi 
degli\hauuti benefici}, giudicando efser giu fi a cofa punire chi lo hauea vcctfò. AM 
durando la guerra verme Mar. da Roma per Succedere a Sefio. Ma Caio CefareL» 
fu vcclf<f x nel Senato da Bruto e Cuffia poi che htbbe regnato tre annt e tnefi jen, 
Oche hanno detto più altnfcrittori . -■ • * 


■>*\ a t 


H ì 


Fatti 


1 1 8 Delle Antichità Giudaiche 

, . « :,i ~ <» 

Fatti di Caflìo e di Malaco , e gli editti d’Antonio 
per i Giudei . Cap. X X . 

D opo la morte di Cefare , tnoff'a tra Romani prencipila guerra, efpa rg euafi 
tutti per raccogliere Ceffercito,Caffo peruenne in Sona. Uguale battuto t- 
eff eretto A pamenoylcuando l'affedio fi vnìcon “Baffo e con Marco,& andido per 
lecittà t raccoglieuafoldatiy& arme , e daua alle regioni grautff me taglie rifcotf 
do dalla Giudea più di jo.talentide danari. Ma M ntipatro vedédo lecofe ingra 
turbami utoydiuifo il rifi uotere le pecunie ad amendue i figliuoli dando ad H ero- 
de quelle cbeparuero da (enotere più difficiliylc altre lafciòfcuotere a gli altri. Et 
bauendo Herode prima Jcoffo di (fallica quanto gli era flato commeffo , dtuenne 
amico di Caffo. Ter che erafi difposlo di compiacere a Romani » e con le altrui fa- 
tiche acquiftare il loro fauorc.Ma gli altri procuratori vendeano le città con gli 
babitatoriydellequai Caffo ne occupò quattrOyCofmoyiefmatuntCyLiddiaye T «m~ 
ma,& era quafi perduto Malaco Je non gli màdaua Hircano cento talenti dclfup 
per jtntipatro,& cosìhaueffe raffrenato tlfuocmpito.Ma partito Caffo di Gin- 
dea con molti danari , ordinò Malaco ad » Antipatro tradimento per reciderlo, 
auifandofi la fua morte efferla diffefa del principato d’ Hircano. Mntipatro vden 
do queflo andò oltre il (jiordancyoue raccolfe d’id rabi della proumeia vn'tfferci- 
to.Tur Malaco che era huomo accortoyaffermaua con fagramento y che nè a lui nè 
a figliuoli hauea ordito tradimento yfatisfacendoli con tal ragione, che reggendo 
Fafelo Gierufalemme hauendo Herode C armata guardi a,non gli era caduto nclt- 
animo vna tal fceleraggine,la onde fi riconciliò con Antipatro. Ma reggendo 

Marco la Sona,& hauendo intefo che Malaco ànuoue cofefludiauayVenneper ve 
ccdcrloyilcbe per poco farebbe auenutoffe tsfntipatrojcbiedendo non l'hauiffe Ih 
beratoynon però fapendo cbehberaua coluiyche l’vccidercbbe . * Adunque Caffo e 
Marco raccolto C efferato y crearono di tutta Soriaduca Herode raccomandando 
lile nani con tutto CcffercitOyC li promisero di crearlo di Giudea Rèycompiuta la 
guerrayebe contro *4ntonio,& il giouane Cefare già s'auicinaua.tsillkora Ma- 
caco più temendofiypenfaua pur d'uccidere Mntipatro. Et corrotto con danari dì- 
Hircano il Tincema perche màgiauano am f due con lui vccife tal’buomo c Ò vele 
noy& bauendo feco piùfoldati con l'armcyprefela città. Ma intédédo Herode Fa- 
felo le infidiedi Malaco contro * Antipatro loropadreyCtappreflandofi alla védet 
ta. Malaco negaua con giuramento di non bauerfi adoperato tu modo alcuno alla 
morte iTosfntipatro. La cui vitaydifendendo con grandi fatiche la patria ybebbe 
tal fine. Tuttauia Herode fi difpofe di vendicare il padre, venne contr a di lui con 
ìeffercico. Ma Fafelo che era ù maggiore uolle con in fidie vincerlo, ac ciò non pa- 
i teff e dar principio à guerra ciuile,la ondefinfe di dar fede afue parole > e che non 
fuffecolpeuole della morte del padre. Et fabricò al padre un fepolcro molto orna- 
to. Ma Herode venédo à Samaria ,e t Tonandola afflitta la nflorauayC c ofi no andò 

tonanti la guerra tra loro. Indi à poco tempo auicinandofi lafolcnwtàdi Gierufa- 

». lemme. 
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lemme. Herode con molti foldatifoprauennc alla emàtiche t&talaco in tende» 
dt^bebbe fpauento y e perfuaje ad Hircano , che non lo lafciafj e entrare nella cittd. 
Et cofi ordinò Htr canora frignando tal ragione che non douea condurre innanti al 
popolo che digiunaua y vna moltitudine dcgcntili.Ma He rode [predando il com 
mandarne incentrò di notte nella città.isfllhora Malato finfe di non temerc y qui- 
tunque fuffeptcnodt fpauentOyC piange a manifeflamcnte Antipatrocome car in- 
finto amicoytcvédo tut tanta di najcoilo buona guardia. T^pn volle Herode riprcic-. 
Aerila fra dlimulationcyair^i condoni l'accare^aua. CMa Cafro fecefaperc^t 
ad Herode la morte del padre/ fi ne che conofce (J'e di tJlCalaco la crudeltà > e gli 
ftrifre che vendica fr t la morte del padre y e commtje a i tribuni eh’ erano in Tiro > 
éhefeguifrero d' Herode il volere.Ma net tempo che venne Cafro à Laodicea gli 
andarono incontra portandoli corone •ce danari. Herode veramente fperando, che 
venendoli JMalaco potefre vcndicarfhpoicbefufrearnuatoinTirodi Femcta, 
pcnfofri quella ma. tJMadifpofe iSMalaco maggior imprcfa, voiédo menar [eco 
dinafeoflo il figtmole^cbe era ofi aggio in Tiro y etoi tiare in Guidcafrpcrandodifol 
Iettare i Giudei contra fipmant y e cacciato Hircano y regnare meni re y che oct upa - . 
na Cafro nella guerra : ma non Ufciò Iddio riufeire i Juoidifregni . Et Herode) 
comprendendo la fra voglia mandò vn feruo fingendo che apparecchiale l'afr: 
hergOyperchc hauea multato tutti alconuito y ma in vero lo mandò a i tribum y aui. 
fondati che vfcifrero armati contra tSVlalaco y iquat ufeit.^ fatti fi a lui incontro N 
prefro alla terra/ vocifero fopra’l Ino. Hircano vdito quello fi Hupi y & tornato 
infe Uefro dimandò ad Herode [opra di queflo y e chi l'baueavcctfo . Ma dicendo 
Herode che Cafro l' banca commcfro comàdò tal opera y percbe giudicaua dMala. 
cobuomo maluagio y e che d'occupare la patria Hudiaua . Così fu punito tJWala- 
co d'baucr vccifo ^ Intipatro . Tartuo poi Cafro di Sona y leuofr m Gierufalem- 
me gran turbamento y perche Felice prefe con i firn faldati le arme contra Fafelo.- 
Et Herode vdito questo mentre che andana da Fabio rettore in Damafco y de fi a-, 
ua difoccorrercalfrat;llo y ma non potea efr rado dalla infermità impedito . T ut— 
fonia Fafelo vinfe Felice y e lo rinchiufe in vna torre y ma poi con alcune condii ioni- 
io taf ciò andar e y qua fi accufanJo Hircano che [cordando fi molti fuoi beneficij y fa- 
uonua a fuoi nemici. T ra tanto il fratei di Malaco occupando più luoghi y banca-, 
prefo Mafada città fortifrma y con il quale Herode nfanatocodufr * l'efsemto y e ri 
pigliando tutti i luoghi da lui occupatilo lafciò con alcune leggi e patti. Ma 
tigono d' A ribobolo figliuolo raccolto l'efrercito y e nfeattato Fabio co danart y er<t 
condotto da Ptolomeo Mimo che gli era parentela Giudea gli daua aiuto etiàdto 
Mattone lajciato dcTiri tiranno da Cafrio. llquale occupata per for^a tutta l/ut 
Sona/e la tenea . Mattone entrato in Calde u y prefe tre caHellt y ma Herode fatta 
fcglicontra y ripigliò i luoghi da lui occupati y e lafaòpartire benignamente ifol- 
dati di Tiro y cheloguardauano y honorando alcuni con doni y per aggradir fi alla-, 
città. Fatto queflo venne contra tAntioco , e vintolo nel fatto <d‘ drme y lo cacciò 
de i più alti luoghi diGiudea qua fi occupata & ritornò vittonofo m Guru fa ? 
kmme y oue Hmano y <& ■ il popolo gli offeriuano im premio della vittoria corone. 
Perche ef tendo tenuto parente d 'Hircano egli più Io difendea douendo pigliare 
x ; H 4 per 
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per moglie fua nipote fi gliuolad'M ribobolo, dellaquale generò tré mafcbi^Jug 
f emine . H ebbe egli la prima moglie chiamata Doriti della nofìra gente popo- 
lana /lallaquale nacque tslntipatro fuo primo figliuolo. Tot ointonto,# Cefart 
vitifero Caffio nei campi Filippi. Come hanno moHro altri finitori, Cefart ri • 
tornò in Italia doppo la vittoria ,# Antonio Venne in Mfia,# Venuto in Bithi- 
nia,fe gli fecero incontro d'ogni luogo i legati * esili' bora i nobilitimi de Giudei 
accufauano Fafilo,# Hircanocon dire che era Hircano folamente He peri' tabi”, 
to,ma cheque fli poffedeuano tutta l'auttoritdjuttauia Antonio fommamente^j 
bonorò H erode, quando renne a fatitfare delle accufi, la onde non ottennero t Juoi 
auuerfa ri cofa alcuna , bruendolo H erode con danari placato . Tote he ^sintonia 
pervenne in Efefo , Hircano prencipe de fiacerdoti , # la gente uoSlra gli mandò 
legati , # ma corona d'oro , fopplicando che faceffe rilavare i Giudei liberi da-r 
Caffio condotti, poiché era compiuta la guerra, ebe gli foffe refi it ulto il terreno tol 
togli a’ tempi di Caffio. Antonio confi dorando le giuHcdimande de Giudei ffcnj-* 
ficai Giudei, # ad Hircano, commettendo aTtnvn fintile decreto* tJbi-tsf ri- 
torno Imperatore ad Hircano Trencipc de Sacerdoti ,# ai rettori de Giudei fa * 
lute^> . > Se fiete foni io me n'allegro , io col mio efferato fono fono . Ltfimaco di 
Taufama , Iofippo di t-Minto , # ostleffandro di Theo doro Legati venendo iit 
Sffefoy rinonarono la confi dcrationc,pnma fattain Rp ma,# parteper la tuau 
gente l'hanno ordinata follecitamente, mofìrandocitl tuo fiauore verfodi noi. Et 
intendendo io per i decretile parlari , te conferuare verfo di noi la famigliarità, e 
confiderando i coflumi noli ri ottimi , e la religione , te habbiamo giudicata ami - 
ciffimo. *JMa hauendo t nemici no tiri, e del Romano popolo trafiorfi per tutta 
f cslfia , non perdonando a città , uè a tempij , nè offeruando alcuno giuramento , 
noi non tanto per quel contrailo, quanto perla commune falute, babbuino pu- 
nitogli autton delle fieleraggmi contro Giudei,#- altre nationi comm effe. Et mi 
penfocbeil Sole babbia biasimato i loro falli bauendo ammalato Cefare. Ma 
la Macedonia ha ricevute le loro federate opere, poiché le tnfltg^e di que i. etar 
no nei Filippi campi,! quai luoghi grandtjfimt fino almare da' monti fortificati 
baueuano occupato in guifa , che gua r davano tutti i paffi c ome vn fola . T ulta- 
mia a caftigo delle loro mgiufle opere , gli babbiamo vinti . Et Bruto fuggito i 
Filippi , attorniato da noi, fu parimente vccifi , come era di Casfia meritamente 
avvenuto,! quali veci fi potremo per Cauuenire godere la pace, e l’stfia da guer- 
ra liberata, dalle affUttiom delle guerre refpirare. Facciamo adunque con tutte 
gli autori commune la pace donata a noi da Dio,# rifiaunamo con Uno fi ra Vit- 
toria il co rpo dell' Mfia, come da grandirfima peft tlenga liberato lenendo ad unm 
que di voi memoria , ho voluto rallegrare la gente Giudee . Et bo fcritto per te 
fittàiche i liberti, oferui fitto Casfito venduti, fiano francati . Oltre ciò datoni cari 
doni da me,# da Dolobella, defiamo firuirfidi voi . Fleto parimente, ebe l Tiri 
non vi diano noia , e commando che refiitutfeano tutto ciò che tengono de Giudei • 
Et bo accettatola corona da voi mandatami . %J\Car. eslntamo Imperatore s 
a' magift rati, alla curia , al popolode Tiri falute . Sffendomi venuto incontroad 
tfiefoi legati d’ Hircano prencipe de fiuerdoti, e rettore de Giuda, diffcro che voi 
ìT*’. t menate 
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nutritela proumeia Ittiche battete occupato fotte U tirannia de noRriauuerf t 
riyiquai non pigiando la guerra f l’impertoycon giu fia e pietofaprouiitnga bob -■ 
b tanto Uberai i^cafhgando quei che fi [cordano o cotrauengono algjuranunto.ro 
gito adunque che godiate ia pace con i noflri autori >ma non concedoche ternate le 
tofe da gli auuerl arino fi ri a noi datela \i uoglto che fumo refi i tu ite. Quado che 
ninno di quelli banca bauutele p roulotte nell' effcrcitOjangi C banca ufurpate,por 
gendo aiuto a quelite he l'haueano de fiderato cofe inique. La onde puniti quelite o 
mandiamo che i noflri aiuton ine Òtanctcrthabbiano quelloytbc poffedeano. Cofi 
yoijt bauetcpìgltato alcuni foderi d’H nxano prencipc de Giuitt^umtre ebe dtq 
rana la guerra di Gas fio contro la prouincia noflra y rendctcli y ni li fate uielenga 
alcuna. Mafe battete contro di loro alcuna querela , come faremo uenuti a uoi po- 
trete vfare la ragion uofira y e noi giuflamétefauor iremo a i uofiri aiutori. Marc' 
«fattoio Imp. a thagifìratiyalla cunà,&r ai popolo de Tiri fahtte. HoUui manda- 
toti mio edittoydelquale pigliatene caracche fia feruta m pub bebé t arniche a Lati 
ne& Greche lettetele pongati malto che datutti fi poffi leggere. Marco Mnto* 
Ìlio Imp,e triumuiro cofi diffe. Verebe Caio Caffi* ha tubbatàfaUrkiprouincia t> 
gli motori coni'cjferctto y & ha r orinato t giudei, al Romano popolo amictffimii 
talpe fi andò diluì t' arroganza con le arme } nnouiamo co editi c decreti le cofe da. 
lui rubbatejequoi vogliamo che fiotto reSTttuitca noflri aiutariyC quanti Giudei, 
fono Rati vcnduti y ftano francatele poffeffiom a' proni padroni re flit tate . 
alcuno aquefb miei editi non vbidtrdypromctto di farne conueneuole giuflitia-,. 
Se riffe il medefimo a $idonij % ^iniiocbcn/ y & idrobi come a fuo tempo narrerò^ 
fine che fia mamfeRo ai 'Romani bauexfi pigiiatocura delta gqntenoflra. \ 

. 

La tetrarchia di Herode da Antonio infti- 

tuita. Cap. XXL 

• 

t \ 'ì^toniopai andando in Sorta, bebbe incontra Cleopatra nella Ctlicia y & in 
-tV namoroffi di qutUayvennero da matto cento potentiffimi de Giudei t & ac - 
zufauanaHtrodeconTafeioyTna Mef ala contradicendoli y difendea i giùuani prc-' 
l tote Ut reano che già era i' Herode fuoceroy^dntomo udite ambe le parti jdimaif 
dò ad H trama ehi mcgtioeajfimnafft spopolo , rifpondendolutebe Herode coi 
fratello a quefi a. vMeanoy tentano fatto fi con loro famigliare per fhofpitto del 
padre làroxbe bare of atto con Gabuuo , gli creòTetr archi commettendogli de' 
Giudei io f accade, Etfete legate quindici di quei che l'aicufàuano per veci*, 
derii fé Herode non .fi baueffemerpofio.. J^ondhneno uenuti dalla tegationty 
monflaaanecbett * Tornati poidinaouo innanzi ad Antonio in Tiro egli dà 
Herode con denari corrotto commandò a i prefetti de i luoghi^ he tormentaffero 
CjiudctytbefluditiUanoacùfc monete fece Herode del tutto prencipe . Cofi He- 
rode incontanente fece intendere a qualche erano innanzi alla città con tiirca- 
nochefi partifseroyfenga venire al conflitto , acciò non gli auenifse pergioymà 
non conf emendo alcuni , augi facendo refifiew^a i Rimani faldati correndoci m 
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li armi mólti ri *uiftro,altri fcrironoy& il rimanente fuggendo ritorhòèo timo* 
re alle proprie flange. Gridando polii popolo centra H eroder Antonio sdegnato 
molti ne frefaty ve cife. Ma l'anno fecondo Vacoro diBefighuoloyC 'Baruffarne 
Satrapo de Varthi ottenne la Sona. A quel tempo metto Ttolomeo di gluteo, Li 
fonia fuo figlinola flit cedendo nel regno fece con federatone con Antigono d'airi 
il obolo fi gli uola$e crii predetto Sàtrapo , neU'amicitiade i quai molto fi fidano. • 
ì> > t uta*v iiu -u* , 'Vi'oi.A.'5>»T''.ki s'.u ; ott.i'skibkcitrtiuii'A \ 
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Come Herode fuggi,& andò a Roma, e della tiran 
ma de Partii! . Cap. XXII. 

*jt A’. ,"<v. rt$\p»u ’.W'tJt i 

P ’Rnmife Antigono ai Varthi mUle talentile cinquecento donnei cacciai M 
no Hircano del regno e iauanloàlui , tirvccldeiino Herode con i fuor pavrejf 
giani^l che non gli venne fatto quantunque baueffhro iVartbtappreflaia l'cfpe* 
dittane cotta la Giudea guidati d'AntigonoiEt entrò Tacerò p luoghi maritimi >e 
Baruffarne infra tettagli' bora cbiufero Tiri le portecòtroTacoro^ma Sidonif 
equei di Ttoloma’dayuccttarono la fquadradi cauallietiyche bauea maialo Va 
coro in Giudeaper turbare ilpaefey<2r aiutare Antigonoydandoli p capitano uno 
de prcnctpi dè' pincctni regahyenMi poi dal monte Carmelo molti Giudei inaiti 
to d’Antigonoipcr melode quali fperaua ottemre parte della provine iaye fatti 
figli incontro alcuni a Dirimoyandò con fuoi in Giervfalémeyoue raccolti molti al - 
triydeltberò di pigliar il palagio fc FafelOyC Herode fatto perla piagna un conflit 
toynon lo haueffero vinto. Et battendolo nnchiufo nel tépio y màdarono faldati , che 
, occupafi ero le vicine cafe t ma furono dal popolo con le cafe arfi. Della qualeini' 
quità prefe Herode pòco dopoigiufla vendetta. Et faettàdofi ogni dì infiemcyafpet 
taua il popolo la moltitudincychc alla folenità della Tehtccofte douea uenire. Adi* 
que nel dì feftiuoyfi raccolfero molte migliaia d'buommi armati e difarmati attor 
tuoi tcmpiOypercbequei che erano venutiyhaueano em piato la cittày^r U/impioy 
eccetto il re gal palagio f cbc Herode con pochi foldati guardava. Et lafciato Fafelo 
a guardare il luogoyegli con fuoi foldati correa fopra nimiciyoue combattendo vi - 
rUmente^e cacciandone in fuga molte migliaiayafjqi ne fuggirono al tempio jalt ri 
fuor del j leccato . Et Fafelo porgea al fratello atutwMa Tacerò chiamato d'An- 
tigonoyalla città con pochi cauallieri fatto colore d'acchetare la feditioncj ma in 
vero per dare ad Antigono il prencipato. A cuifecefi incontro Fafeloyclo raccol 
fi ne l'albergo > ma Vacoro difponendo [inganno lo perfuafe di andare legato à 
'Bargafarneyla onde Fafelo non fofpet landò di male alcuno , acconfentì come che 
Herode non commendaffe t’andata t per la perfidia de Barbari. Tuttauia Hircano 
t Fafelo cofortati da Vacoro e dagli altri ad andar ambafciatoriyft mifero in uia. 
Et Vacoro Infoiati con loro ducento cauallieri y e diecidi quei che fi chiamano H 
bertiyandò innanzi. €t intrati in < fallica fi gli fece incontra Baruffarne con gli 
huomini armatiycbe guardauano laprouinciaygr prima li raccolfe benignamene 
tCydoTiandoli ancho prefentiydipoi ordinava contrai} loro infidte. Tuttavia Fafe- 
lo con 
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io con fuoi rit ormata verfo Untare. Otte intendendo che Antigono baueua prò- 
meffo a i Tatti mille talenti e cinquecento donne,prefe de "Barbari fofpetto . Et 
baueua la notte faputo delle infidie*effendo autfato d' alcuno*ch' era daUa guardia 
attorniato* & erano all' bora prefi tutti *fe non afpettauanoi Tartbicbe Hero- 
de f uff e pigliato in Gierufalemme * a fine che nonfuggiffe egli vccife quefU.Ter - 
fuadendo alcuno a Fajtlo che fuggendo fi faluaffe* e ]pcc talmente Ofelio*cbe da 
SarmaUa ricchijffimo Soriano baueua vdito delle infidie e promettendogli le nani 
Sfuggirebbe erano luialmire vicine non volle egli abb adoriate H ire ano t [oc- 
correr al fratello. Et andato a Bargafarnc, gli di/fe *ueggio che nonofferui la 
giuflitia * dif ponendo contro di noi tal cofe . Se hai de dinari bifogno , più te ne 
darà Hircanoy che non ti ha promeffo Antigono, tsfn^igliè cofa troppo crude 
le yfe veder ai i legati * che [opra la tua fede fono venuti a te . Il barbaro vdendo 
f netto* giuraua che non era uero , an^i che per falfo fofpetto fi t urbana. Et detto 
quello fé n'andò a T acoro . tJMa partito lui i Tartbi legarono limano e Fafe- 
lo che del [pergiuro li rtprcudea . Ma prima che'l pine ernaf contro Herode mèda 
tOyolqualc era commefso che lo pigliale come vfciua delle mura) f ac effe l' effetto, 
vennero i meffi de Fafelo midati , che la perfidia de Tartbi fecero manifejla.Hc 
rode vdito quefio , andò da Tacoro t <&- a nobiliffimi de’ 7*arthi,lamcntandoft che 
haueano ligato Hircano*& U fratello* ma clhfingcano di non faper quefio, angi 
ducano ebe douea vfeire dal muro incontroa cbiportauauo le lettere * acciò non 
^uffero da nemici interuenuto * perche diceano loro efsere raccolti * per d imo fi ra 
re che effetti baucfsc operato Fafelo. Ma Herode non gli diede fede, fapendo che 
prqprefo il fratello*^ perfuafo dalla figliuola d'Hircano*cbe era fua fpofa * fi alia 
(fa Barbari mjof petto . St quantunque li altrinongli deffero fide ,cgli pure vbi- 
dia à lafauvjffima donna. I Torti ftàdo in penfiero che cofa era da fare * perche no 
ardiuano pigliare manifeflamente vn tal buomo,differirono l'imprefa. Herode 
dando fede a quello che hauea udito del fratello * non volle confentire agli auerft 
ri*an%idifpofc venendo la ferodi fuggire il pencolo . Cofi ritornato dentrocon i 
faldati pofefopra l giumenti fua madre* la foreUa*e la figliuola d’ tsflefsandro* di 
jlrifiobolo figliuolo* che egli douea pigliare per moglie* e la madre di lei d’Hir - 
c ano figliuola*^- il fuo minor fratello *& le cofe al viaggio necefjarie infieme co 
l’altra moltitudine* e cofi andò in fretta in ldumeafcnga [apula de’ nimici. De 
iquainiunofipotcua trouareper natura cofi duro, che non gli baucfsc mifcricor 
dia , vedendo le donne lagrimofe con i fanciulli efser menate via*gemendoche fi 
partimmo dalla patrioti è piùfperauano d' bauerbene.Ma Herodefofferendo ua- 
lorofamentel' afpra fortuna *&■ contro ogni pericolo magnanimo* e confortano^ 
tutti pervinche non fi pigUafferomalinconia laquale potrà al fuo fuggire effer 
noiofayco’ l qual falò fperaua difaluarfi . Cofi elU fi inge gnauano di [apportare Iq 
calamità*moffi da tali perfuafioni,ma Herode quafit vccifr fi fteffo, vedédo la ina 
drein pericolo di morte fendo riuerfeiata la caretta . ^ ili' bora moffo dal dolore e 
dal fpauentOycbe non f uff e da nemici in quefia affliti ione aggikto * tratta la fpadq 
per vcciderfiyfu da chi erano prefenti ritenuto con dire* che non douea eglianò- 
mici fot isf are . Ter thè nm fi conuenia ad buopio forte liberare f e Jiefso de’ per 
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vicoli, e dare i fuoì più cari amici . Con le quai parole mofjo, fi ritrafse da quel !• 

10 che baueua difpofìo centra di fe^ governata la madre Jcguia il viaggio,& per 
venne a Maftadacafìello più lofio x Et bauendo più fiate combattuto confarti 
nel maggio, fempre bebbe vittoria . Tfon perdonò etiandio nel fuggire a Giù* 
dei , che più difejfsanta Hadij lo perfeguita rono come nemici. Et oue [confi (J e i Già 
dei, ottenne poi il regno,oue edificò un palagio , & **na cittd chiamata He rodio. 
Tcruennto poi nell' Idume 1 in Tffcb terra , lofìppo/uo fratello fe gli fece incori* 
trajeon cui prefe configlio che coja era da fare , perche lo feguiua gran moltitudt * 
ne oltre 1 [old ati forali ieri . Ma eratroppo ptcciolaiJMafJada terra, oue banca 
desinato di fuggire capiva tanto popolo , del quale ne mandò via più di noue mH 
la. Commandando a quelli che per l'idumea fi faluaffero >e diede loro le fpefe per 

11 viaggio,indi menò ficco nella città i [noi congiunti , & amici. f Pofte ibi le don * 
ne, che erario ottocento, e fornito il luogo di grano ,&• acqua, e altre cofe ne ceffo* 
rie, egli andòaVietrad'tsfrabia , I T art hi venuto il di ^echeggiarono Greru • 
falemme , il palagio ma non toccavano ithefon ef Hitcano che furono 3 00. ta» 
lenti. Si [alitarono etiandid ritolte cofctTHerode, perche égliprouedendo U fnc * 
ceffo, molti ne baueua mandato in Jduritea . >-Ma nonbaflahdo ai Tare bit da- 
nari delle città, v[cendo fuori guaflattano la provincia , epigliaróno Mariffacit 1 
tà . f* Antigono per tal gufa introdotto dal Fède t T art hi nella <ftude*J\ 
bebbe prigioni Hircano e Fafelo , e molto fi dolfe che erano fuggite le donne , le* 
quali hauea promeftedi dare a nemici infieme con i denati ; Temendofi pòi cbcH 
popolo quando che fuffe reflituiffead Hircano il regno li tagliò le orecchile I feti- 
do anchora prigione, acciò fendo cofifmembrato , nonpoteffe bavere il principato 
delfaccrdotiojcommandando la legge che [olamente gli intieri di ritembr ioti eri- 
in ffero tale honore . Marauigliiji alcuno del forte animo di Fafelo , il quale [a- 
pendo che doueua efser vccifo, nongiuditòla morte efser attroce, ma gli panie co 
[a amanjfima perire fatto’ l nemico . Et non bauendo le man fciolte, che poteff o 
vccidcrfi,percotendo la fella ad un [afsofinì la vita . Dice fi che fendo perla fé» 
ritaquafì morto Antigono fingendo dimedicarlo, con veleni l'vccif e . 
noneffendo Fafelo ancormorto ,vd) da una donna c/je Herode fratello era fuggi 
io da nimici , laonde morì virilmente , e con animo quieto, poi chelafdaua vivo 
colui , che della fua morte farebbe [opra nemici vendetta . Ternamente Hetodt 
non fu dalla gran calamità [pauentato, angi diuenne più fagace . Et andò da Ma 
lato Fsè de Arabi, per hauer il guidandone de benefici/ a lui fatti » e che più gli 
faceva mefiieri pigliare danari 0 a lui debiti, ouero tn dono, perche Malaco ba- 
tteva da lui ottenuto molte cofe . Ma non bauendo vdito anchora la morte del fra 
fello, fiudiaua di ricuperarlo da Tiri con 300. talenti d' argento . Et condri' 
cena il figliuolo di Fafelo d’anni j.per darlo agli strabi in pegno . Ma venutili 
incontro meffi de Malaco , che gli commendavano che fi parti ffc della provincia , 
perche haueano commandato i Tarthi che non accetta ffero Herode , & pigliava 
tale oCcafiuuìe per no purgare il debito eftendo mofto a quello da i principali de li 
•strabi, acciò che guadagnafse i deneri depofli 0 battuti d* stntipatro, rifpoji He 
rode che non venta per grauarlyma che fòlamente banca a parlar di cof e-necéf- 
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farie a fuoi bi fogno fi. Al a poi che gli par ne di partir fi, andana cautamente con po- 
chi in Egitto ,e venuto ad vn té piotai fi riposò alquanto, il dì vegnente peruenu 
to a Hhmocolura intefe la morte del fratello. Et Malico pentito pcrfeguitaua He 
rodermi non lo aggiunfc, perche arriuò in fretta à l > clufìo ì oue trouata l'armata, 
non puote nauigare in ^ ilefsindria , e dimandati i prefetti) fu con riuerenga con 
dotto nella città,c raccolto da Cleopatra, laqual non puote ritenere, perche anda- 
uaa 'Hpma in fretta, come che fu ffe fortuna, e fi dtcefje l'Italia efser di fcditioni 
piena. Così nauigato in Tjnfiha,afaticaperucnne a 7 {bod t per l'afp regga delucr 
no oue hauendo incontrato due fuoi amiciffimi Sufi mo e Ttolomeo , e tr ouando la 
città per la guerra di Caffo guaSi a, come chcfuffcponera non fi ritenni da furbe 
neficio alla città, e domili per nnouare la terra danari fopra lefue forge. Haucn 
do poi edificato galee, nauigò con gli amici in Italia, e peruenne a Brindino , 
indi a J{oma , oue prima narrò ad sintomo ciò che era auenuro in Giudea, e come 
Fafelofuo fratello era Slato vccifo da Tartbi, e Hircano era tenuto prigione, & 
haueano creato He Mntigono, che gli promettea mille talenti e 500 .donne nobi 
li della fua gente, e che haucua condotto rudi notte le fuc , fuggendo le manide 
nemici , cfoffercndo molte calamità. Lamentauaft poi che erano 1 fuoi famiglia- 
ti in pericolo perche erano affediati: e come banca nauigato nel verno . Spregi 
gando 1 pericoli , per venire a lui in fretta , dalquile folofpcraua aiuto . 

Come Herode fu creato Rè dal Senato. Ga.XXV. 

A Tftoniomoffoa mifericordh per le calamità di Herode, e piangendo che 
cofi la fortuna fignoreggia a quelli , che fono in dignità, arricordanJofi 

deli anucitia di e^dntipatrofuo padre , e per i promejji danari fc fu ffe crato 
I\è , fi come prima baucua comperato la tetrarchia, mamolto più, perchco - 
diaua Mungono , giudicandolo de Ho^ani nimico e Jedttiofo , baucua Herode 
grafia apprefso di lui, parimente Cefare per l'efpedit ione che tifai ipatro conduf- 
fe a fuo pad reperì’ Egitto, e che nell'albergo, & in ogn' altra co fa gli era Siato fa 
uoreuole e compiacendo ad Mntonio, che proc uraua per Herode , era pronto alle 
dtmande,& a l'aiuto che chiedeua Herode. Et conuocato il Senato , Meffala , &• 
M fratino, apprejentando Herode , arricordauano i beni fili) di fuo padre , e come 
fufsc Siato a Romani fauoreuole , & infteme accufauano Mungono, affermando 
ch’era de' Romani mani fe Sio nimico, non folo perle cofe prima da lui commejse , 
ma perche bora baue a hauuto da Tarn il prencipato fpreggati i Rimani . Ef- 
fendo per tali parlamenti commoffo il Senato, Mntonio mani ftSiaua come era be 
ne che regnafj e Herode per la guerra de Tartbi. Il che piacendo a tuttiffu deter 
minato di crearlo Hè,vfaua Mntonio fomma diligenza verfo Herode , /finendoli 
contro ogni fuo fperare ottenuto tato prencipato,percbe non era ito per dimadat 
lo nonfipenjando che Hpmani lo douefsero concedere perche foleano darlo alla fà 
miglia facer dotale, & però lo uolea dare alfratellodi fuamoglie,cbe era per pj 
dre d'Mriflobolo nipote,e per madre <C Hircano , liquide poi vccife, come al fuo 
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tempo diremo, e che il Senato tra fette dì l'bauea conceffo,tkhe niunofperaua,e li 
coniatolo dall' Italia . Così laf ciato in Senato , vfc irono ^Antonio e Cefare haucn 1 

do nel mngo Herode, precedendogli altri conciari, per facnficare in capitoli 0, 
e pomi il decreto del Senato. Fece Antonio ad Herode un convito il primo dì del 
fuo regno , che fu la 184. Olimpiade fendo. Domino Calumo fecondo , e Caio ^fì- 
nto, Confali . 'Nel qual tempo Antigono affediaua Meffala copiofa di tutti i beni, 
eccetto che mancava d'acqua: la onde Jofippo d' Herode fratello hauea difpeflo 
di fuggire con ducento famigliari gli M rabt,haucndo intefo che Malaco era pen 
tito di qnello,che contri Herode commeffo hauea y ma lo vietò Iddio, ilquale man 
„ dola notte tanta pioggia, che empì tutte le cane delle ctfleme. Dallaqual copta ri 

|£ §lorati,vfciionocontra Mntigono, e combattendo con alcuni alla feoperta ,con 

altri di nafta fìo y & all' ini proni fo , molti n’va ijero. Et Semidio mandato da T{p 
mani capitano per cacciare iVartbi della Sona , venne a quel tempo in Giudea 
mirando apertamente di voler aitar Iofippo,ma in vero difponea di pigliar da 
Antioco danari . adunque fermato con l’efferato Semidio a<fierufaltmme, <&• 
battuta granfomma de danari da Antigono , egli aceto non ft manifeftafsc l'ha- 
uer ricevuto danariycon la più parte dell’ efferato fi partì lafciandoui Silone con 
acquante fquad re , al quale parimente _ Antigono mandava prefetti , che non to 
ntolefiaff Cyfperando c he 1 Tartht gli porgeffero aiuto. 

Come Herode vinfe Antigono, la Giudea, e la Ga- 
lilea. Cap. XXII II. 

H Erode venuto d’Italia a Ttolomaida in naue, raccolto non piccolo eff eretto 
defìranieri foldati, e de Giudei , corfe per la Galilea contra ennagono. 

Erano con lui Sitone e Semidio , moffi a quefìo da Delio mandato d’ sintomo per 
accompagnare Herode . Semidio adunque acchettando 1 Strepiti folhu.ui da i 
Turthi perle città di Sorta, fi ani in Giudea effendo da Antigono con danari cor 
rotto . Ma crcfceano di dì in dì le forge d’ Antigono a cui qua fi tutta la Galilea 
s’ era data. Et hauendo fatto empito contra Maffada, parendoli convenevole di 
liberare dall’affedio 1 fuoi parenti , loppe città /' impediva, La onde efsendo nimica, 
era prima ncceffario piglia rla,acctò non lafciafse dietro una terra nimica andan- 
dola Gierufalemme . Et ribellando i Giudei , pcruolontà di Silone . Herode con 
pochi faldati li affalfe e cacciò in fuga, e liberò dal partcolo Silone , che meno ac- 
cortamente combat tea, co fi pigliata loppe , andava in fretta a Maffada , per li- . 

bcrarc la fua famiglia . lAll'bora alcuni de prouincialt gli foueniuano per lami- 
nila paterna , molti per fua gloria , augi alcuni per guiderdone de benefictj da _< 1 

lui e dal pad re bauuti : ma off ti più per la fperanga che bave ano in lui, come che 
"Re Antigono t ut tauu occupando con aguati i paffi, pocoo nulla nocea il nemico. r 

Herode adunque liberando di Maffada ijuoi , e pigliando Rjfa cartello ft vol- 
fe ad andare a Gierufalemme infteme con C efferato di Silone . €t vedendo molto 
il fuo potere, e t effercito uer la parte Orientale fermato, fi auan infpauentc,e con 
[dette ribattevo da quella parte i nemici; &• alcuni f cendo correrie cobatteano 
* . ’• -v • coi 
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coi nemici. Herode primieramente fece bandire vicino al muro , ebeper benefi- 
cio del popolo era venutOycfalute della città , e che fi feordarebbe la maina gita 
de i mani/'eftì fuoi nitniciy promettendo di perdonare a tutti ogni ingiuria a lui 
fatta. Gridando poi tsintigono ali’ incontro ver Siloney & il Temano efferato fi 
lamcntaua che deffero cantra giushtia il regno ad Htrodefbuomo priuato , I- 

dumeoydoè non intero Giudi o . Et effendo John darlo a que fi a generationc , ma 
che fe haueano amale che egli regnaff ? } t ut tanta non eragiufla cofachei facer- 
dotiy che non haueano peccato cantra Romaniyperdeffero il regno . Così venuto 
dopo Iparlarallc ingiurie y giungono commandò a fuoiche caccia// ero dalle mu 
ta chi s auicinauanoyilche filettando e combattendo vtrilmétCyf accano ageuotmé 
te . ts-fll bora Silone fece manife/l o che hauea nceuuto danari.Verche tua dò ma 
molti foldatty che per la careflia della vittouaglia fi lamcntauano * chic deano da 
nari per nodnrfiygr alcuni mandò ad inuernar m luoghi freddi perche haueano 
i faldati d ^Antigono de/ertato il pae/e. Così moffot ej sereno s' ingegnaua di par 
tirfi • Ma Herode eh tede a da i capitani è faldati di Siloneyt he itoti lo abbandonaf 
fero quando che fapeano lui d' aAfatonioy e da Cefare y e dal Senato effer flato bona 
rato promettendo di prouedere a bi fogni toroy e darli ageuoltncntc quello che. cer 
cauano. Fatta quefta dimandoyandò nella prouinciaytion lafciando a Silone alcuna 
occafìone di par tir fi. Ter che portò da Samaria tanta copia di cofc netc/farieyquà 
ta muno bar ebbe JpcratOye dtuidendo ifuoi famigliati a tutti granoyVtnoyOghoya 
nimaliydf altre cofedi Clerico codotto prouedendo che per fa dì ninna co/a man- 
caffè ai /oliai 1 , es/ntigono mte/o quello incontanente mandò gente che vietafse 
co aguati il portare della uittouaglia.Così facédo il precetto d\Antigono gr a nu- 
mero d armati raccolti cerca Cjienco/lauano foprai monti, attedi do quei che por 
tauanu la vcttouaglia.T ra tanto Herode non ftaua in olio, angj pigliate i o.Jqua 
drcydnque de giudei e cinque de {Ir artieri foldati,e pochi cauallii riyVenc a Gten - 
co,e trottando la città abbandonata , e che 5 00. buoni ini con le moglie ,ele fami- 
glie hauean occupati gli altri luoghi lafciò andar quelli ,t ut tatua i Romani entra 
ti nella cittaylafaccheggiarono hauendo trouato nelle cafe copia de danari. ^Adun 
que il Re lafciando buona guardia in Gericoyritornò a dietro , e mandò i 'Romani 
fotdati ad inuernare in Idumeayin Gali le a in Samaria. Ottenne poi v Antigono 

con danari da Siloney dipigliare parte del Ramano efferato in Lidia per fatisf are. 
ad »Antonioy perche i Romani poflc giòie arme ftauano a piacere. Herode pari 
méte non volle ilare otiofo, angi mandò in Jdumea lofi ppo fratello con 1000. pe- 
doniyc 4 00. caualltcrty& egli venuto in Samaria y ui pofe la madre e gli altri pa- 
renti da Maffadacondottiye peruéne in (fahleaper pigliare ah uni luoghi per *An 
tigono guardati. Et arnuato in Seforayacciò l( guardie d\A ni igeno , hauendo 14 
fortuna in ogni cofa fauoreuole . Il dìuegnente mandò una [quadra de caualteri > 
e tre di fanterie 1 Òtro alcuni ladroniyche habitauano in fpt lotiche per uietarcche 
non ruba fi ero. %Auenne que fio prefso ad ^Arbilon villayoue egli andò con Ce/scr-. 
cito in quaranta dì. Ma inimici combattendo, fecero rinculare il fi nifiro corno, 
& egli mc/fi in fuga 1 ninne i reflituì nel proprio luogo 1 fuoi che fuggiauoygr in * 
coìtogli auuerfanfm al giordane ? quaifuggiano per più aie, (fasi pigliata tut • 
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M la Galilea,accetto quei che habitauano nella fpclonca , &■ dna fi i danariydado 4 
cadauno cento e quaranta dramme a' capitani molto più, b mandò ad inuerna 
re. MI quel tòpo Silone Henne a lui y con [noi capitani , perche non hauea uolutoMn 
tigono darli uettouagha per duerno. Terciòtbe battendoli nodnti un mefeytom - 
mandò che i popoli confumatele vcttouaglieffuggiffero a i monti , ac cicche i Tip 
mani mancando dicofe neceffarieyftiffero dalla fame confimeli. Ma Herode com 
ntife alfuo minor fratello che bauejfecura di loro,c cingeffc */ iltffandrio di muro, 
llqualtn vn tratto appreiiòai faldati le cofc neceffane , e> rifece isttcfsandrio 
per adietro rouinato. Stana in quel tempo *4 'atomo in Mthene. Et V entidio c hta 
mando Silone in Sona contro 'Tartbiygh c Òmife cheaiutajje Herode , e raccoglie f 
Jefecogli autori e compagni . 

Fatti d’Herode nella friggerei ladroni, & altre fùe 
battaglie, e pericoli . Cap. X X V. 

H Erode andando in fretta contra i lad toniche hahitauano ne le fpelontl. o, 
mandò SiloneaVcntidioy&egliconduffcreffercitocontrodtlcro. "Per- 
che h aueano i ladroni le Sianole ne' monti erti , oue per altri paffi da Jaffi acutiffi- 
mi circondati s'andaua ì & iui con fuoi famigliar! fi nafeondeano. Ma il l\e fati- 
cando caffè con cottene di ferro legate con vna machina lecalaua già dalla cima 
del monteypen he non fi potea fendere da la parte di fopra perche era corto il m o 
teyvè anco dallaparte di fatto montar contra di loro. Erano quelle cafe de fotdati 
piene ne i quali erano armatiyhauean longhe falciycon le quai poteano trar fuori i 
ladroni delefpelonchefefaceano refi fìen-ga. Ma furono lecaffepoflegià men catt 
t aniente perche troppo di alto feendeano , benché haueano durato le cofe neceffa- 
rie.Tofie tur tatua giù le arche, nè hauendo ardire alcuno d’vfcire de lefpeloncbe, 
vno defoldati cinta fi la fpad a , etenendofi con ambe mani a la catena, da laqua^ 
te pendea la caffo fcefe ne tafpelpnca non potendo appettar tanto ch'i ladri vfcifse 
ro,i quai erano fpauentati. CosTauicinato a vna fpclonca ne mife in fuga molti con 
lefaette,e poi refiftendo con la falce molti coiìrtgnea a precipitarli . Entrato poi 
dentro,moltin'vccife,e tornato nell’ arca flette chcto,e gli altri ( vdito di quefio 
il gemito perduta di fatuarfi ta fperangajflauano in gran fpauento . Mala notte 
impedì che non fi venne alla fine di tal imprefa , e molti fi fottomifero ad Herode: 
yfauanoilmedefimoordineperl’auenireafarvfcire de le Jpelonchei ladroni , 
e combattere innantt a le porte. Et circondarono i faldati con fuogo lafelua,vcci 
dendone in tal guifa gran copia, tsfll’hora vn vecchio lafciato dentro con fette fi 
gliuoli e la moglie , i quali cbiefero da lui che ti lafciaff * andare da i nimici filan- 
do fopra l’vfcita de la fpeloncha , tutti fi come vf tuano li ammalò , e parimen- 
te la moglie , e gittati i corpi nel precipitio , fi gittò dietro a quelli , amando me- 
glio di morire > che viuere in feruirù , ma prima difse ad Herode molte ingiurie , 
rinfacciandoli ta inferma , & baffa conditone > quantunque il Hefiendt ffe ver- 
fo diluiladeilramarìofconcedcndoli la vita. Fatto quefio, il l{e ottenne tutte 
le fpeloncbe } oue creato prcncipe Ttolomeo,ritornò in Samaria con feicento ca- 

uallieri 
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ùaWierì tetre titilla pedoni per Aggiogare Antigono . T^on riufcì bene quc~ 
fia militia a Ttolomeo perche afj alito da quei } che prima turbauano la Gali- 
lea t fu Vccijo, & fuggirono poi in luoghi a/pri e bofiofi rub bando il paefe,ma fu- 
rono da H erode che ritorni puniti agramente. Tcrcbe vccife molti trafgr efori \ 
e quei che erano fuggiti a i luoghi forti prefe con ajscdio & ammaggò abbatten - 
dopoitcafielli. Condannò etiandio le cittàa pagar 1 oo.talcntiybauendo prima 
efiinti i nbelli.Tra tanto guerreggiando c Pacoro ì e fuggiti i Tarthiymandò ZJen 
tidio Machera in aiuto co due cohortr,e cento cauallieri per vbidire ad _ Antonio . 
Et Machera corrotto d‘ Antigomcon danari andana a rn.il grado d'H erode, per 
j piare i fuoi fatti . Ma Antigono battendo fofpetta la fica fetta non faccettò, an- 
%i lo cacciò con frombole, e fece nianifefla la volontà di quello . Machera veduto 
quefiocomprefeche H erode Chauea perfuafo bene , hauea commefso errore , 
non conferendo al fio auifo,la onde andò in Samaria, &• vccifeper uia quanti giu 
dei (egli parauano innangijofsero amici o nemici , efsendo per le cofe patite (de- 
gnato. Ma il f{i ruofso da cotalfuccefsoyvcnne in Samaria , e deliberandoli di an- 
dare per quefto ai Antonio,#- auifarto che di fiutili aiutori non hauea bifogno t 
che più i nimicigli noce ano, e che bajlaua per fi folo ad efpurgare Antigono. Ma 
thera feguendolo inflantetkcntc lopregaua che non fi parafi ?,efe pur così hauea 
determinatogli defse per prencipe lofippo filò fratello , per foggtogare Anti- 
gono . Così pregato da Machera , fi riconciliò con lui . St Ufi iato lofippo con la 
militia,gliperfuafi else non fi mctteffe a pericolo, nè contraria ffe a Ctiiacbera . 
Et così andò ad Antonio, che con cauallieri, e pedoni aiutori ajfeiiaua Samofa- 
ta, posta [opra l’Suf rate. Venuto ad Antiochia, e trouand&ui raccoltii fot- 
datiche fìaffrcttauanodigircad Antonio, ma che per timore di non efsere da 
Barbari tra via af saliti , non ardivano pafsare, egli hauendoli confortati, fi fece 
loro guida . tJHa venutia due cafedi Samofati , gli aguati de Birbari iuipoflè , 
afsaltrono quei, che andau ino ad Antonio . Et baiicano rinthiufo i paffi con [pi - 
n -,e po ftaui molti cauallieri , che li afsahfsero qu indo vernano al campo . <JMa 
efsendo pafs atti primi , e trouandofì H erode nel retroguardo qua fi cinquecento 
"Barbari vfeitt d'agnato cacciarono in fugai primi . Mll' bora il Sfacendo em 
pito con i fuoi Joldati , incontanente afsalfi il nimico , e cacciatolo In fuga diede > 
ardireaifuoi , e fece che tornarono antmofamentc quei che erano fuggiti . Co- 
sì combattendo il Bèadietro alle [palle de Barbari , e Ili attorniati » erano vcci- 
fi . St baucudo pigliato i nini ici molti vafi , e bagag/ie, e fervi , il l{é piglian- 
doli tutto fi n’andaua . Leuandofi poi molti contro di lui quando fi auicinò à i 
campi , ma egli con la fua [quadra forttffima combattendoli confiringea a fuggi 
re ajftcurando a fuoi la uia , la onde Saluatore e guerriero lo chiamavano . M vi- 
cinato poi H erode a Samojato. Antonio gli mandò contro l'efier cito adobbato, 
honorandoto in tal guifa per l’aiuto conducea , perche hauea vdite le infìdie di 
Barbari, Vempito fatto contro di quelli. Et bauendelo raccolto lietamente^ ,' 
#intefso da lui quello , che per uia era auenuto , i' abbracciava , e commendando 
lo fomtn mente lo bafeiaua , preponendolo a fe steff o , come che l’hauejse cerato 
Bj . Et hauendo poco dopo Antigono renduto la terra , e ritrattofi daguerreg - 
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%ia; e. Antonio commifaa Sofie che foffe ad Herode in aiuto,e fa n'andòàn Egitto* 
^ilTbfra Softo mandò innanzi due leeoni con Herode in Giudeo, & egli con mag 
oior efferato feguiua. Et annerine che lofippo moniti Giudea in tal gufa. Lgfa 
lardato fu prefetti del 

inoriti , battendogli dato Machcra cinque fquadre perandarem Clerico a mieter 

il f armento , #effcndo i Romani faldati mal [perticarne quei ebe per la Sonuu> 
erano attifceUi.tffUito dammu:,f* tajciM [uh i*lm£ht difiat:, out «•£« 

■ YZLiL,; furerò 

que turme.isfntigono fuperati i rumici , taglio il capo a Iofipfo , & aF * r ° r * u ° 
fratello per cinquanta talenti lo vendi. Et indi ribellando i piu potenti di GaltUa * 
Iffogauano nella palude i compagni d' Herode . Tarmante 
Giudea. Tuttauia prefa Machcra Creta fortifpma terra, bauendo i meffiauifatoil 
rRe in Dafne d’ Antiochia della morte del fratello , laqualegh per molti 
ciò veduti afpettaua,fa ne venia in fretta. Et arriuato a Libano monte pigliati d a 
ottocento buomini con l'effercito Romano venne a Ttolomaida , onde lcM * nd W d ‘ 
notte andò aU'efpeditione in Galilea. A cuifattifi incontro i nemici # effondo un 
ti furono da lui in una terra r mcbiu fi yonde prima 

furiofamcntcyla onde non potendo venire a capo di tal imprefa,condnfjc l ejjewto 
die ville vicmc.*JMa venuta ad Antonio la feconda legione^ uei ‘ bet ' ne ™° 1 * 
terra fpauentati fuggirono la notte abbandonandola ,& a ffrettauaji il /{caigirc 
4 Giericaper vendicar fi del fratello. Que effondo venuto fece vn conuito a faoiba 
roni,ilqual compiuto afe e fa nella piò alta parte della cafa dato a tutti cornato oue 
apporne la diurna prouidenga di Dio circa il Tfa.Ttrche cad èt" ot 
offe fa alcuno, la onde fu creduto che Herode f offe di Dio amatore fruendo a tetti 
«o fcbtfatovn co fi grande pericolo . Udì vegnente, (tendendo turnici circa (et 
mUlada, gli alti montifpauentarono i ^mantXosì auuicinatiferiu ^ t0nda ^ 
di &faettei compagni del He, ilquale ferirono con vn dardo prtffo m 

E mandò Antigono a Samaria Tappo capitano con alquanto effenttwfefiari§ 
moflrarft al nemico volontcrofo di combattere . Et *JMachcra accolti 
Tappe. Ma Herode prefa cinque città,vccife due milla hitomim m lafatati & - 

falt,ritornò contro Tappo cbaueagli alloggiamenti nella villa Affana. Concor- 
rendo a lui molti da Gierico,e di Giudea, feceft contro il nimico,# fatto devitfl*- 
to contro di quei che animofamentefe gli oppoferoybebbe vittoria , e P e f&“ ,ta ~ 
doli ne vccidea molti per vendetta del f rateilo. €t effendone fumiti moltinelleca 
fa (co per te, confaffi gli vcctdca, ilcbe fpauentò molto gli animi de mmia tngmfa, 

( Ldipeggiofitemeanopertauuenire,percbelamoititudtnecbefugg)alU^ 

fu veduta. E fa non cadeaalT bora vna graffa gr agnuola, e fa’ l ^ ebaMt ^ C °n° di 
Canimofa efferato, conduceua a fine la guerra, perche tAnttgono *JPP'J , * 

fuggire, e lafaiarc la città. Ma il He venuta In fera comando c he l efferato cèn [fa 
& egli entrato in vna cafa, onera vn bagno, qua fi caddi in e fi remo P crn ° J 

qual per diurna prouidenga fu lìberato.Tcrchelauandofi nudo accom P a & nat °. 
vn fané iuUo,alc uni de'mm ici che iui sfatano nqfaofii per paura fecero empito, , e 
quali vno vfcl con laff ai* in «m no,e coft il fecondo,# il tergo, ma non off j 
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ài tg. Il dì vegnente Perora tagliato il capo a Tappo : lo mandò ad H erode per 
vendetta del fratello . Taffato il verno, partito de l),uennc preffoa Gierufalem - 
me, #• vipofie i /leccati Canno ter^o delfuo regno poiché fu creato Rem {{orna. 
Li poi auuicinosfi più con teff eretto al muro per potere innanzi al tempio combat 
tere la attòrcerne bauea per adietro fatto Tompco . E circondato il luogo con tre 
argini fee e alcune torri, così hauédo con più opre tagliata la felua, e p repofl o chi 
follecitaffc l'opera riornò in Samaria per pigliar per moglie ~ 4 ltfsandna fi gliuo- 
la d'+sirifìoboler perche l’kauca tolta per fpofa, come dicemmo . 


Come Herode pigliò Gierufalemme. Cap.XXVl. 

- Om piute le noTgc, venne Sofio per Fenicia battendo mandato inan^i l’cftcT 

* \^/ cito infra ter rateane c tinnito la moltitudine de caualieri e pedani, Mll’ho 
ra il Rd tornato di Samaria, condujfc non poco ef sereno oltre a queflo,cioè 30000* 
huomini c tutti fi raccogluuano prefso alle mura di Gierufalemmeyoue alla parte 
d'aquilone a/Jcduuano le mura della città . Era tutto l’efferato v lidia coborti,e 
éooo.caualicriyC li autori di Soriani dui capitani . Sofio veramente mandato da^* 
^Antonio in aiuto , #■ Herode che combatteua perfe mede fimo per riceuere da. 
•sintomo il principatoyilquale poco innanzi era Rato giudicato dal Senato mimi 
coytuttauia i Giudei nelle mura nnchiufi valorofamente ad Herode refìfleano, e 
ducano molte cofe, innanzi al tempio , per confortar il popolo^ uaft promettendo 
che Iddio li porgerebbe aiuto , e gua fi aitano ciò ch'era fuori della città , accioclje 
non ui rimancfse uct tanaglia per gli buomtni, ni per gli animali ,e rubbando di 
nqfcoSìo s'ingegnauano far che mancafse al nimico delle cofe necefsarie . Herode 
udendo queflo pofe contro ilatrocinij 1 a guatile mandatele /quadre lontano,com 
■per aua la vettouaglia , e fece in poco tipo che abbondauano le coje necefsarie nel 
l’efsercitQyC lauoràdo in/l antem ente, fece ro tre torri in breue tépOypercbe era {la 
te,nè patinano alcun impedimento . , angi auicinate le machine moueano il muro 9 
facendo ogni prima d’entrare, manon però fpauentauano quei di dentro perche el. 
li refiflendo macbinauano più cofeyardendo le machine compiute,#- altre non an 
cor perfette. tenuto poi alle mani , non furono meno arditi de Romani fe non che 
mane. tuono di difciplma militare. Fabricarono muricotro le madrine, efsedo già 
rouinati i primi edificif ,#• cauando i mmici fvttcrra,fatufi incoi ro cobattea,tnt 
tanta per dif per ottone 'più lofio che per gtudicio di guerrarefifleano fino alla fi- 
ncycome che fu/seragraueméte off ed iati y af fitti dalla fame , e p mancarne to delle 
cofe necefsarie indebolitile Ite aitante quello l'anno 7. Montar 0 in quella {oprati 
muro prima a o .faldati, dipoi i céturioni di Softo,percbc fu pigliato il primo mure 
in 40 .dì,il fecondo in 2 5 .efuron arfi d’ attorno il tempio alquantiporticiyiquai di 
‘tea Herode vAntigono batter arfi per farlo a Giudei odiofa. c Pigliato lapartecflc 
riore del tem pio, e la città da baffo, fuggì i Giudei nel fantua no , e nella parte più 
alta della città. 6 fiondo in timor che Romani vietafsero t offerir a Dioi coti <*- 
nifacnficijyfupplicauano per legati chefuffelorconcefsodi facrificar le confuetc 
z>ittime,Hcrode auifandofi lor efter oche tati Jo confcntì. Ma uedendo per ile Òtra 
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Dell auaricia di Herode, e della morte d’ Antigono. 

Cap. I. 

abbiamo nel libro difopra man ff calato come Sofro,& H èro- 
de pigliarono Gierufalcmme,et Antigono rintafc prigione ,ho 
ra narrerò quello che feguì. Herode pigliata di tutta Giudea*, 
Lift gnor ia y pofe nella dignità e magifl rati quei tutti che ritro 
uò [uoipartegiani,nonceff indo diaffligerecon tormenti quei 
eh' erano Pati fuoi nemici: erano da lui tenuti in {omino hono- 
re Tollione Farffeo,c Sameofuodffcepolo,t quali offendo affe- 
ttata (jicrufalemme perfuadeano che fuffe accettato H eroderla onde bora da lui ri 
teueano il premio. Qui fio era Samco,ilquale baucndo Hircano perdonato ad He- 
rode, nelgiudicio prediffe in faccia lui,& a t giudici , che Herode liberato perfe- 
guit crebbe tutti loro, ilcbe auenne,mandando Iddio ad effetto i fuoi parlari. Il ero 
de venuto acquei tempo in Gierufalcmme e pigliata de cittadini ogni cara cofa,rac 
coglieua il tatto nel palagio. Et così donaua ad isfntonio e fuoi amici gran fomma 
d'argento e d'oro J'ecifeetiandio 4 j .de più nobili partegiani d‘ Antigono . E pofe 
le guardie alle porte,cbe nonfìportaffecofa alcuna fuori con i morti , le guardici 
cercando d’ attorno li corpiffe ri rrouauano oro 0 argento# altra cofa preciofa 
porta nano al He, nè r' era mifura alcuna ne i mah. VercheCauantia del prcnc ipe 
fconc tamentt {pender le cofe mal acqui fiate . Così nmcfe la promnciafenTa rfser 
colf mata per efferC anno fet timo nel quale babbuino dimofl rato afioi no cffer leci 
tolauorar la terra . Antonio adunque battuto Antigono prigione*, deliba ò confer 
uarlo,per menar felo innatiti nel trionfo, ma intendendo cbe’l popoto,ìlquaU fauori 
ua ad Antigono ribellaua,e corrotto da Herode con doni deliberò d'vu ideilo in 
otntiochia^perche altramente non s’accbetterebbono i Giudei^onftrmafi qui fio 
con tefi imonio di Strabane di Cappadocia,cbe dice; Antonio « orni otto trititi ? or* 
in ^tntiochia,rui ire effe. Etcredefi che fuffe co/l ni il primo de Romani, che veci 
deffe l\c, autfandop ebe per altra ria non confentirebbono 1 Cjmdei dr accetta re il 
Kg da luiordinato . J/e anche tormentati,acconfentiano di chiamarlo Hejfm* 
che riteneffero,dclpaffato prencipe qualche gran cofa.Toffof/i gli adunque di jet 
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nar e Ì infamia eXodio contro Herode intalguifa.Quefto dlfse Stiratone. ' ' ' 

_ % • i », £* li 

■ > ‘ ^ ^ <4 

Come Hircano torno da Parthi ad Herode. 

Cap. Ih • i- 

H .Auendo Herode prefa la fignoriafH ircano prcncipe de facerdoti udito que 
ftoytoriiòad Herode fciogliendofi della calmiti in talguifa. Bagafarne e "P* 
coro de Tartbi capitani y conducendo prigioni a Tarthi Hircano prencipe defacer- 
k dotile poi Faelode Herode fratello. Fafdonon potendo fofftrirett biafimodi 

effer ne i ceppi y c proponendo gloriofa morte ad ogni maniera di viucre ( tome di- 
témo)ttccifefejlcffo:& Hircano a c , Partbt condotto fu da Penate prencipe de 'Par 
thi benignamente trattato , bauendo lui riguardo alla nobiltà della fua progenie. 

La onde fi ioltOyfu lafciato babitarein 'B. bilonta y ouc molti Giudei babttantifin ad 
Eufrate fiume y bonorauano Hircano come fommo facerdotee Re.fjodédofi Inique 
flibcniygr vdendo Herode batter pigliata la fignoria y mutòfperang.i y perc ioihc 
effendogli flato da principio amiciffmo , daitafi a credere y che de gli baunti bc~ 
tleficij baueff e memoriale be dall dee ufu e dannatone di mortele dal pericolo ctor 
menti l’baucffc liberato. Tur lattano adunque con Giudei affrettando/! di andare a 
lui. Ma eUi lo vietauanoyprcgandolo che nmanejjecon lor ^quando che niente ha 
uea di meno nell’vfji. io y e dignitàfacerdotale regaleco afjimamente che non pate- 
na in Gierufalcmme batter alcuno vfficto y haucndoli Antigono tiocate C orecchie . 

Et che non fogliano i Rg guidar donar e queiyche effondo prtuati gli hanno fatto be 
nifi cijyper che l’aumento di fortuna muta il loro animo . Tcrfuadendo loro ad Hir 
canoni tal gufa, egli tuttauia de fiaua di andarut. cui Herode fcnuendocbie- 

deua che pregaffe Frante , & i Giudei y che ini babitauano y che fuffero contenti 
che egli infu me con lui poffedeffe il commune regno.Tercbe era venutoti tempo 
di renderli il guidardone di bauerlo nodnto e faluato. Scriuendo qttefto ad Hir- 
cano mandò Sarantalla legato a Frante con molti dont y (opplicando che non lo im- 
pedite di guidardonare coluiya cui era debitore. ^ itttdea egli a q tic Ho no perche 
l’aniafse y ma che bauendo contro ragione ottenuto il principato y fi temea che non 
gli fuf se meritamente leuato y & affrettauafi dihauer nelle mani Hircano y e d’uc 
uderloycome fece pot.Tuttauia placato all’ bora il Tartbo y e dandoli t Giudei dana 
ri per il viaggio y lo raccolfe con grande bonore y concedendoli nel Senato tl primo 
luogo y e ne i conuitti il più honorato letto,ingannando y cbtamandolo pad re y ordtni 
do tuttauia contro di lui infidie.Difponea etiandio con lui le cofedel regno y la onde 
leuoffi nella fua famiglia feditione.'Perche ftudiando che vn buomo nobiliffimo no 
fujse fommo facerdote , multò vn facerdotedi baffaconditione di ‘Bubitonia-y 
detto jlnanelo y & * lui diede tl principato del facerdotio. Il che non olferfe lej- 
fandrafigliuola d‘ Hircano y moglie d’^i lefsand ro y figliuòlo d’*4 nflobolo Re , del 
qual bebbe figliuoli y nflobolo veramente belhjfimo e \5Manamme di vago 

afpetto moglie di Herode . Turbata adunque y & bauendo a male y thc vn lira- 
mere con infamia del figliuolo baucfse ottenuto il prencipato j mandò per vnfuo » 

fidato , 

• ( 
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fidato lettere , « Cleopatra Applicando che ottenfse ella da Antonio tifammo [t- 
cerdotio per il figliuolo . Ma non confcntettdo _ Antonio alla dimanda . Gelilo fuo 
amico venne in Giudea per alcune occorrentte , e ueduta d' od riflobolo la belle Z' 
XP*S r *nde‘ZZa t e gioucntùtfe ne marauigliaua non meno Stupédofi del vago afpet 
to di Ma fiamme del [è moglie. 'Ter tic he giudicando odlefsandra madre de bua 
tu figliuoli venuti a parlare con lei , la mdufse a dtpignere d'amendue i figliuoli 
le imagi ni, e mandarle ad * Antonio dicendo che vedendo quelle trnaginiyfi pieghe 
rebbe alle [uè dimande . tsflefsandra con tali parole f allevata , mudò ad intorno 
le unagini de' figliuola <&• Gallio à bocca gli difse , r figliuoli d' odlefsandra non ef* 
Jer giudicati da buomo generati, ma d‘ alcuno Iddio volendo con tal via muovere 
osfntomo à lufsuria.Ilqual fi vergognò difarfi condurre la giovanotta ad He ro- 
de maritata guardandoli ancora dt contristare Cleopatra. Gonfie adùquead He 
rode, che fé non glifpiacea,glt mandafse il gargionebonoreuolméte accompagna, 
to. Herode burnita quefla lettera , no giudicò efserbenc à mudare A riflobolo già 
Mane d'anni 1 6-belhffimo e nobile, ad .Antonio de Romani potei ijffimo , efottopor 
reallafualujsurta il giovanettoymaffimamente che era Antonio per la grà potè 
Za più nella tufsuria sfrenato. S perciò gli nfpofe,con dire : Se il giovane vfeirà 
delia provincia, leuerannofig ncui jedttioni, quando che atteudeano i Giudei à mn 
tomenti di cofe nuove. H avendo fi in talguifa con Antonio [cufato,dt terminò fece 
fèefso di non b umiliare più tsflefsandra <£r il gioitane , e chiedendo iftantemente 
Mari anime fua moglie che rendefse à fuo fratello il prencipato del facerdotio,par 
Head Herode che dovejsc giovare a [voi fatti quado che' l giovanetto hauédo tale 
bonore,non potrebbe ire ad Antonio. Collocati adùqucgh amici , accufaua Alef 
l and ranche di nafeofio bone a ordinato tnfidic per il prencipato hauédo telato con 
Cleopatra di priuarlo di fiatone c be' l gioitane A riflobolo in fuo luogo fuccedeffc 
per auttorità di sintomo , &■ che non era di lei la dimanda giufla quando che 
priuaua la figliuola del giàpoffeduto ho fiore, maued feditione nel regno, & che 
bauendofi egli affaticato e poStnfi a molti certi pericoli per ottenerlo , tuttavia 
feordandofi de i mali, era uerfo di loro liberate bora conccdea al gioitane tl fom 
mo faierdotio,& che baucua prima ordinato Ananelo perche era A riflobolo 
troppo gargione.Cofi detto queflo accortamente, per ingannare te donne, e per- 
che erano gh amici prefenti ,Ale{fandra lieta dclnon fperatofucceffo, con lagri 
megli fati sfece, dicendo apprefiò che bavetta follecitato dei facer dotto, perche 
temeva dell'infamia , ma che non baucua de fiato U regno , nè l'haurebbe volen ' 
tten accettato , quando le fufie Stato o fferto , perche bora , diffeella , fono mol- 
to honorata , per il prencipato e tutela di colui , per la cui virtù tutta la mia ge- 
neratone lampeggia di honori , & bora vinta da te con benefici j , accettò del fi- . 
gliuolot' /sonore ; e nell' auenire farò in ogni cofafoggetta . Et chtedea perdono fe 
haueua commeffù per [degno cofa alcuna , fi dandofi della fua nobiltà . Dette qua 
He parole, fi toccarono la mano riconciliandofi in tal gutfa ,the pareva ejj'er le 
uato via ogni fojpetto. . ; : 
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Come fu amazzato Ariilobolo , e quanto Herode 
amòMariamme. Cap. III. 

S vogliò ad inique Herode tsfnanelo della dignità facerdotalt contra la legge r 
per acchetare lefcditiom di cafafua y percbe non era lecito pnua re ale uno del - 
l’honore poffeduiOyilquale ordine guaftò prima tsdntioco Epifane,prtuando Git- 
ili del [ottimo facerdotio y & ordinando Onta fuo fratellami fecondo fu lAnttoboloy 
ehi prmò il fratello Hircanoy il tergo fu Herode che diede algiouane A nfiobolo 
ilprencipata dcljeccrdotiOy& lofi gli panie di acchetare le feditioni .EtquantU 
que fuffero reconiiliatiyegh però non viueaficuroytemendofi che Aleffandraper 
t paffuti sludij pigliateti tempo di rouinare alcuna cofa . 'Tentò commandò che 
babitaffe nel palagio*acciò non haueffe potere alcuno r &- traguardata occulti- 
mene che non nnonaffe alcuna cofa;.lequai cofe più la [degna nano, e moueano ai 
odio y perche fdegnauaft la donnafuperba di ejjer guardataydcftando più tu fio di 
patire ogntcofa che effer pnuata difiduciaycpofscdtrc falfo honorc con feruità 
e paura. Fece adunque fpcfto intendere à Cleopatra in che Boto fi trouaua y e chic 
dea aiuto y laqual commandò cbefuggijje ilei in Egitto di nafeofio infiemeco'l 
figliuolo. J’the piacendo ad Alt fiandra ypensò fico ttefsovtia tal via. tsfp- 
pretto due caffè da morto y nellequai cotnmandòdi effcrpofla ella r & il figliuo- 
lo ycomtnand ndo a fuoi fidati fervi y chc le portafsero al marcyouc hauea prepa- 
rata vna naue y per andarfenein Egitto , Sfopo d'Aleff andrò ferito lo mani f t ilo (t 
Sabtno amico di lei ilquale efsendo nimico di Herode y perche era incolpato che 
fufte confapeuole del veleno dato ad Antipatroy vdito queflor'autsòdt placarci 
dì Herode il f degno , &fecegli manifeflo dì Ale fiandra il tradimento . Herode 
lafctò c he venifie tsflef sandra a l’effetto , e la prefi nel fuggire , male perdoni: 
tontra fua voglia , autfandofi che non cef sarebbe Cleopatra di offender loypur che 
trouaff ecaufa contro lui. 'Perdonò adunque loro inpubltco y mofl randofì magnani 
mo y e moderato y ma tuttauia fico dtfpofidi venderei giovane dopò alquanto tem- 
po peròytcciò chefufie più al vero fimilcffui non efier della Jua morte colpe noie» 
V erutta adunque la folenmtà de gli tsfgimi , laqualeda noifolamente fi celebra*, 
differitale opera-fiaua co'l popolo in dehcic e piaceremo lo fece affrettare ad ue 
uderlo l' invidia . 'Perche tsfrittobolo d'anni diciotto a f endendo all'altare [e- - 
tondo la legge per immolare le vittimry & celebrandole cofe della religione ffen- 
ih delCbabito facerdotale ornato mofìrò la gronderà d'animo y e la dtgnitàdel 
fuo parentato e prouocandoverfo di fi tlfauore del popolo , nnouò la memoria di 
Anttobolofuo auolo . Cofiil popolo commo fio: mani fefiauala fua volontà) & 
ripieno di allegrerà ,tra le occafiont , mandaua alcune voci a fua commenda- 
tamela tal gufa s che faceuafi mani f e fio il temerario fauorc del popolo come quel 
lo « che tra a 7{è fottopottoy & arneordaua i pafi.it i benefk q degli altri. T til* 
queflc cofe determinò Herode mandare ad tff< Ito y ciò i bc haticua in animocon- 
troil Gioitane . Compiuta la follemt dettando in picrico * cr offendo da tAlejsan* 


Libro Quintodccimo. 137 

ira cornatati, Herode lofingaua il giovanetto inducendolo a bere afs ai , giocando 
con lui come vn giovane per darli fola i%o, ejsendo il gran caldo raccolti infie 

me vfeirono de cafa per rifrefearfi. Venuti alle fonti, vedeano prima i feriti ,&■ a- 
mici che nuotando nnfrefcauano nel melodi, provocato poi il gioitane a nuotare 
gli amici di Herode a i quali era comm andato quello , efsendo boggimai f curo , e 
fingendo di giocare con lui ,fpefso lo fommergeano , nè lo laftia rono fin che l’heb 
bero affogato nel fonte . Cofi fu vccifo *Anfiobolo , fendo d’anni deciotto poi che 
hebbe tenutoti fommofaccrdotio vn'anno [alo, neiquale rientrò binando . Le 
donne vJita d’t^fnflobolo la morte fent irono eli remo dolo re . La città anchoru-t 
•venuta la fama diquelìo,fude lamenti piena dolendo fi della fua y comedipro- 
pria calamità . *J\Ca più s'affhgeua *^le fiandra, fapendo la cagione della fu tu» 
morte, & mollraua nelle efseqmc il dolore grandijfimo.‘-&f a giudicò efser necef 
furio afofferirlo,quantunquefu più fiat e per vcciderfi pur fi ritenne, perpoterfi 
ditalmorte vendicare . La onde più toflofitenea muita, per non darfi fofpetto 
che fuo figliuolo fufre liuto per tradimento vccifo. Cofi ella fi temperava dal do 
lorc,& parca a tutti che non baueffe Herode fatto contro' l gioitane tradimento . 
"Perche non folamente procurò le fue efieqmejma etundio piangendo, fece crede * 
re che nella fua morte bauefte dolore . Et alle fiate vinta dal dolore yconfiderata 
lafua bclle^a , lo piangea , & quantunque fufsc giudicata la mo tte del gioir- 
ne efser la jua ficureT^a, era tuttauia mamfefio, che facea queflo per fat tifare a 
la fofpettione . Terctoche bonorando magnificamente l'tfseqitie, facendo grande 
apparecchio offerendo molti aromati^nolto pompofamenre lo fe peli, di manie 
ra che quafi accetò delle donne il dolore, e per taluia le confo! ò . Tuttauia Mef' 
fandra non fuuinta datale cofe ,anjifempre con la malinconia rinouauala me- 
moria del dolore? fcrif se a Cleopatra le mfidie di Herode , e la morte del figliuo- 
lo . La quale affrettandofi dif occorrer alle fue dtmande battendo alle calamità d‘- 
^le fiandra mtferteordia , comefefufse ciuf a propria, non cefsaua di chiedere ad 
Antonio, cbefacefsedelgiouane vendetta, dicendo non efser conueneuole,cbc** 
Herode da lui pofto nel regno che a lui non s'afpettaua , che ufafse contro i veri 
“Rè tali iniquità . dintorno con tali ragioni pie goto , venendo-a LaodÌeea,;'*cc~j 
chiamare Herode , chea luiuenifseafeolparfi della morte de ^frifiobolo , ftrclyt 
non erano nafiofie le mfidie da lui fatte . Herode temendofi della fuàèaufa,e di 
ClcopatrafLaquaifendoglicontrana non cefsaua di J limolar Antonio, che lo pu* 
nifse, deliberò di ubidir e, non potendo altro fare . € lafciaro Iofippo fuo gio per go- 
verno del regno e d'altre fue cofe ffegret amente gli commi [fe, che fe ^ Antonio li no 
cefse in co fa alcuna egli incontanente uccidcfse Mariamme perche l’ amava, come 
fi dicevamo che t etnea fi , che morto lui non patifse ella alcuna ingiuria , efsendo 
per fa fua bellezza da molti defiderata facendo in quello t empito d'Antonio , 
poi che intefe di lei la bellezza . Cofi Herode commandaudo quello, con dubbiofa , 
fperanjaad sintomo ri andana. Ma Iofippo lofi iato al governo dclflato,mentre 
che fonali e rifilava tJHariammei trattando con lei delle btfovne del regno per 
bonorarla fectlcfapere labencuolcnza e favore di Herode ueifo di lei. %5l{aha- 
ucndolo lo fingalo ù donne? [penalmente *4lcf tundra, Iofippo fece loroanantfe • 

Ha 
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fìadel %èla [enterica , e commi (/ione , "volendo darle fermo itidicio , che non ptb 
irebbe anco dopò morte Bare ferina lei , dicendo , cì>e fe patifce da Antonio alca 
nofitnifl ro , nonfofferiua di effer daini J eparato , nè anche dopo la morte . QueBo 
difse loftppo . Le donne tuttauia non giudicarono queBo effer amore del Rè,angi 
fi ruifero in fpauento, che tendo ritornato con tirannica crudeltà le vccidejse y e 
preferodital parole non picciolafofpettione. ui quel tempo teuoffiin Gierufalem - 
me vnafama a t nemici di Herode, che Antonio l'hauea tormentato,^ vccifo. 
Laqual fama turbò tutto il palagio, ma più le donneali' bora <Aleff mira per- 
fu afte a Io fippo, che fuggifse con loro alle Romane bandiere, perche arborati 
Romano efferato era fotta Giulio capitano alloggiato uicino alla città per guar- 
dia del regno ,con dire ,ciu fé concorrefse alcuna turba nel palagio,ellafarcbbo 
no ficura,hauendo i R ontani proprij, ir oltre ciòfe vedefse Antonio dMariam- 
mcyfpcrauauo di ripigliare il regno , nè effer condotte a feruitù effondo di proge- 
nie regale. Hauendofi di/poBo di fuggire per tali ragioni, vennero lettere a Hero 
de di tutte lefue caufe alla paffuta fama contrarie. "Perche venuto ad sintomo, lo 
placò con doni portati di (jierufalemme c lo coflrtnfe a dire, cioè non haueua con- 
tro di lui cofa alcuna , c che niente vulcano di Cleopatra le parole contro la fua fa 
tisf.ittione.Tercbe,diffc Antonio, no ègiuBa cofa che vn Rè dcpojìo delfuoprin 
tipetto fìa punito, perche chi gli dà l’houore, concede anchoratbc vfilafuapo- 
teslà,con tal ragione accheto ffi Cleopatra auijandofì non effer bene voler de Cai 
trui principato muefligare. Scriuédo H erode quefie cofe, e d'altrui bonorì hauuti 
da dintorno in con figlio e nei cornuti, tir che hauea ottenuto qucBc cofe quanti 
que Cleopatra nelle accufe gli fufse moleflaaffai, laquale per dcfiderio della prò 
uincia,jffrettauafi con ogni via d'vcciderlo , ma perche conofcca Antonio vcrjo 
di feginjto, ninna cofa giudicarla difficile ,& che tardaua pache vedendo di ^An- 
tonio verfo di fe il fauore, r peraua poter placare Cleopatra, & a qucjlo attcndea , 
perche hauea Antonio concefse lefue dimando, e datoli in gotierno la Soria infe 
riore.y enute qut fle lettere, fi ritrafsero da l’empito loro le donne, lequab giudica 
do morto Herode bulicano da fuggire ne t Romani j leccati , ma non fu nafcojlo il 
difcg#$iOr&,pcrcbe il Rè andò tnnangt ad tsAntonio, che fe n'andaua a i R art hi, 
e ritornò irilGiudea,oue incontanente Salame juaforella e la madre loro fece a lui 
tmmifefloil configli, che ^ilefsandra conifini hauea prefo. e Accusò etiandio Sa - 
lame loftppo fuo manto, dicendo che ponente erafi con Mariamme ri fi retto . €t 
queflo dicca pe^t’ amicata , perche fouentc le rinfacciava la ignobiltà dell* fua-, 
progenie.!! erode che fu fempre accorto, ir amaua cJManammt oltre modo, qua 
tunque al principio fi turbafse , tuttauia non fofferfe l'amore che portami la mo- 
glie che difponefse contro di lei alcuna cofa temer ~namtntc,ma Bado in dubbio 
in an fi età, ne interrog ò di fecreto la moglie, fe gli era vero ofalfo quello che di Io 
fippu hauea vdito. ffi cui ella con giuramento affermò che non t’era con lui me- 
I colata, il Re a poco a poco fi placò, e fu l'ira, da l'amore che alla moglie porti uà 
fuperata , ir a fine che crcdcfse ella, che fi tenifsedrtfuo parlare fatisfatto, e le ré 
defsegratie della fua boneftà, moftraua ver di leig rande amore, e come de bina 
morati amene , lagrimauano tal’ bora infume amando fi fonmiamente . Quando 
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poi fu confermato il l{e ne l'amo re,mefsa giù la gelofta^d ifsea lui Mar Urne. hfon 
è cofa da mamorato quella chaueuicommefsa a IofippOychefe tu pattuì da ^Anto- 
nio male atcunoyegh vccidefse mcylaquale non ti ho offefo in cofa alcuna . He> ode 
•udito que flo y r accendi ndu fi in furoreflncontanentc fé la gittò di bracciolo gndan 
do e ilraci iandofi i capelli d.fse quello ejser mani fello inda io.Iofippo efserfigiac 
auto con lei,quando che non hanbbe numfc flato vn talfec retoyuon fi fidado mol 
todi Iciycost perdonando fi lei tfscrcolpeuole t perpoco l'han bbevi afa fe vinto da 
l'amorcynon fi bauefse dal furore temperato i ruotando fe mede fimo , tuttauia non 
lafciòpiùche lofippoli venifc innante comm andò che *Alefsandra de ogni mal 
cagione fu fse guardata. 

Delia mali eia di Cleopatra,e virtù di Herode. 

Cap. 1 III. 

M Oitcafi tra tanto feditionc in Soria y no . ccfsando Cleopatra di perfuadere 
ad ^4 n toniate he opprefft tuttiy condite e f se a lei di cadauno la Signoria , 
Talea afsai appo Iucche fomtnamentc l’amauaycf'sendo per natura auara y n o lafaò 
iniquità atcuna } che non commettere. Ter che bulicatoti veleno vccifo fuo fratello 
d anni quindcci a cui s'afpettaua di regnare^ & vccijeperopra d' ^Antonio la fo- 
nila ^t rfinoeycbc era fuggita in Efefo al tempio di Diana . ytolaua bormai per 
hauer the forici tempq,& < carpioni fu alcun fai ro luogo tanto cafloy o per priuile- 
giofecuroyibeno pigltaffe ella ogntfuo ornamétoynèiàio .pfanoofceleratoycbe po 
teff e a la ftia aua ritta (atis fa re. C osi pigi lido ogni luogOyhò però fattaua gli appct 
Mifeminili parédote fempre che mancafje a Jnoi defiderij ogni cofa. La onde sfor 
Traila intomoycbe fpoglutigli altri dille coje loro le douejje a lei. Et perciò nda 
ta con lui in Sona , de fi andò poff :derla y acctifando Ltfania di Ttolomco figliuolo y 
ebebaueffe condotto l ‘Partbi contro la ffepnblica l'vcufe y c cbiefe da sintomo 
che vccidcff ? i ‘Rèdi Giudea e d’t^frabta . tJMa Antonio vinto in ogni cofa da 
l'amore di quella f emina di maniera , che pareua non folamente vbidire a [uè pa 
role y ma ettandio a i ueleni , vedendo la mamfejla iniquità , la pregauano che 
non lo flnngeffe tanto a peccarty per non gli negare ogni fila dimanda , nè man • 
darle tutte ad effetto acciò non fimo flr affé mani fellamente federato . Così rac- 
cogliendo le parti di cadauna Trouincia , le donò a lei y dandole ettandio le città t 
che erano tra il fiume Eleutero fin' a i Egitto , eccetto i he Tiro e Sidonc-jy lo 
quai baueua intefo da più antichi eff tre libere y quantunque ella inflantemento 
le dimandaffe . Cleopatra haunte quefle città > & accompagnato _ Antonio , i he 
andana cantra ^Armeni , fin ad Eufrate fiume y ritornò adietro y & entratiti in 
esporne a & in Damafcoy indi venuta in Giudea. Herode raccoltala Itonoreuol- 
mente > tolfe da lei a fitto i tributi di Gienco > ilqu.il terreno folo genera il bat- 
famo chè è preciafijfimo ; e ui nafeono ottime palme . Et f landò buon tempo con 
Herode tentaua di giacer fi con lui ymojlrando appertamentc la fua luffa ri a . • 
Tuttauiaforfe era innamorata y o che è al vero più fintile mfidiaaa al fuo re- 
gno y volendo vfare per accufa l'ingiuria) che gli hautffe fatto Herode , & mo- 
ti . fi rati a fi 
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fi rana fi vinta al tutto da tal defio. H erode quantunque non mai bauen amato Clei 
p atra fapendo cbefempregli era fiata nemica,nondimeno bora peggio l’odiaua, 
vedendo che fottofpecic di Infuria, ordina tnfidie al [no regno, pur non fpreTjJt al 
prefente lefue parole,ma fece configlio con fuoi amici di vcciderlo boriche tira- 
ne* in fuo potere, liberando fe, e molti altri dai mali,iquai baueano patitolo temra 
no per tauuenire. Dicea appreffo quefto douer anche ad Antonio giouare, quando 
che nè verfo di lui era fedele. Hauendo lui penfato queftoylo dijfuadeano gli amici 
facendoli vedere, che non douea por fi a g randijfimo e mantf e fio pericolo per cofa 
fi grande. Inflauano elliafopplicarche non attentale alcuna co/a temerariaméte 
perche non potrebbe apportare Antonio, quantunque s' 'a tafana di placarlo con do 
ni vedendo con violenta, & infidie priuar dell'amore di lci,e ebenon potrebbe af 
ficur are per fua feufa ragione alcuna, commettendo tal cofa contro nnafemina,che 
era in quei tempi d'ogm altra la più degna. Cerca l'vtile (he dicea venirne ad An 
tonio,gli era da dubitare,cbe egli più lofio giiidicaff e quitta effer temerità, hanc 
uendoto di tale amore priuato, la onde era c erta cofa,c be’ t fuo regno e la progenie 
da g randiffimi e continui danni fa rebbe afflitta, gli perfuadeano tuttauia che rifu 
tafse digiacerfi con lei,come che ella nel ncercajse.Cofi mostrando loro i manife 
fli pericolilo rimouefsero dalla fua deliberatane. Alt bora Herodefatisfacendo a 
Cleopatra con doni, t accompagnò a t Egitto. Antonio pigliata t Armenia,mandò 
in Egitto legato A rt ab arcane di T ig rane figliuolo con i Juoi baroni , e donolli <t_, 
Cleopatra con ogni loro regale ornamento . Ma occupò d'Armenia il principato 
tArtafia fuo maggior figliuolo, che era fuggito. Ma Archelao e T^erone Cefare , 
cacciato co fini crearono l{e Tigrane fuo minor fratello.Ma queflc cofe auennero 
poi.Dfpofe H erode di pagare intieramente i daci del paefe donato da Antonio a 
Cleopatra,per non prouocarla a sdegno contra di je. 

Conflitto di Herode contra gli Arabi. Cap. V. 

A P^eta hauendo tolto a fìtto i daci di Herode per alquanto tempo pagana dot 
milla talenti,dipoi a pena ne daua parte . La onde Herode fi difpofe di per' 
figurarlo poiché sì ingiù fiamente vfurpaua l'altrui , ma tra tanto che durò la Pj> 
mana guerra non fi diede arifeuotere . Ter che app reflandofi il fatto d’arme nel 
litod’Atbenc, ilquale fu la 1 8$. olimpiade, contendendo Antonio con Cefare 
perla \epubhca Herode raccolte le forge e tributi del fuo paefe de molti anni, 
dehberòappareccbiare aiuto ad Antonio, ilquale diffe che non era bifognofo , eli 
commando che moucfse a l'A rabo guerra , hauendo da Cleoptra tntefo di quello . 
la perfidia . Ma chiedea quello Cleopatra , auifandofi cbegiouafse a lei, quando fi 
confumafseroinfiemequefli l\e guerreggiando. Hauendo così commandato Anto 
nio,Hcrode raccolfel’efiercito, come feincdtanente fi uolefse entrare neh* Arabia, 
& apparecchiato buon numero di caualheri pedoni, peruenne a Dion città, oue 
fattiincontra Arabi , fectfi la giornata, nellaquale vitifero i<jindci. Herode 
poi intendendo efser contra di loro con la maggior parte dell' efser cito, e pofe i fìec 
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tati uktno à Calo, onde potea acconciamente combattere. ‘Disponendo lui tal cofe , 
il popolo H ebreo grtdaua che ferina indugio fi combattere con gli varali, amfan 
doft di e{f : r a quello conflitto ben in punto; perche nel primo fatto d’arme erano 
Siati vtttoriofi . Moftrando adunque i foldati il loro defio, parue al l{èdi non ri- 
tardare la loro magnanimità, dicendo che non volea micare alla loro virtk^t ar 
mato couiuffe fuori le /quadre: Sifmarrirono immanemente gli Arabi, &faccn 
do alquanto refislenga poiché videro i Giudei infpugnabtli , fi diedero a fuggire , 
t [ariano flati vccifujt isfrtcmonc non afsaliua Hetode,&- 1 giudei. Era coflni di 
Cleopatra capitano^ di Herode nònno, ilqualeprudenteméte preuide quello che 
era a ventre, con animo di Jlarfi ebetojef aerano gli varala alcuna degna impre 
fa,mae{fendo vinti,comeauinne,di afs olire co' Ifuo efferato apparecchiato i Giu 
d et,t quali /lane hi e già qua/i della vitto ria certi, vccidea,baucndoh af saliti all 
improuifo.. Terche « Giudei confumato il vigore contro i mantfe/li nemici , e do- 
pò la vittoria rimettendo /’ animo,er ano facilmente da nemici frefehi consumati 
m afpri efafsofi luoghi, ne i quai erano pik pratichi i nimici . Et A rabi che erano 
prima vinti, ripigliando ardire tomanano vccidendot Giudei, & era la rollino^ 
grande.Herodedtfperato,s ingegno Stando a cavallo di porgere a fuoi auito,nia 
non puote come che s'affrcta/se di farlo. Gli A rabi pigliati i /leccati de Giudei, ot 
tenn:ro contra'l loro/perare no picciolo fclicità,perche ottennero la uittona , che 
prima haueano perduta vccidendo moltidel citrino efsercito.Indiufaua Hero- 
de 1 latrocini), corfcggiando gran paefe de gli Arabi, e turbina il tutto, nttran- 
doft net monte, né venendo con nimici ageneralionflitto . Ma fpejso con diligen- 
te fatica facea ricchi bottini, Studiando di reftaurare i Juot foldati, &• ammenda- 
re l'bauut a rouina . , . . 

Co me Herode ordino lederci ro con tra A ra bi e 
vinfe . Cap. V I. 

F Atto il conflitto tsfctiaco tra Antonio e Ce/are l'anno fettitno del regno 
di Herode la terra de giudei fu da terremoto commofsa ,c furono dalle ro* 
uiueoppre/fida toooo. huomim^na i foldati che erano al feopertonen furono 
offe fi . Gli tsfrabi dimandando di queSìo, & vdendo dire più di quello , che era 
in effetto^redeano che non poteffe più ale uno leunrfi contri di toro, come fe Zuf- 
fe rouinata laprouincia , & vccifi glihuomini . La onde uenuto a loro i legati 
de Giudei a chiedere pace perle cofe auenute, gli Arabi gli uccifero ,appreStan- 
dofi lietamente di afsalirei foldati Giudei, i quali non foSlenneroil loro affatto , 
efsendo da calamitàopprcffì,nèfi di/pofero a combattere , non fi giudicando ugna 
li a poterfi opporre a ninna bauendo aiuto aliuno,poi che le t o/e loro erano nella 
patria roumate. Il Bj vdendoli cofit dij po/li, s' ingegnò di r uocarc nei petti lo- 
ro il /olito ardire, & bauendo confortato alquanti de principali , htbbe ardire di 
parlare al popolo , perclx prima temeafi di non efser con mal vifo da quello rac- 
colto, per le calamità che patinano . Orò adunque in tal forma . Se troppo bene 
ò compagni che molte cofe mquefìo tempo fono fiate fatte contrala npnblica e 
- ■ perche " 
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forjc bora dubitai uno di fefieffi quelli , che fono per virt kmolto eccellenti: m - 
peri he fi amo aflrctti combattere nè fi trotta cofa alcuna , che fatta prima fiata 
malamcnt e non fi po/fa ammendare. Homtni deliberato di venire a voi, & injc - 
gnarui la.via,con la quale. poliate il proprio valore ripigliare, &• a jfic tiranti . 
Voglio tut tanta prima dimofìrarui , che combattiamo gonfiamente , per le ingiù 
ne da nimicifaflcwtte , & quella caufa balliamo di cfjer magnanimi: \ dipoi ro- 
gito dichiarare, che méte importano i maliche bora cifonofoprauenuti^m^i che 
babbi amo affai Jperan^a di uittoria. Comincierò adùque, pigliando voi per tefìi 
monto del mio parlare. Quando che conofcete degli girali l'iniquità e la perfidia 
rerfo di tutti, come di 'Barbariche non hanno cogmttonc di Tito ,cfoucnte con la 
loro auar itia ci hanno offefo. Et che pini Scudo loro in pericolo di perdere il pnn 
cipato efermre a Cleopatra, chi gli ha da queSo timore liberatile non la mta ami 
citu,cbe io teneacon Antonio? Et il fio amore rerfo di noi, non lofcmìehe patif* 
fero elli danno alcuno, perche guardauaft t*4ntonto di far cofa , che fi moueffefo- 
f petto. T^ondmcno volédode Cuna e l' altrui prouincia dare alcune parti a Clcopa 
tra, io medefimaméte difpofì di qucflo,& offerédoli fegretaméte grà doni,asficu 
raiamendne. lo parimente prefi a pagare lèfpefe, dando ducéto taléti,e prom et 
tendone zooo.iqualidc imtei tributi ho pagati, la onde non habbiamo noi da loro 
hamito cofa alcuna, nè doueanoi Giudei pah dare ad alcuni tributi della prouin- 
cia,efe pure s haueano a dare, per noi non per gli strabi doniamo dar li, i quali nò 
fi rendono per bentficij alcuna gratia>per che prima fi hanno portato entra di noi 
iu:quamete,bauedofì priuati de nofln tributi, quàdo erauamo laro amici.Tcrcbe 
Jie fi off trua la fede al nimico,molto più agli amici. Ma non cofiumano elli queflo , 
an V con i modi giudicano bene eleggere l'iniquità, pur chenè guadagnino . 

Habbiamo adunque a uederefegh è conueneuole punire t federati, quando che ld 
dio anc bora lo dcfidera,et ba comodato che fiano punite le iniquità, e le ingiurie, 
non tanto conparolc,ma etiandio con guerra facendone vendetta. Hanno quelli 
commofso contra ino fi ri legati quello, che appo Greci-Barbari è giudicato in g iu 
Htffimo. Quando c he affermano i Greci, che debbono, i legati efter inuiolatifuu- 
riffimi , e noi habbiamo da Dio imparato nella legge.vn'ottimoebèato decretò* 
Tercbe placano quefli Iddio agli huomini , e rcconciliano i nimici . Quale ini- 
quità puofarfi maggiore , che recidendo i legati, che parlare per la gtuflitia ? 
7{on veggo in che modo poffino conferuarela uita ferrea danno , o riufcir felice - 
mente nellaguerrahauendocommeffo tal cofe. Sunto forfè noi nella rettitudine 
e giufhtia,& egli perciò fono tenuti più valorofi f* Quanto prima non è da crede - 
re, pere he oue è la giufluu è Dio , tlquale fendo prefente , la moltitudine è vaio- 
. r ff a e f ronta * adunque per ragionare di noi habbiamo vinto nel primo con - 
flitto , nel fecondo non poterono fofteuere l'tmpito nofìro, amQ incontanente fi 
mifero in piega , ma ci affali ts/r temone, efsendo noi vittoriofi,e ci moffe guerra, 
la quale nonhauea prima manifeflata . ^ ipparue la prima battaglia il nomee 
fortezza noftra , nella feconda , per iniquità , &■ infidiefiamo flati vinti . 'Ber • 
che adunque fìamo men prudenti in quelle cofe, neHtqiutli habbiamo lefpermre 
fnaggiori. 'Pepche fi marautgliamo di quelfi^he combattendo alia, [coperta^ m 


■v 


' 'Libro Quihbdeclmo. r43 

prc fono Vintile q uè fio gli auuiene dalla propria iniqui tà.Ma [affi la virtù tnani- 
fcfta opprimendogli buomini valoroft y non vincendo i deboli. Se alcuno fi sbigot « 
jiffe per quello > che è auuenuto nella patria per il terremoto , fappia egli primte- 
ramentCìCbe la medi finta cofa ba ingannatogli * 4 rabi y pperando maggior cofa di 
quella ch’era auuenuta. Oltre ciò non debbe quefio porgere a loro ardirei a noi 
fpauento. Vigliano elli animo e Jperanga delle noft refatiche y e calamità , le quali 
non virilmente combattendo leueremo via.tsfpparecchiatcui adunque lietamen 
te a combatterei perche nontanto fiamo confumati , nè feriti dalla diurna tra, co- 
me s’auifano aleun: y a»xj più lofio fi poffono chiamare cofe accidentali. Lequali fe 
per diurna proludendo fop.o auuenute y gli è boramai manifcflo la ira fecondo' l juo 
giudicio ejfer ceffata y hauendoci a fofjìc tenga punito. Quando che fe da nuouo vo- 
leffe nuocerncydarebbc indicioyche non mai Jarebbe placato . Ma che voglia egli 
■che fi facciaUgucrra y ecbclagiudicbigiufla y inquellocclomoflra y cbcvccifi 
molti per la prouincia dal terremoto y muno foldato è morto y manifeflando aperta- 
mente lddio y c he fe tutti ionie mogli e figliuoli f uff ero alla guerra y niuno farebbe 
morto di tal difgratia. Confiderando aduque per quefio che hauete da ogni tempo 
ildiuino aiuto perfeguite con giufio valore ifcelerati y pcrfidi a gli amict y maluagi 
contro i legatile fempre dalla noflra uirtù Juperati. I Giudei vdito quefio parlare t 
pigliando ardire s'appr e fiauano al fattod'arme. Et H erode fatui facrificq y gU 
conduffe con gran ftudio contro gli *Arabi y oltrc‘l <jiordane y e pofe i fioccati all in- 
contro de nemici. E parue d'opportuno occupar il cafiello y cb' era nel mcg7p t ilche 
giudicauano molto vtile y volendo 0 combattere toflo 0 differire la giornata > per- 
che era in luogo commodo y e forte . *JHa difponendo gli * 4 rubi di fare il mede- 
fimo y fece fi per quel camello il conflitto y e primieramente jcaramu^auafi y dipoi 
- concorrendo molti d'arnendue le partagli strabi afflitti fi mifero in piegarle Ire 
accrebbe de Cjiudei la [pcranza y & raccefe in loro la virtù. Et volendogli tsirabi 
più toflo {offerire ogni difconcio che combattere y & aff tlendo 1 Giudei 1 loro allog 
giumenti furono afl rettigli strabi a fuggire non bauendo fperanga di vittoria , 
ma folamcntc fidandofi nella moltitudine. Facendofi adunque il conflitto y e morcn 
done d'arnendue le parti mollagli strabi fuggirono y de'quali molti fuggendo era 
no vccifi y perche non folamcnte erano da nemici conjumati y ma effi fuggendo per 
la moltitudine fi vrtauano mori ano. Cofi ne morirono cinque milla y gli altri fi 
riduffero ne' fleccati fetida ferma fperan-ga di faluarfi y perche mancauano delle 
cofe neceffarie y & che è peggio patiuano difagio d’acqua . Jfon poterò i Giudei pi- 
gliare i fleccati quantunque gli pcrJeguttauano y ma occupando le vie non gli Icr 
fciauano fuggire. Gli ^t rubi flando in qucflaguifa y mandarono legati ad Herode y 
chiedendo prima fi metteffefine alla guerra y perche erano dalla fete afflitti > mi 
voltano al prcfentc che conduceffe loro di pigliare dell acqua. T^pn ammeffe He - 
rode i legatici accettò i doni y ma non volle che fi piglia fj e di loro alcuna veudet - 
ta y peri' ingiurie fatte a i legati Giudei. Gli strabi dalla fi te afl retti fi renderono 
ii tal guifa yebe in cinque giorni ne furono prefi quattro millc y gb altri vfi irono 
de’ {leccati ilfeflo dì y t aitarono di combattere amand * meglio di patire ogni da» 
noycbe perire a poco a poco vitupcrofamente.ikbe bauendo feto fltffi debbi rato 

non 
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non patere combattere, emendo d'animo , e di corpo tanto afflitti , che là morte gU 
■parea loro vn guadagno, per non vivere in tanti affanni, e ne furono vccift fette 
nulla nella prima battaglia.Trouandofi adunque in tal flato fu abboffato For gi- 
glio loro,e marauigliandofi della prudenza di Herode, fe gli Immillarono , chia- 
mandolo del loro popolo dtfenfore. Cofi tornò Herode con gloriofa felicità, acqui- 
li andò gran credito al fuo valore, a « 

Come Herode vccife Hircano, 8c acquiflò la grafia 
di Celare. Cap. V 1 I. 

Q uantunque Herode bauefse nella guerra bene acconcio i fatti fuoi, nondi- 
meno cadde in pcricolo.Tercbe Antonio combattendo nel/ito Attiaco ter 
rad Albania fu vinto da Ce fare. A ir boro perdè Herode ogni fperanga, quando 
che giudicauano arniche nemici,che non doueffe efferfenga pencolo deltamicitia 
hauuta con Antonio. La onde perdeanogli amici ogni fperanga,& i nemici quan 
tunque facefserofcmbiante di hauerne dolore,tuttauia di nafeofìo erano molto He 
tiyfperando che per tal mutamento dìcofe,i loro fatti fi mutafsero in meglio. Ma 
Herode vedendo Hircano foto velia regai dignità , & auuifandoft che la morte di 
quello molto potrebbe giovare a'cafìfuoi , a fi ne che efsendo lui per Cefare in peri- 
colo,^ fìui non gli appreflafse l’occaftonc,ilqual folo era tenuto efser della proge- 
nie regale. Tenfando lui [opra di queflo nè gliene dando Hircano alcuna occafto- 
ne,percioche per la modcfhade’ fuoicoflumi non fì pigliava cura del gouerno, nè 
fludiauadi innouarecofa alcuna rimettendo alla fortuna Aleffandra oltre ild&>- 
nere pertinace , e fpcrando meglio quando fi mutaffero le cofe parlò al padre [ap- 
plicando ,che nonlafctaffela malvagità di Herode più andare innanti contro I<lj 
fua famiglia , ma che foft emff t le loro [per anje,e feriffea Malaco d’ Arabi pren 
ripe , che fuggendo a lui il raccogliefse , perche fe Herode nemico di Cefo re fvfse 
da lui v ceffo, egli & per il fauore del popolo, & per la dignità del parentado har 
rebbe il regno . Studiando Ivi di muouere Hircano a queflo egli ribatteua il fuo 
parlare . Ma la pertinace donna , che non ceffaua flandocon lui dì e notte di fli - 
mularlo,accufando le infidie di Herode contro di lui , lo fpinfe a dare vna lettera. 

.* ‘Dofttbeofuo amico, nellaquale era ferino, che mandafsealla palude del bitume 
cauallien A rabi che lo accompagnaffero, ilqual luogo era da Gicrufalcmmc lon- 
tano ducento fladij . Fidauafi egli molto in ‘Dofìtheo riputandofelo infieme con 
Aleffand ro buono amico, perl'inimicitia c'haueua con Herode, come colui ch'era 
di Iofippo parente, itquale Herode hàueua vccffo, & perche era il maggior fra 
fello di quei, eh' erano flati da Antonio vccifì in Tiro. 

Ma non fecero quefìccofe fedele Dofìtheo vetfo Hircano in quefì'imprcfa-, , 
perche egli più filmando di amicar/! co’l fle pofe ad Herode le lettere , il quatta 
non folamente lo commendò perla fedeltà, ma etiandio glicommffe,che fegui. 
tafse al rimanente portando a Malaco la lettera, &■ pigliando da lui la rffpo - 
fi a, perche flimaua afsai potere dilutancbora [opere la mente . Facendo que- 

flo 
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fio bofìtbec prontamente , nfcrifse L'arabo che raccoglierebbe Mirrano , echi 
“verniero con lui. Mandò etiandiochi li condufsero cautamente. H erode, bauuta 
quefla lettera, incontanente chiamato Hircano,ricer catta da lui del patto che ha 
uea fatto con kJMalaco. Targando Umano, gli moflròprefenteil configlio lc_$ 
lettere e l'vc cifc . Queflo babbi amo noi fentto, che ne thiflone di M erode furo 
uaua. %Altri giudicano più toflo che H erode ordinò qurfìe tufidie contro Mirra- 
no per vccidcrloydicono che in vn conuitofenga fofpetto alcuno dimandò ad Hir- 
canoyfe bauea da Malaco hauuto lettere , ilqualenfpefc che bine a hauuto cedute 
f abitari , chiedendo Hcrode da nuouofe bauea hauuto alcuni doni diffe, che fola gli 
bauea mandato quattro giumenti. MI' bora H erode pigliata quella occafione, e 
grtdandoyque sii doni ejf ir per dif porlo a far tr adirne to,lo fece vccidere. Ma che 
non hauefie H ircano peccato in queflo che douefft mo rtre in tal modo mamfefterò 
la mode flia dcfuoi enfi umiche non bauea ne la fina giouentù commeffo cefa alcu- 
na atroce^ crudele, e ch’egli Isauendo il regnoinfua balia,gran parte del goiier- 
no bauea ad A ntipatro commefso , effendo atprefente danni go. e facendo Me- 
rode lenire il regno io buona guai dia, &■ che erano venuti di oltre l' Eufrate bua 
mini ad honorarlo, ond e non è fintile ai vero , che egli [pregiate quelle cofe , a(- 
iendeffe a nouita,perche non fi confacea queflo con la fica natura, ungi è da crede 
re che per infici ’ie di H erode f uff ■ vccifo . Così Hircano hauendo più cofe Speri- 
mentato, fin) fua ulta. Quando cl>e da principio , battendo regnato fua madre 
tMeJsandra, tenne il/ommoftcerdotio anni 9. morta la madre, battendo prefo 
firn peno tre me fi lo tenne, e cacciato Ariflobolofiuo fratello , fu da Tom p co re- 
fi muto nel regno, ilquale battendo tenuto anni 40. la feconda fiata lo perdè per 
opera d Antonio, indigli furono troncate le orecchie e condotto prigione a Tar- 
j Tornato P°i dopo alquanto tempo alla patria trattoui dalie promefsedi Me 
rode, ninna coja mando ad effe nodi quelle , cbefperaua . Così auolto tra varice 
fa filoni di una , <£> che è peggio (come dii emano) m vecchie ^7.7 immeritaTnen- 
tefu amarrato . Tcrctoibe fendo huomo temperato e modeflo in ognicofa,e?li 
come Intorno innocente maneggiai, a perdifpenjaion e mini fin buona parte del- 
l imperio , e non efiendo accorto a reggere imperio, aperfe ad is4nttpatro,& He- 
rodc la una di uenire a queflo effetto. Merode uccifo Minano, flaua in penftero,no 

a ÈÌ J! d r° da j C H r r bene alcHn ° per 'tì' r lu,fidt0 d ‘ Ctonio amico. Et hauen- 
do d Mef sandra fofpetto, che non pigtiafsc tempo di muouerefeditione nel re-no 
nella motitudine,ricommando a Ferora fuo fratello il tutto V e pofe Cipri fua ma- 
dre con la fonila e tutto' l patentato inMaftada, commettendoli che vdendo di lui 
pencolo alcuno fi pigli afte il principato . La moglie Manammechènon potea 
con la rotella e madre fua , come fuenmiiche ,conuerfare, puofe con Mefsan- 
dra in Mijsandno , lattando a lorogouerno Iofippo , Iturio, e Soemo fuoifede- 
! l ' am j c hche fitto fpecie di Ignorarle lafim per loro guardia. iqualt bauea impo 
floyche vdendo di lui tofapencolofa,le vtfcidefsero amendue,etmfieme con Fero 
rafuo fratello cofirUaf sema fuoi figliuoli U regno. Le fiati tali ordini, e vii fé nan 
do m fretta a Ifgdeper tremar Cefare^nuto alla attd,n,efse g,ù la corona séga 

f ccmare ,n ' a h°'l a f** > d*giNtÀ‘Qu*ndQ poi/òibbor-ècon CCjarSdtmoflrò più cbia 
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rumente la fua grandezzate conferuò della fua maeftàl'fnno re, no fi piegando né 
a preghi nè a d manie cornefe volefje de fuoi peccati fcolparfi,ma fidandoli della 
ragione vfata ne fuoi attùfenga dubitare dicea à Cefare,che era fiato d' sintomo 
amictffmo,<& banca operato a fuo poterebbe egli ottenere del tutto la Signo ria 
ma non però era fiato nell' efferato di quello, per effer nella guerra contro, jl raUt 
occupato,! uttauia che gli hauea mandato denari e grano, benché meno di quello 
che alla fua dignità fi conuerìia.Terche chi confeffabauer vri amico ò benefatto- 
re, debbefi fare con forme di animo di corpo e di hauere nel pericolo principale ,t - 

che ho fatto io meno di quanto era ilmio debito. Queitofo di certo che effe» o ut 

"Pinco nel conflitto , in atto non l'ho abbandonato quantunque gli fujfc la fortuna 
nimicatagli fono flato fcdele,& quantunque non f uff e atto a porgerli aiuto tue 
Cauta gli ho dato fidehffmi configli. Terche lo fece ad Antonio mani fi fio quan- 
to alta fua falute,& tonferuare la Signoria f uff e gtoueuole, quando lo confortai 
che vccidejfe Cleopatra,laquale fefnffe fiata ammaggata,non bari bbe egli per- 
duto il principato, & non farebbe tmorfocofi facilmente nell'ira tua. Ma egli no 
facendo queflo,vfando la clementia per fe incommoda,& a tevtile,è ito in roui- 
na. Hora fe tu giudichi che la fede mia l'ira d’Antonio douejfe ferutre , non fono 
per negar lo, pere he gli bovino ,nèricuferòd'baucr vfatoil mio fauor vergài 
lui, ma bora morto lui , fe ricerchi qual amico tofia verfo il mio benefattore lo po 
trai dalle opere conofcere. Terche quantunque fia leuato via il nome, tuttauia il 
fermamente deU'amicttta in noi fi potrà comprendere . 


Liberalità, & altiero animo di Herode verfo Cefa- 
re, & il dubbio cerca la moglie. Cap. Vili. 

D Sttto questo, & hauendofi mo firato magnimo , meritò di Cefare la libera - 
Utà e perdonò inguifa ,ihe le colpe à lui oppofie fe gli conuertirono mfauo 
re, e U npofe in capo la corona , imitandolo che fi moflraff ? verfo lui minore ami 
co che fuffe flato con Antonio . all' bora Cefare l'honoròfommamentefcriuendo 
agli altri iti come Herode fe gli era fatte lietamente incontro . Tot che Herode 
conobbe hauercontra ogni fuo fperare fatisfatto à Cefare, e vedendofi haiier a-* 
lui hauuto il principato, con maggior fermerà comperate da Romani vn decre 
to per fua (icuregjajeguì Cefare,che andaua in Sgitto,& hauendo datopref 
a lm,& a gli amici fopra le fue forge, mofl rando la fua liberalità , & a t,er0 “ 
mmo chiedea che Aleffandro amico di Antonio, non paternale alcuno . 
non l'ottenne, perche Cefare era flato prima confacramento obligato. Cosi rtr 
nò in Giudea con maggiore honore dando a chifperauano il contrario timore e jt 
pore che era ternate da pericoli più chiaro, et appreflaua meotanete ira g 
re Cefare,cheper Sona appareccbiauaf, d’ andare in Egitto. Così hauendo racco 
to con reai apparecchio in Ttolomaide , e nodnto C efferato cop'°famcnte,f 
pittato fidehffimo . Et ordinando Cefarolef pedinane lo alloggio con t fuot amp 
unto, ornati palagi . tJHinifìró etiandio afoldatt, che paffiuano peri ^ g 
aridi la neccffaria bumanitàji monterà che non manco ad alcuno il 
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qualche tri & i faldati pià grata. Dopò anche aCefare ottocento talenti , e fece 
tutti manifefto,cbe in rimunerarlo era fiato nelfuo regno piùgloriofo,e cheCefare 
commendale di lui la fede e pranfcgja.tsf cut ritornante d’Egitto,vsò non muto 
re liberalità, M IC bora tornato nelfuo regno trouò la sua cafa tutta conturbata ,&• 
banca in odio la fua mo gire, eia madre di lei Mlefsandra,non credendo loro d'efser 
poSle in quella te rra,p ercbefufsero fi cure, ma qua fi tu prigione t pchenon baueano 
di proprietà di atiene f acuità alcuno maneggio. Venfaua Manamme l'amor cbe't 
'Re lemoflraua efserfimulatione & vno inganno^ ff li ggeuafi ritornandole a me- 
moria che hauea egli commefso a Iofippo che t vccidc f se, quando gli fufse alienata 
auer fitta alcuna. Ver ile he Sludiatta di placare le guardie, e fpec talmente Soemo,a 
cui parea cbefufse data maggiore autorità. Ada Soemo da principio ofseruando al 
Re la fede, non le fece manifesta la regale commiffione , ma efsendo a poco a poco 
dalle donne con parole e doni placatoci nalmcnt : tutti i precetti del I{e le aperfe , 
benché non fperaua lui douer con la medefima auttorità ritornare, &■ qualunque 
fuggtfse ilpericolo tuttavia che nontornafseco maggiore gloria, la onde parue a 
lui no far alle donne leggier beneficio fperando Jc batte fiero il reguo,di riportarne 
buon guiderdone, & fe pur tornafse H erode con ogni prof perita, fapea che non po 
irebbe far cofa che alla moglie ppiacefsc , comprendendo manifefiamente il Re a- 
mare oltre modoMariamme. Ingannato adunque da fitmiljpcràga manifefiò tutti 
ifegretì,i quali da Manamme vditi,nè vedendo fine alcuno che non fufse in peri- 
colo bruendolo in odio pregava che non ottenejse egli da Cefare lagiuìhtia , e qua 
tunque giudtcafse la fua ulta malagcuolmente poter fi conferuare, morto lui, tutta 
uia non nafeofe la p> filone che le aff'kgea l'animo. Tercbe egli ottenne contra ogni 
fpcrarc cofe grandtfiime fumigò alla patria eprima l’autsò de Juoi buon: fui ceffi, e 
preponendola a tutti per l’amore, e conferuatione c banca con leifia/alutò ,e narri 
dote la fua felle ita comprefe che non fe n. rallegrami, an-gi ri hauea difpiacere.Ver 
che no potea nafeonder lido ore,ma per ornamelo della fua nobiltà jendo bafciata 
gemea nioftrando non r allegrar fi de fuoi parlari, an’gincflaua addolorata. Quido 
poi qfle cofe non pure moucano fofpetto,ma turbauano Herodc mamfeSìaméte, do 
le ita fi egli uedendo il mani f e SI o,»- non ragionevole odio della moglie uerfo di fe, ’h 
ebegh era g rieite afoppo rtare, n è potédo anche t olerare l'amore fra [degno, & a- 
ntore auolgeafi,pafsàdo da qflo a q!lo,» rane l'vno e nell’altro inconSìante. Così a* 
dunque tra l'odio e l'amore abbandonato fu fouente per uendicarfene,ma fi temea 
di no indebolire l’animo fuo dal de fio occupatogli la puote vccidere dubitàdo di no 
Jofienere maggior pena vcctfa colei,» he cotanto amava . Intendendo la forella e la 
madre di Herode come era egli ver Manamme difpoSio,giuduarono e/ser tempo 
acconcio di cfsequire il loro odiof ne parlauano molto con Herode,mouìdolo afde • 
gno,ma egli non le dava orecchie nè ardia di offèndere la maghe dando fede a pa' 
role di quche.Crefcca adunque il fuo dolore mofi randa lei apertamente l‘odio,e lui 
l’amore, farebbe incontanente Stato fatto cofa di gran feeler aggine , fe non venia 
la nuova, che Cefare,morti Mntonio e Cleopatra , hauea occupato l' Sgitto,la onde 
andando a Cefare in fretta,lafciò la fua cofa in tal gufa difpoSla.Etpartendofi rac 
commandò Manamme a Soemo,rendendogli molte gratiedell’vjata diligenza , 
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• t dandoli parte del magi Arata regale così ottenne egli queflo honore. 

Della crudeltà d’Herode, che vccife la moglie e gli 
amici. Cap. IX. 

H Erode venuto in Egitto tarlò con Cefare più ar ditamite come già dinotato 
gli amico. Iìquale li dono 40 . Frane top, che erano fiati a guardia di Cleopa- 
tra# glt renditi paefe che per opera di lei hanea perduto, Mggiunfe ancho al fuo 
regno Goda ra,e Sama ria, e Gafl a maritimi , 4 thedone , lo ppeja to rre Str atonie a» 
^Acquiftatn quelle cofe, & accompagnato Cefare fino in M ntiochia,rttornò a die* 
tro,c quanto più felicemente trattaua lefue cofe di fuori,tàto era in cafa trattagli* 
tojpcciàlmente circa la moglie, della quali parca effer flato molto fedi i,p.be non 
meno l'amò di quelli#hefono per amore nelle bilione famofi. Et amò egli merita 
mente Mariamtnefaquale effendo nell' altre cofe caflae fedele, hauea naturalità 
te lafeminile molcttia.Tcrche ftgnoreggtaua al mar ito, che feruta alta luffuria# 
fouentegli dicea uillania,laqual egli fopportaua Infingendola quantunque egli nn 
faccicffc della madre ,c della forella la buffa conditione. Ada facenduft in quel tipo 
1 fofpetti più fermiypafsò l’anno poi che H erode era tornato da Cefare , & effendo 
già gran tempo la colpa maneggiatale tale occafione fece fi mani fella. Polendo 
tìerode ripofarfi da megjo dimandò alla moglie,effendo da l'amore cheleportaua 
condot toni. Ma effendo entrato, non giacque co lei, perche lo cacctòdafe, rinfaccia 
doli la morte del padre e del fratello. Li onde effendo Herodeoltre modo sdegna- 
to# difpotlo a punirla Salome del Biforcila udito quello, mandò il pincerna rega 
le, che ghdiceffe Manamme batter compofloviia beuanda per mouerlo ad amar - 
ia più , e fe’l Re fe ne turbaff t interrogando di che forte fùffe quella beuanda nfpo 
deff ? che hauca ella veleno,tlquale batte a chieduto che gli def] e al Re. Mafe non fi 
turbaff e il l{e perla beuanda d’amore, non gli diceffe altro, perche non era Maria 
me in pericolo. Detto quello lo mandò a parlare ad H erode. Coflui facendo fenibia 
te di parlare cofa importante ajfcrmaua che gli hauea Marumme dato alcun 4 -» 
mercede, accioche gliminittrajje vna beuanda perche piùl'amaffe. Eteffendo il 
Re a queflo parlare commoffo,feguì colui, & era veleno, tlquale lìudiaua ella che 
io ti donaffe,ma chenonfapendo di quello la virtù, a lui i hauea inanifell to, accio 
che ne ricerca(fc.Herode,cbe prima era funbundo,vdite quelle parole, fu molto 
piùcommoffo,etormentaual’ Eunuco che era a Manamme fidelifpmo,perfapere 
del veleno , tenendopercertochefen^aluinonbaurebbetalcofaprocacciata. Lo 

Eunucho che era de'fecreti partecipe, non dtffedel veleno cofa alcuna, come chefuf 
fe accesamente tormentatola fece mamfeflo quanto la moglie l'odtaf \e ( qllo 
che da Socmo hauea udito. Detto q(lo da l' Eunuco,! I He difsegihdando,cbe Soemo 
no gli era mai ttato fedele# che bora hauea manifestato lafuai òmtfftone,[c però 
no era tra lui c Manamme auuenuto pe^gtOyO" incotanente comandò che Soemo 
fufsc ammag^ato & apprettò contro la moglie il giuduio,baucndo raccolta l ac 
.eufa da fuoi famigluriiZr efscquìfludiofamcntc della relatione del veleno della 
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bevanda (Tamore. Era ellaaqueltempo nel parlare [moderata e fdcgnofadaon- 
ieqvei che effondo prefinte T vd irono cofi parlare, diedero contea lei la fen tenga 
di morte . ‘Dando/i quefla fintenga lafoccorfe imo di quei eh' erano prefinti,che 
non la vccideffe cofi temerariamente, ma la rinchiudeffe in vna regai prigionia, 
usfll'hora Salome affrettò che-la donna {off t vccifa,e limolò il Rc^on dire;guar 
dati da feditione fìando viva colei. Coji rJHanamme era condotta a morirei . 
o^fleffandra con fider ondo {UcmpOy e che poco appreffo tane a fi di patire da He- 
rode il mede fimo non era come per il paff ito ardita. La onde uolcndo mofl rarfidi 
quello ignorante, fattafi fuortdifse gridando molti mali della figliuola vden 
do tutti g ridava, che era fiato contro il manto tattiua &■ ingrata , la onde giu - 
Rumente era vccifa , perche audacemente fe gli era appofia, ni di tanti bene ficu 
tbaueua nconofciuto . Tra tali cofe e/tendo dulia madre anche dt atti dithonefii 
incolpata , cavatele i capelli , fu Mariamme dagli altri bruttamente vituperata. 
Et parue che confermafse ella coft efier, perche non difse al principio vna parer* 
la, ré guardò con turbato vifo alcuno che la vttuperafse,angt moli rana di {ap- 
portare con tranquillo animo le ingiurie della madre. 2 fon andò timidamen- 
te 1 ne mutò colore andando alla morte &■ non perdi nella fine la {va gene enfiti . . 
Coft mori ella f emina veramente pcrcaflitdtr gran cuore ottima , quando ha- 
uefte vfato modelli a, perche era di belletta corporale di piaceuolt maniere in - 
nanttadogn altra più i he non fi può flint are degna , d'onde gli auuenne l'occa-' 
[ione dt/ton voler con la grafia del Re viuerMPeribe godendofi fempre l'amor 
fuo,né temendo daini alcuna difficoltà, diuennefmvderata fommam cntc,& afflig 
geuanlaledtf grafie contro ifuoi auucnute. 'Narrando ci come le erano quefle co- 
fe avvenute, vltmamevte fecefi la ni ad re, e la far ella del Re ntmitbe, e lue pari- 
mente, nelauole tanto fidavafi,cbc non temea da lui alcuna molefiia . Toh he fu 
morta crebbe nel Rg il defio in guifachead ogni momento La chiamaumpcr no- 
me. E Rudiaua a qualunque cofa,che potefsc ammollire il doforeyconuitiye par- 
lamenti,! quai niente gligiouarono. Lafaaua i regali officile tanto era da i dolori 
òpprefsoyàhe commandaua a f noi famigliati che chiamafsero Mariamme » come 
fuffeviua,c fana. Trovando/} in finiti fiata, gli fopraucune vna pefhferatn- 
fe rmitàycbe vccife molti del popolo, e de’ firn degni amici-, dando a tutti fofpetto , 
che queflo periradiuina gli accadeffe per l’v fata iniquità contra Mariamme , 
e peggiorò il Re di mantera,che { otto fpecicdt andare alla c acci a,tleff eia foìitu- 
dtne . esf fiuto da tanti penficri , non puoti durare molti dì, che non cadcffcm 
molte difficili infermità . Terche hauea infiammata ,e fi rettala gola, e la men- 
te alienata ,&■ pareri che gli nuocrflcro le cofc,chc erano giudicate gioueuoli. Cofi 
perdutala fperanga,i medici vedendo che non fcemauailmale per le medicine, 
e che non poteail Re pigliare eo/a alcuna di quelle, commandarono che gli foffe 
dato ciò che piu gli piacca,rimettendo la fuadifperatafalute alla fortuna . Cofi 
. giacca egli in Samaria, nominata Sebaftia, infermo e debole : ma tsflcff andrai 
che bah itaua in Gieétfaleunrc, intendendo in che Liuto He rode fi trouaua, af- 
fretto (fi di batter le due guardie della terra, vna della città, l’altra del tempio, lf 
quali s’ alcuno hauea faceafi de Giudei fi gnor e. Terche finga quefia non fi facce. 
" • w . • " y ‘ E 1 {«(tifino, 
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| faerijicioyilq naie patta a giudei imponìbile che non ft facefi •ro ì eltggend&pià kf 

fio dt morirebbe non adempire delia diurna religione il fohto culto. 'Far lo adun- 
que A le fi and ra alle guardiecon dir c^h' erano aft retti di dar fio lei y o a' figliuoli 
d’ Herode, acciònonfofiérofeficndò lui morto) da alcun' altro prefi i luoghifilqual 
fi faceffe fignore. 2{on bebbcraeffi patien^ad’ udir queSto, angi Cerano peri’ 
tempi a dietro • fedeli, bora vfauano Maggior cofla^q per l'odio cbeportauano ad » 
^ilcfi vub-a,auifathlofinonefiet bene&iuendo Herode perderfi di fperanga.. Et 
vnodt quelli eh' tradei l{e cuginochiamatoiAmbec y fece ad, tìerode faperc di' 
Temerità ^Alt fiandra il parlate Jlquale finga indugiare comandò che fofie uccija. Et egli' 
d* Alenar A f at * ca nhauutodamf/ermità, effendo d'animo e di corpo indebolito, diuenne /»' 
dra. Ogni caufimolcfio,& a punire i malfattori piu pronto, la onde vccifi i fuoiamici 1 

e famigliariyCufioharo,LiJhnacbo&rA.ntipatro, chiamato Gadia,e parimente' 

. DofitheoypigUtttn ejucftaoteafituc.Vmthiamato Cuflobavo di gene rattorte Sdir-- 

^rudeT rtitVyper. dign uàtra principali di quelli, che per iloroauoli erano tenuti facerdo^ 
Ice f có^ra tl d* Gagayilqualc baueano Idumei perDio.Ufducendo poi Hircano la f{e pubi tea' 
gli inu di. lorofottole (giudaiche ltggi,e fucccdendo Herode nel regno fu d'Jdumea e diGa : 
ga creato giudiccydandogji per moglie la forella Salome,pouhc-bcbbeycofo lo- 
fi ppc fuo primo maritOyfomc habbiamodimofirato.CuSicbaro impetrata quefia- 
dignità oltre ogni fuo fpcrarcydiuenuto pian frano arrogante ,nongiudieauàefr 
fer bine ubidire ad Hetode^fiendo lui giudice 4 che la gente Idumea fufie alia 
legge Giudaica fògge tta ~ LaonM fcrtffe a Cleopatracon direfi.' ldumeafi rupie' 
offer Stata de fuo 1 maggio ri, feniche cracofagiufLa che chiedi fi s da jfntomo I * 1 ' 
prouinciayoffercndofi preSlo di efierte in fauore. iacea egli queSio,non che più to' 
fio dtfiafi ; dibatter Cleopatra per /ignorala giudicauacbe fi emato di Herode tC 
fotcreypiùagcuolmentc potrebbe occupar di Idumea il prencipatoypigliando l’oc 
cafto nvd ella nobiltà del fuo lignaggio^ theforiyfbc di continuononconcefjt gua- 
dagni baueucuammafiato.. Ma Cleopatra chtedendo-d’ Antonio Ut proumci.,noH' 
Cotteti ne. Furono quelle cofi manifestate ad Herode^lqualhauendo determinato» 
incidere Cufioburoy.a'pregbidclia madre ge dell * foreUagh perdonò, mafemprc 
Chebbefofpetto,dipci confederando i Juoi pafiati difiegni.. Ta fiato alquanto tem- 
po r naf cinta difeordia tra Salomcye CuSìobaro egli la repudiò, non offe mandò ih 
questo ta legge de'CfiudeuVertbe qutSìo appoi noi è lecito al manto,pia non può 
la donna fepararfi dal manto , & ad rii' altro ma retar fifiion eficndodàl primo > 
ma rito la fetata. Ma fcparò Salome il rnatrrn omo non per légge generale, ma per • 
fua. mtto, 'ità,e dicco, al fratello che per e fi trgU fedelefhauea ripudiato il marito ». 
fapcndo ch'egli con\Anttpatro,Lifimaco * Dcfitheo anuourmouiméti Studiaua y 
e ch'ai fuo parlar teShinonq chiamauai fìgltudtdi Baba,che giàdodici anm crq. 
noappo iuiconfcruatt.QurSìe parolemoffero il lt^a gran Slupore, perche baite* 
già destinato di perfeguita re i figliuoli di Babaych'crano fiati fitoi mmti,maper 
illongo tempo gtàdimcmonavfcitt, Tfacque Carnicina, e t'odhcontro queSti in . 
Cri guifa. ’Po{Jedendó\A*tigoKa tl regno, & afiediando Sfcrcdcla cittàdà mag- 
gior parte a fili: t a da quei maliche foglino patire gli af] edian^-Htamaua ncrHt^ 

' rode Mai figliuoli dt. BaboypofU in dignità^ dimolta autorità col popolofiauo- 
. * uuano> 1 
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ritmo Antigono, eJr accufando H erode» perfuadeano ch’alia progenieregale fi 
xonferuaffeil flato. Quando poi Herodcfrejela cìtt'à ì <£r occupò la Btpublica,fu 
.commcfioa Cuflobarocberinchiudeffe /’ aperture della città , a fin che non } uggì f 
fero di quelle icolpeuolijnè i nemici dclfltiEfapendo cb’i figliuoli di Baba erano 
flati in gran flint a a ppo il popolo , e giudicando loro effe r annoiti mutamenti ac~ 
tonti, Radiando di f dna ribelle fuepoff "filoni gli nafeofe. E giurò ad H. rode che 
.non fapea di laro.cofa alcuna, la onde fu dì ogni fofpctto libero. Battendo il prò 

foflodi nuouo vn'edieto, Studiando per ogni via ditrouarli^nonli manifeflò.Ter 
.che battendo prima negato difapcrc di loro,non pensò poter fernet fupplicio mani 
fcSiarli,e così non tanto per offe mare la [uà fede, quanto per necefiitis \ ingegna - 
Ma di nafcondcrli. Hauevdoltia farciti diquefli auifato , mandò il Bedouchcwita- 
uano,& tnfìemecon molti ìvcctfaaccioche cShntod'Hircano il ligrtaggiOipfJfc 
idefseil regnopnon efsendo alcuno m dignità, ch'alìingiuSiitte fue refiSlejse. \ 


Come Herode edificò vn theatroyS? vn trofeo, e co 
jjie edificò Seba/lia,& altre città. Cap.X. 


i 


— r > 

IT? T perciò partiuafi piu tojlo da i cófìumi patemi , ? con ffrawtrednucTttionl 
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i corrompea il modo anuco,ilqualeper ninna cagione doueatffer macchiato» 
feniche vennero /opra di noi peri’ auuenirc più mali, forgcndonuouecorrutcUc 
. 1 dalla pietà degli antichi lontane molto . Trimicramcntcfecc a laude 4i Cefare il 
.contrago di ognìxinque anni, in Gierufalemme vn theatro , nel campomafiimo 
vn'anfi theatro, amenduun vero magnificamente fahricàti, ma di' coSiumidc’ 
Giudei alieni . ■■ Quando che non croci commejf > nella leggi l‘vfo,e f apparecchio 
.. di talicofe. *App*e Slatta quelli giuochi d'ogni cinque antico» gran pompa, e fa- 
, cendolo fape re a i vicmi,c onuaca ndoi combat tent i d'ognigencrat ione al c onura- 
ftóygli multano di tutti i paeft 3 actiochemofiidaìpromefii premij di vittoria vi 
céncorreffero. furono raccolti i principali artefici, non pure quei di erano efier* 
citati nel Valor del corpo,ma et i ani io gli eccellenti mufi ci, che chiamauanoT hi - 
mtQti propónendo lorograndifiimiìpremti 9 cqfi convocatela i giuochi tutti ipià< 
famofi.'Ptopofeetiandio i doni alto mere di qtlattro o doi cannili al ’carrocongion 
.tt&d'vH foto. Tutte lequai co}e lampeggia**™ negli occhi di tutti por magni fi-, 
ce^ay&ornameuto, & volendo fumerò Jòmmobonore,difpofc vn'fpet taralo di- 
.liberalità. Erano cercasi theatro le magmi di Ct/faré,&i trofei ielle genti, che 
h ducano vmto guetreggiando,tutte d’argento e di purooro fiabneate . 'Non vi- 
mancò in refi r,nètn vafi di pietra alcuna cofa preciofa,chcnon offerifee egli aco 
b Attenti. TiiutV*’ r.pp,irecc4>i0di fei Ke^ptrche raccolti mólti iefitn,&*titrrani- 
ma\ì,cbitfonopeife rotiti f arri ofi,e fi wcmuwdi rarojdtfpoucuanfivarq arìftrtti. 
tfdtorósceòntra glibttin. tini* Tigkaumai fórafìie ri maramgiia e difetto dell»' 
gran 'fpOfa-edolfpettacoló,magti Mtoininì del paefe ffiuduauano,che queftafof\\ 
feXttìdent ifitnuvrouina-dcicOSSumi appoioro offeruati. Terchegiti fontina tm-Z 
pietdfottopopnglibtiommi alte beStieferoti per porgere aU’hnomo diletto, c4i t 
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eofa trifla mutare i [oliti coftumi ne'iìranicn. Contrifìauafi oltre modo de' trofei, 
penfandofi quelle magmi effer d'armi circondate , e perche non erano aue^i di 
honorare tali imagini.Qucfiofapea Herode, la onde noti volendo far "violenta al 
popolo*' mgegnaua di icuarfi le fuperflitiomcon parole;ma non perfuadeua loro 
qucsìoybauendo a male di veder commettere cofe contea la legge* gridauano ad 
vna voce dicendo ; Quantunque giui (chiamo Coltre cofctoler abili , affermiamo 
tutta ut a iimtgini , i trofei non effer di co fiume de’noUn maggio ri . Rerode 

turbato comprendendo che non poteano agevolmente e ffer placati ftngafolagjp 
alcuno, chiamò alcuni de' prencipali al theatro, e moli rò loro le magmi, dimani 
dando che ne parca loro* quat gridarono eh’ erano imagtmd’hu<mtnt,ma facen- 
do le ua re via gli ornamenti, mofiròi nudi legni, i quali [fogliati mojfero tutti a 
rifo. Co fi acchetò Rerode l'empno della moltitudine in gutfa,che molti non più of 
fende ano di quejle imagini . ^ Alcuni ftauano pure nella prma difficoltà veden- 
do eofe non [olite, ilche giudicauano effer principio a fìruggerc le leggi paterne . 
’Diecich- Laonde fi determinarono di porfi più te fiotti pericolo, che non fi pigliar penfre*, 
udrni có- ro della mutata republica,vedendo chcmtroducea Hcrodc con violenta cofe non 


giurarono f 0 hte,parcndo loro-che fojfe Re in parole*na in fatti crudel nemico. La onde con 
< odc ^ giurarono dieci cittadini diporfi ad ogni pericolo, e portauano [otto leve fìi Ics 
fpadc.Tra i quali fu vn cieco,ilqualc vdendocon [degno quclkcbefifjcea*ffer* 


mauad i voler porfi fon gli altri a pericolo* fu cagione che nelle hnprefe foffero 
arditi, ‘Pigliato que fio con figlio, and. irono d'accordo al theatro fperando che He 
■ rode affali p all improuifo non potrebbe fuggire . Coft andando arditamente,vno 
che fpiaua d-ogni cofa,vdtta della loro congiura fecefapcral "Re come quefii era 
no prefii d'entrare nel theatro. llqualef apendo l'odio che tutti gli portauano* le 
quotidiane fedi tieni ritiratoli nel pala gio,chiamò gli accufafipetncme. 1 quaifi 
* gitati mamfeft are ente da' miniftrifapendo che non poteano fuggtrcUpertceloffp 

dtfpofero alla morte yion perderono l'ardire. Quando che non ne girono il loro de- 
fio, ante mo farandole fpade raffermarono ciré con ragione e pietà haueuano no» 
per guadagnanti per loro particolari dolori, ma perle communi caufcJcquaUdtb 
he cadauno conferuare,o per quelle morire. Parlando loro in tal guifa delia vo* 
tontàdi in fidiate al A(*ir (ondati da t mintfln regali erano menati ,e con ogni 
forte di tormenti furono vcctfi.iSVtaiodia poto*dcnni pigliato colui che gli bar- 
ata accufati, non pure t vccijtro r ma lo fmembrarono dandolo mangiaréa' cani , 
e que Ho viddtro molti citi adunale’ quali ninno ne [tee motto, fi nche Herod e fa 
tendone tnq tu fittone, alcune donne tormentate manifefiaronoquello*he veduta 
baite ano. Herode ali bora veci fi con tue te le famiglie queiych' erano di quefioeob 
peuoliymatutt ernia non fumana ilcoocorfodet popolo el'ardire*he haueanoper 
Samaria conferuatione della legge U.étUgen^qd'R^rode^n^i lo facea piùaccorto.. Per , 
torà Se- fiche determmòdt farfi forud'egnrbaipda,accih’al(Hnofiudiaff'oa nnoue cofe, - 
baftii- [offe fi opcrta la cotigiu ra*ff endeg na retata la città del palagio ouc habitaua egle \ 

*° rie fino al tempio* chiamane fi gutUa guardia sintomo. DcUbcroancbodicingert 

ia° Seb* Samaria di mun y laquale mutato il nome chiamarono Sebajha. Giudicando poi 
Aia. gmarcutia pr Quitte m [e [orafi caffè la torre Stramiea lontana daGitrufale-m^ 
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ti cauaUicri, edificò vn luogo che tbiamaùafi inCjahlea Gaba,fr oltre il fiume 
Sebonitidia . tìauea egli fatto quefiopian piano per afficurarfi,c circoli dava il po 
poto tutto con guardie, accò non potefife agevolmente tnuouere fedttioni legnalo 
ad ogni picciolo mouitnento foileuauarur, efoffero manifeSìo, effendoglitutt'hora 
vicini che infpiauano . Fece habitare m quel luogo molti fuoi aiutori,c molti de' 
circonvicini popoli, quando che volendo dimoflrarfi magnifico , edificano il tem- 
pio con maggior dignità, che fi trouaffc in altre città, & edificàdola più toilo per 
fua difetta chiamò ad honore d’ .Augnilo Cefare Scbaflia,ediuife la miglior par 
te della prouincia più vicina a gli babitatori, cbevenendom lietamente vi habi 
taffero , circondò con mura i più alti luoghi, mettendoui buona guardia, perche 
non [offe minore delle gran cittàSPercbe ctngea vinti fi adii, & banca nel mejp 
vn luogo ornato pervn Stadio e mrg%p,nel quale edificò vn tempio per grande^- 
•ga,fr ornamento rignardeuole.Così ornando a poco a poco tutta la città, attefea 
fortificarla, volendo con la Jua bcUegja lafciare a’ de f tendenti della fua liberalità 
memoria glorio fa-,. 


Liberalità di Herode verfo il popolo, & il fauor che 


VT Bit anno a 3 .del regno d’ Herode occuparono la prouincia molta calamità, 0 
IN per naSìro caiìigo, onero a cafo cbtvtntff eno.Trfmieramente la tetta dai 
gielo rifi retta, non fruttificaua, fri cittadini per la carestia del grano erano da 
peflifera infermità occupati. 1 quei da imrif mali continuamente oppYtffi burnen- 
do Infogno di cura ^ di cibi erano ut maggior numero dalla peflt tenga confumati. 
E l'infermità diquei cbecofi monuano, priuanaiViuidtfollaggo, perche cortot 
ti dalla terra i fruttiyfrvuoti 1 g ranai/ion aj penava fi alttafperanga di ahi che . 
la peftilenga . Era adunque non meno il Hg ebeti popolo dalia carestia afflitto. 
Ter che non potendo bautte i dacij, che et a {olito pigliare della terra^fr baueudn. 
confumato 1 tbefori nelle ampiefabriebe delle cittd,non baueua diche prevaler fi. 
Tra tanto deliberando porgere aiuto al tempo , che era molto distile non ha ven- 
do i vicini onde mandarli vettovaglia p quai parimente bccueano patito^ manta 
uanli denari, quantunque haurebbono potuto comprare con molti poche cofe, de- 
terminò di non mancare di aiuto^ tagliò i vafi regali non battendo riguardo a va 
fi predo fi, e con molto artificio tauoi ati ■ E mandava denari in Egitto a Tetronio 
pqflouida Cefare governatore, fr effendo molti a Ini per la neceffità fuggiti# per 
che era di Herode amico, volendo fouuenir e ifaoi (oggetti, cooc effe prima loro di 
portare il formento fi allevandoli in ogni enfia cercala compreda fr il naviga r, in 
tal guifia fecefi quafi il tutto con fuo aiuta. Herode portato il granopton folamety- 
temutò l’animo di quei che l’haueano a fidegno^mgifece mamfefio il fuo f nuore >e 
patrocinio verfo tutti . Vere he diede a queSli quanto grano poteano far in pane , 
ma effendom molti, che per infermità e vecchiezza non poteano apprefiar fi il pa 
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nejprouedè che i piflorifaceff cropaneda uendere a quelh t fi prefe anchopcnficrt 
che non inuernafi'ero.conpericoloybauedo comprefo che erano mal vefliti,percbe 
corrotto o al tutto confumato le pecoreynon bfbbexocopiadi lane d'altri uefl i. Ut 
uendo procurato q ut fio fi diede a prouedere alle vicine cittdjuandando a Sorta » 
nii femiyikbe fu a lui molto gioueutìt^perebefe li fece conici. Douc tata poi late t 
tafertilcyrimandò alle proprie flaàgc cinquanta millabuomini y cbfi bauea nu - 
dritoycofi batte do il pefattoft con fuaiiberalitày^r induftria grato a chi l'oppij • 
mcanoyfolleuò anche i vicini dafimile. calamità afflitti.Jfiuenne a lui Intorno da 
ntcejjìtà aff 'tittQycbenon fuffe da lui aiutato feciodo lafua dignitd. Et i popoli e cit 

tàyt' hm m mtp nuoti ricorredo aiutyhebltetofoccorfoinguifacbegiudtcafi luiba 

nar dijl ributto a fi ranieripoueri più di diccimiUa co ride fomento. Et capifee un 
coro dieci moggia antiche e neifuo regno gooao.nediuije.Quefiafua diligila e 
jollàcituiine tanto valfeappoG.iudet i efuappògUaltridiuulgata ì cbeannullbdel 
tutto gli antichi odij per batter contraffatto alla leggr.yilche penfaua di uenirfpo - 
gliatodcl regnoymafececontroVopenioneiafuantagmficenga manifefla. E mu- 
tò il popolo in guifaebe lo giudicano non quello di prima ma quale Cbaueano nelle 
neceflìtà per prona conofciuto. A quel tempo mandò a Cefitrein aiuto cmquecéto 
hmmiiu ciuff i della fuàguàrdiofiquali furono da Hcltfeo codotti al mar roffo. Sue 
cededoìipoi iecofein meglio edificò nella città difopra un palagioffabricàdo am 
pie y & ornatiffime cafcycbc poteanómouere molti agran marauiglta. Et fecondo 
la grandezza pofe a quelle il nome cbiamàdole una di CefarcJ altra £ Agrippa,. 

Heròde piglia moglie, edifica rocche e terrene 
manda i figliuoli a Roma., Cap- XII. 
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drmofieerdotenobiliffimofiiquMeihiucndo ma figliuola molto da 
quelttmpo iMjierufidemmcdi gran fama y innamo roffi He rode nella fua belleg* 
•qa* Etperche non fofpettaffe Imuolervfareviolenga tirannicOygiudkòeff ir me 
gito pigliare là giovinetta per moglie. Giudi cado adunque SimoneTndegnodire t 
gal partntadùìpcr compire rtfuo dtfioyiofòUeuò conhomofi & inoòntinentepru-i 
unto GufnfigliuolodidBoetbodalfommofacerdotkii ordinò irt quella dignitósi- * 
meowicprefcla fighueiapermoghe. -Compiute le no^ge^edifitò vrt coltello out " 
prima banca vinto t Giudea ^quando per opera d‘ Antigono quafi era priuo di ' 
principatOyilqualeè lontano da Gierufalemmefeffanta ìiadq per natura forti/-' 
fmoytir acconcirypcr edificami co menti colley acciò fuffe cinto di rotondo muTOri 
Chiudefi dattorno contorti ba C qfcefitertdy &■ edtfi cata aitacelo g radi. End* 
no-dentro effe regali di preg^oyeper forctrgga e per ornamento edificate. Fece i 
nel principio del colle babat ottoni dtgnfftfne?& acquedotti. "Perche non bauefa* 
do quel luogo proprie acquetarono con granfprfa còdottc di lotano. Cerca il cam 1 
poeta edificata la cit tacche hauea il colle pei fua rocca. Co fi bauendo dtfpofloih 
mtc^ome bauea dffegnatofnon piu tanca che forgeffcro contro’l regno fedith' 
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tire * rendo il popolo con due vie con timore veramenieffiendo à punire feuero,e 
con diligcn%a,moftrandofinelhl nt ceffi tdmagnan imo . tsfpprefiòetiandìo vna 
iifenfione di fuori,appreccbiatidò tjuafi vna muraglia a fuoi [oggetti perche fa- 
eeaji condoni amiche le fi r antere tttù,& i it varq paefi . ‘Placauaetiandi* 

Con la j ita magnificenza Cefi re de Romani potentiffmo contrafacendaallc leg - -• 
gi nel ridare tempii a tiojìn riti contrari. Tercbe a noi è vietato honorare tem 
piit& imaginia eojlume de gentili Jequai fuori detlnprouincia Giudea facea in 
honore dìCefare perle cittd,confitmando in talifabricbegran danari . Vedendo » 
Vicino al mare vnluogo acconcio per fa rut vnacittà,ilqualcgià fi chiamaua tor ■ 
tc Str atonica-, cdificòiuivnacittànon vilmente ,ma di bianche pietre, e palagi 
prcciofi. Edificò etiandia vn porto tranquille, fimilc dì grandezza *1 VireOypuf 
le nani haueano ficuro refugin. Quella città è in Fenicia vicina almare yverfo 
Egitto,tra toppe & Dora terre ma ritìme,lequali non danno alle naui fianca fi' 
cura perle fortune di africo vento . enfila qual difficoltà prefe tal rimedio, che 
difiegnòil porto m tondo yiltptalcra di molte naui capace rifugio -^mettendo nel 
mare pietre per 1 5 .braccia, Icquah eranolonghe 2 ^.piedi^tltenonmeu che 18 * 
e targhe 9. [opra lequali edificò torrida maggior delbquah chiamauafi Orafo dt 
Ccfa re figliafiro. Erano le porte del porto verfo\Aqmlone^& era nel meT^o vna 
torre fiopra laqual il tempio diCefarcfabricato era da nauiganti veduto con due 
Hatucfma di "noma J altra di Ccfa re. E chiamauafi la cittàCefarea la quale ha* 
ueuadt fatto toggié hon minori delli edificai fopra-alcunepicciolc per corto fpa. 
tio mettono nel marchia, vna di megp nceuea ognimmonima, laqual dalle piog 
gie^r Calmare fpifitoui viene purgata . Edificòctiandio vn theatro dalla parte 
aufiral e del porco,<&- vn'anfi teatro dì molte migliaia dhuoùtini capace innanzi 

almartJCQmpiutaadunquelacittàranno-ducdecimojioneffiendodalL'opraftan- 

co,nè mane andò di fare le gvari fpeje,deliberàdi mandare a Cefare in F{omafuoi 
figÙuoh-yAleff andrò & jtnftoboló ~ Iquai andatimi habitando-nelìa cafa d i 
Tollione huoninillufire malto & amicadiHcrode- Cefare bumaniffimamente li 
raceotfeypromettendolidiconcederead Herode^belafiiaff e chi a luipiaceffe del 
regno jucieffiorcygliconccff ? ancho ra la prouincia T rac lxme,e Tathauia odu' 

ramtc per tale occasione. Zenodoro tolfe a fitto la cafa di Dfania,a cui non baftan 
do lefne entrate rubbando per Trac bone fe ne acqui Rana ,nei quai luoghi habi- 
tauano iladri,che rubbanano i Damafccni.Zenodoro non vietaua a quegli le rub 
berte, perche era det guadagno preruipe . Sofferendo i vicmi affaimali^cbiefcro- 
aiuto da Votone prefetto Supplicando che Jcnueff ? a Cefare le miquitàdi Zeno q 
’ doro. Ce fa re iute fa qneflo,refc riffe chef ufi ero annullati ilatrocimj,e la proumeia 
fife affegnata ad Herode,come quella chedelfuogouerno hauea bi fogno, perche, 
baui ndotexofa fortijfime ricettidaacque r & i formenti ripofli, poteano lunga:* 
mente loflenere 1 pericolinelle fortificate fpelonche . Herode hauutt da C e fa re 
quefliluoghiyandando a Tracbone proumeia opprefici malnagì ladroni+c rendi! 
nel paefe dattorno ladi fiata pace. Zenodoro afflitto citerà depoRodi magi firn- 
to , e molto piùda inuidiache la prefettura era Rata adHerode conceffa ,/mdÒOi 
Hpma peraccufarloima non facendo effiettaalcuno ritornò.a dietro*. 
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Amici eia d’Herode con Agnppa,e Cefare. C.XI I 1 . 

T I{a tanto Herode fi fece incontro ad t^fg rippa Jucceff ire di Cefare , manda 
to olirà il mare lontane rouinata la pafsata amicitia, ritornò in Giudea. Ma 
attenuti alcuni de Gadarcnji ad ingrippa accufando Herode , e ghjenga dare al- 
cuna r,fpofla,lim inJòal diligati. Tanmente gli strabi al regno d‘ Herode ni- 
nne 1 fi ùdiauano di folleuar nelle fuecoj e fedi itone pigliata fimile occafione.Zeno- 
dorodife ftefso dijfidàiofi,vendè afquàta parte della fua pnfet urna gitanti 
niti per cinquini taleutt,laqual efsendoL fi ita domandata da CcJdre,eome tolta- 
gli ingtujlam nte>con Cpcjsc io>rene molrfl.iuano,c parimente trabeano in loto 
fattore i pouenjoldati,ojpet tanti la ribellione tbefoghono di fiderare quelli che 
ftudiano alla lor mala vita proueder: . Herode intendendo quello, le nana con la 
fua proludenti l’occafione de ledit ioni. Venne adunque Cejare tu Sona l'anno 17 
del ({egno di Herode, oue molti de Gadannfi accula vano Hero le dimolirando lui. 
efser lai ogrieu: tiranno nel commandar e. Spmgeuali Zcnodoroa dire quefto , 
battendo giurato di no 1 abbindonarU, fin che fufsero dall'imperio di Herode -u 
libcruGadarcnfi comm ■Jfidaqtiefto,qiiàdo furon ma lati ad ^ 4 grippa da Hero 
de ilquale era crudele cotra t [uoi, #-inhumano verfigU altrui , l'accufauano de 
rapine e vituperi j trouando che banca rouiaato temptj,Herod - J degnato era pre- 
dio afatisfare. *JMa Cefare lo abbraaaua, con dire che non douea mutare uerfi 
lui ilfuo fattore per queste feditimi . Tir loffi di quefto il primo giorno , ma non 
fenefecepjimcntionealcuna.T nheudendoi Gadarenfidi Cefare l' animo, fpa 
Mentati che non finsero dati al cheli tormentift.,alcnni s'vccifcro la notte, al 

tufi precipitarono dalle mura,ucuni s' affogarono Ipontancamtnte nel fiume, e 
paruero (appltaj da temerari j più tofto che da colpcuoh . La onde Cefare incorna 
nenteaftolfe Herode da ogni colpa,#" gli occorfi apprt fto vna mediocre feliciti, 
cbefcoppiatclejntenoraa Zenodoro fpargendo molto /'angue, in Antiochia di 
Sona fi ni lafita uita,e concefte Cefare ad Herode gran parte ddl’hauer di coflui, 
che era traTaracone e Galilea, cioiflatha e Taneada ,#■ il territorio d' attor- 
no . Se lafciatolo andare,commife a i magi fi rati di Soriauhe perfuo con figlio ma 
neggiafsero il gouerno,# venne a tata fcl ce ferte,cbc reggendo il limano im- 
perio queftì due,Cefare & *Agnppa,fi cong.unfcro neWatuicttin Herode del ter 
• $p. T rouandofi adunque in tal fiducia, cinefc per Ferora fuo fratello da Cefare I t 
tetrarchia, promettendo di pagar per lui cento talenti , acciò che fé patifee egli al 
cuno difagiofuoi figliuoli fu fiero Uberi e fen^a danno. Haucndo poi accompagna 
to Cejare fin' al mare, tornando nelpacf di Zenodoro, egli edifiiòvn tempio vici 
no a Taneada oue è nel monte una molto bella [peloni, ha, fitto laquale non fi può 
Andare per efser d'acqua piena,dallaquale firgeno i fonti del Giordane ijacrò egli 
a C efare quel luogo jfabricatoui vn tempio. Rita filò etiandio a Juoi figgati la ter 
ga parte de 1 tributi per le fterilità,facendofegh amici che non più li fufsero con 
tran . Ter che in taU opere baueano a male, che pofta giù la pielà,contrc.fai ea al 
le Uggi,e ntpa rlaua finente iufieme . Iquat turbandoli e follcuandofi con tali ra- 
gioni, e gli vsò diligenza d'ncc betta rii, lenendo via da loro l'otto, e comniandàdo 

che 
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<he fujf no di continuo nelle fatiche occupati.Terche non fi f acca il comune paffeg 
gunyiè fi raccogheano le attinia il tutto era guardato ,©* erano crudelmcte pu 
nitOfpche molti mpalefc y & infecreto erano tratti nella prigione d’Hircano & ini 
erano ammaggatty parimente nella città nelle uicypcrciocbc alcuni fi riduccano 
inficine confiderando i loro andamenti. Dicefi che H erode mede fimo f oceano que- 
Jloyhc pigliato hahito di priuatOyla notte praticano co’l popolofpiando quello c he 
dell'uo principato gtudicauanoy fc trouaua alcuni d’atroce amtno y che biafimaffc' 
ro le opere fne y con ogni ria liperfeguitaua y eforgaua C altramoltitudinc a giura 
re d' ejjerh fediicyc fauoreuole verfo il regno y de quai molti placandolo per timore 
confermano alle fue dimande y gli altri che [lavano nell opinione loro ofUnati y & ha 
uenno amale di venir sforgati y con varif modi vccidea.Strigneaetiiiio ‘Politone 
Fanfco e Sameoyhe con i fuoi compagni gli giuraff ero fedeltà^ iquali quantunque 
non gli vbidironoytio'i furono tormentati y hauédo da Tollione ottenuto che [off ero 
da lui riguardati. Furono etiandio da cotal neceffità liberigli Effeni y generatone 
appo nocche vfaua il modo di viuere y infegnato da Pitagora a Greci. Di queftipiù 
chiaramente ragionar cmo altroue.Honoraua il l{e gli Effeni giuditàdolt [oprala 
natura mortale de gni.Varmi ragioncuole y pche no fi difcouiene all'hifioria queflo 
par tare, far manifefìo di quefìi la coittione.yno degli Sffeni detto Manacbemo fu 
al fuo v mente di una commendato y & banca fpirito di profctiayoflui uedendo He 
rode anebora fanciulloycbe andana alla f cola lo [aiutò come Ee de Giudei > ilquale 
giu l nido di efferft hernito y lo auifauache taceffe y uedendofi huomo priuato y Mana 

chimo ridendofiycd mano li percoffe le fpallc y edijje; Regnerai fclicisfimoypcbe già 

Iddio ti ha giudicato degno y e tiéti a méte le batituredi ManacbcmOyC fiati quefl o 
vn fegno de' pcccati y cbc bai a commettere nel regno. Ver che fi a benefe amarai la 
giuflitia di Dio e farai verfo cittadini modefio y ma perche iofo il tutto coprédo che 
non farai tale. Sarai neramente di tutti il più f clic e y &- barai gloria eterna , ma la 
pictàegiu flitia poco ti farà a core. Ilche nella fine di tua vita non farà nafeoft o 
Dio. Tfon pofeHerode mente difubito a quelle parole non ne baucndofpcranga al 
cuna. Dipoi leuato a poco a poco al regno e maneggiato felicemente il principato y 
fece chiamare Manacbemo volendo da lui fapere quanto douea regnare. Ma Slan 
do Manacbemo fenga dargli rifpofla lo intcrrogòyje douea regnare anni io. a cui 
rifpofe e vinti e trcnta y manon p -irlo della fi ne.H erode contento di qucfli; riman 
dò Manacbemo con molto honore y & per fuo rifpettohonorò tutti gli Efseni.Hab 
bumofi affrettato di mamfefiare a lettori quefìe cofe mirabili per dimoflrart 
molti appo noi hauer hauuto fitmil cognitione di predire le cofe auenire. 

Della edificatane del nuouo tempio , e della Itola 
• pontificale. Cap. XIII I. 

H Erode dopò i predetti edifì cij l’anno 1 8. del fuo regno diede a grande operai 
principio y cioè fi pofe a fabricarevn grandiffimo tempio a Dio molto alto 
fìrornatoy determinando di farlo più d‘ ogni altra J'ua opera riguardevole y c In- 
filare di/e eterna memoria . Ma vedendo che malagevolmente potea fi per la* 

grandegga 
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grandezza dell’opera perfuadere al popolo , connotatolo, fece per indurlo a quc- 
fto tale oratione . lo giudico o miei contribuii che fìa fouercbio commendare l'al 
tre opere fatte da me nel regno , quando i he a voi più che a me riefcono vtih . 
Tercbeera difficoltà , non vi bo tenuto le mani a cintola quando erano neceffano 
per i commodi noflri adoperarmi ^ nelle fabnche non ho attejopiù affhurare me 
che voi , penfo che per diurno configho a tal felicità fon leuato allaquale non i 

flato per ad/etro il Giudeo popolo . Sono edificate per la proumcta le città , tequa 
li d'babitatorip ene babbuino ornato in gutja che ne è fatta la noflra generano * 
ne gloriofa lequali farebbe fatica annouerare. *J%ta ui fatò a Japere che bora co- 
mincio opera d'ogm pietà più eccedente . Sapete motto bene , che edificarono i pa 
dri nolìriquejlo grandiffmo tempio a Dio, poi che furono tornati di Babilonia , 
perche gli mancano feff anta gomiti a C altcgja che hauea quello di Salomonc,mu 
no accufi inoft ri maggiorinone nella pietà negligiti, perche non fu fatto per col 
pa loro il tempio più baffo , ma Ciro e Dario d’HidaJpa figliuolo commandarono , 
che tal mifura fi faceffe , a i quali effendo loro fogge tn,& a loro fui ccffori,e dipoi 
a •_ SVCacedom , non hebb.ro tempo acconcio di ampliarlo alla forma dell’antico . 
<JMa bora per dium volere è conceffo al mio pnn iputo larga pace , copiofc^t 
ricc tregge, e moltitudine di rendere , & è grand iffimo fauon ,a tàmu ma de Ro- 
mani, che del tutto fono ftgnortyhe non fi udiamo noi damendare l’opera, per ne- 
. ceffità della feruitù intralafciata , nducendola alla fua per fi ttione a gloria di D:o 
per gli bauuti da lui beneficij nel mio regno t Tarlando Hcrode in tal gufa moffe 
ilfuo parlare non fperato a molti gran matauigli.i , nè perderono per altra cagio 
ne la fperanga,fe non che erano anfioft,che fi or u iato quel tcmpic, forgef)'e alcuno 
incommodo , che non laficiafse condurre l'opera a fine, & pcrògiudicauano que~ 
ft'opera maggiore e più difficile. Herode vedendoli dubiofi, li confortò, con dire, 
che non prima [pianerebbe queltempio che non hauefse in punto ogni coffa, che a 
compirlo fuff e richtefla.T^éfu nella fua promefsa bugiardo. Ter che apparecchiò 
1000 .carri a condurre le pietre,^- eleffie 10000. penti artifici, e looo.facerdo 
ti,ai quali fece fiole fecondo l'honore , & babito di cadauno : &■ confortano al- 
quanti muratori , & legnaiuoli alla fibrica del tempio ; <& battendo prontamen 
te raccolto ogni apparecchio bifogneuoU, rotti i veci hi fondamenti, vipofe i nuo 
uffopra i quali edificò il tempio tango cento gomiti fargo al tre tanti, & alto cen- 
to vinti , iquai vinti gomiti , [eccoti i fondamenti s abbuffarono , e noi a tempo di 
Tferone deliberammo di nnouarlo.Fu edificato il tempio di candide e lode pietre 
longbe 2 5 .gomitiate 8 -e larghe 1 2 .il circuito e portico d‘ attorno il tempio era, 
bafso,ma la parte di meigo altiffìma laquale per molti fiadij lontano era ( da chi 
babitaua nella prouincia o contro di quella vernano) veduto. Ornò inanello mira- 
bilmente le portela entrata,^ < Cardinali , & i velli fecondo la gronderà del 
tempio, fei e fiori d'oro cbeattorntauano le colonne, [opra i capi delle quali era tef 
futa vna vite con le grappe d’oro pendenti ,lequaimof Ir aitano a chi le mirau 
mirabile artificio e dignità per la belletta della materia . Circondò etiandio il 
tempio de larghi portuhi,& appreflò Ufpefaconueneuole , fecondo lagrande ^ 
%a di cadauna opera. Due porttebi eranoda grandi murifoflenuti quali cranio 

opera 
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opera non più ucduta fabricati. "Perche era il colle {affoca! quanto eleuato dalla 
parte della città uerfo Oriente y e piegato [opra la roccafiaquale Salomone hauea 
per adietro con grande opera cinta di muro per diuina prouidenga, cominciando 
dalla parte di [opra y & tra da molto profonda valle circondato. Legò i on piombo 
i [affi verfo l'africo vento pofli,per empire le parti di dentro y rf 'endo il mmo mol 
to largo c fatto in alto in quadratigli to y accioche fi vcdrfse di fuori la grandigia 
delle pietre y e legato dentro con ferro facefsero lafabnca immobile^ longionta 
per ognitempo. Cont mattando l'opera intal guifa y fin' alla cima del monte la leuò y 
& empiendo lefofse ebeferono cerca il muro y fcce vguale il piano. Erano d' attor 
no quadri porticbi y cadaun portico era lungo un ffadio y etra quefto portico e’I mu 
ro cerca la fommità, vn' altro muro fafsofò tire circondaua il tutto . Haueua da 

Oriente un portico doppio poSìo a l'incontro delle porte del tempio t ilquale molti 
pafsati 1{è haucano fabricato. D' attorno il fantuario , erano attacate lefpoghc 
de "Barbarifiequalt H erode offerfe y aggiungcndoui quelle ancbora y <b't gli hauea 
pigliato dagli •strabi. Verfo il lato d'aquilone era vn' altra torre a cantoni^ ben 
fortificata la quale i 'Re y e faccrdoti delta progenie zaffiamone baueano prima di 
Herodefabncata la chiamarono Barin y per nporuila ftola facerdotale , conla- 
quale fe vcfliua il prencipc defacerdoti quando fu fise il bi fogno. He rode conferuò 
ferita no li e l" e fl a fl°* a nc ^ f uo e morto b*hfn ,n potere de "Romani fìn'alt< mpodiTt - 

ftola fa berio Cefare y fotto’l quale Vitcllio p rocuratore andato in Gierufalemme y fn d a-, 
cerdotale. Giudei benignamente raccolto , volendogli rendere il guiderdone y Icriff taT iber 
rio d>e deffe in loro potere la fi ola fiuerdotale y & co fi gliela conceffe . Et bibbi ro 
i Giudei lafiolafacerdotale fin che morì il Bj -Agrippa . Dopò ilquale Caffo 
„ Longino y che reggea la Seria y e Cufpio Fado procuratore di Giudea commanda- 

rono a Cjiudeicbe la nponeffero nella torre si Montana con dire y ibe doueano ef- 
feri Romani di quella come erano Siati prima fignori . tJMàndarono i Cjiudti le 
gali a Claudio Cefàre per cbtederla y e venuti a I{oma , esf grippa gioitane creato 
Rè in Bgm.u, chiedendola dall'Imperatore t’hebbe in fuo potere y fcnuendone a lui 
Diteli io di Sorta procnratore y ma prima era fiata fiotto il figlilo delfommofaccr- 
dote e de tbeforicn y t quali un dì innanti la folenmtà andando al capitano della-* 
guardia Romana, e vedendo il lorofigilh y pigliauano la flota . Taffata la folen- 
nità la riportammo al medefimo luogo e confinandola al capitano della guardifl y 
fi gillata come prima ripone ano. Herode adunque edificando qticfia Barin y cioi 
torre per forteggadel tcmpio y per aggradir fi ad * Antonio fuo amico prenctpe de 
Romani la chiamò esf atonia . Erano nel muro della parte d' Occidente quattro 
porte y una conduce a al palaggio y interpoiìaui la valle eh' era nel meggo di quella 
via;due conduce ano a i borghi della terra , e la quarta alla città y feendendofi per 
molti gradi alla valle baffi a y e da nuouo montìdo. Reri he Stana la città come vn 
theatro a dirimpetto nel' tempio circondata da altiffima vai per tutta la parto 
verfo oSlro . La quarta fonte verfo il Sole da mego di hauea nel meggo porto 
fopra le quai mette a a capò il regai portico triplicato p longo y laquale commeian 
do dalla valle Orientale e terminandofi alfoccidentalc y non fi puote più Stendere. 
Et era l'opera degna che fi narra a tutti mortali . Et Meramente la valle in modo 
• profonda > 


Libro Quintodeci mo. 161 

profonda*cl?e non fi potè a comprendere la profondità fua con fiitt andò l'alteggjf 
ndlaquaìera. pofioif portico, tòt onde fé volea alcuno dal terzo coperto confi le- 
rare la profondità de gli edifici fegjt offufcaua layijla^ii moda che no potea l'oc 
chio arriHare élafinfurita àlteg£> f . L'ordine delle colonne era poflo in quadro 
perlongbegga, & ilquarto muro ere col muro di pietra in :j fi rato, & vnitoin 
tòlonnc ì eranogrtìj]‘cqi({tttro'braccla> longbe ì 7. piedi, fottapoìtoui due cerchi in 
fe fi cffiinuoltiyt furono tutte iji. Icapt delle colonne erano con opera corinthta 
[colpiti,' per la grandezza dell'opera mirabili. Eteffendo inquattro ordini, tre 
occupauano il luogo di megzp,de quali due fatti alla medefima gmfa, erano lar- 
ghi 3 o. piedi, e tre fladij, e per altegga^o. piedi . L'ordine di nu 730 era largo 
2 5. piedi, alto io. erano due vno fopral’aUro.Tfe’ palchi appareano varie figure 
ne’ legni [colpite ^ L'altezza del portico di mezjy epa fmtfurata con colo nne di 
pezzi compoflr,e hfeie in guifa,cbe non fi vedea out fojfero vmte.Tafe adunque 
era il muro primo . T^on fi fcoflaua molto il fecondo muro da quello del mezzo, 
neiquale fi montana con gradi a poco a poco, circa quefìo era vntnuro di pietrtf , 
nelqual era fi ritto, che non v'entra/feftrafìiero alcuno in pena della vita. Il mu 
ro a dentro condotto per la parte d’Oflro, e da Aquilone bauea tre porte fcófiate 
vna dall'altra,e nella parte Orientale vna grand iffima, e per la quale purificati 
pajf tuano con le donne. Il fantuario a muno era aperto neiquale èra vn tergo luo 
go ouefolamente a'facerdoti era lecito entrare. Era innanzi al franano vn' alta 
re,fopra ilqualeofferiuanfi ifacrificij, cgltholocaufii. T^on entrò Herode Hem 
alcuno di quefi i tre luoghi, eff tndogli vietatoyperebe non era facerdote,ma atten 
dcaalla fabrica de'muri,e de'porticbidi fuori, iqualthauendo edificati in otto an 
ni,& il tempio da facerdoti compiuto in vn’anno,c cinque mefi,il popolo fu di Ic- 
tiùa ripieno . E prima rendea gratta per la loro prefiegga, dipoi commendammo 
la prontezza del I{e nel dedicarlo,offerfe il I{ea Dio8oo.buoi,c gli altri fecondo 
le forge loro , il cui numero non fi potrebbe eflimare . Terche emendo auuenuto 
che fi dedicaua il tempio quel dì che'l I{c hauea prefo il regno, fu da folcnnità fon 
tuofamente ce lebratd. Hauea egli fabricato vna via fottcrra,che dalla taro 
Catoniana canducea al palagio,e nel tempio per la porta orientale, (opra laqual 
edificò vna torre per andare /otterrà quando moueffeil popolo fedit ioni . Dice/i 
cioè in quel tempo, neiquale fi fabricaua il tempio non piouea ilgiorno,ma di not- 
te folamente,acciochenonfoffe impeditala fabrica del tempio. Queflo hanno dot 
to 1 noflriyilcbe tuttauia non è impunìbile fe vorrà alcuno confiderare la diurna 
prouidenga. Contai fabrica adunque fu compiuto il tempio. 
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La legge di Herode de’ furti , e come tornarono da 
Roma ifuoi figliuoli. Cap. I. 

L F{e fluitando fi nelgouervedi vietar tutte l'iniquitàyche nella 
v città) e per la proumeia fi faceanoyfece vna legge alla paffuta 

diffiimile^ellaquale fiatuì che fi vendeffero i ladri. Laqual leg 
ge non fola era g raueper la penala etiandio feioglieua la con 
fuetudme della patria e mctteua con fu flotte. Ter che a fi rame 
ri y cbe nonviucuano al mede fimo modo y era commaniatoche 
fcTHtefferoyCra per il peccato contro la rcligione-pon per spe- 
tta di chi cont taf accadendo nelle prime leggi di quefla pena ordinatOy che ren- 
defse H ladro quattro tanto y c non hauendo diche paga recamo foffe vendutola 
non a forefticri/iéin perpetua fintiti*) ma a Giudei ye che l’annoRcfsofoJ sero fra 
rati. Tare a adunque c rrogan^a che fi doueffe fòttogiacere a quefla pena contra 
le confìitutioni e la legger patire il tormento dal /{e tiranno ntrouatoy ilche met 
tea tra il popolo dtfeordia. Tfel medefimo tempo Herode nauigò in Italia defilate 
do di falutare Cefarcy& vedere ifuei figliuoli in 'Roma babkantiXefare benigna 
mente raccoghédoli rendè i figliuoli nella dottrina perfetti flquali riduffi t alla pa 
tria.T ornato lui dall! TtaliayVf aita H popolo ogni fi udio dibenignitàverfoigioua 
nettile fatti per grandetta dicorpo 7 regale omanentOyC belletta a tutti grati* 
Salomc del I{e forella cominciò ad inuidiargliyC parimente quei tltaneano danna 
to Mariamme per le accufeytemendofi che igiouani prevalendo netregno non fan 
teffero vendetta di quelloycbe contra la madre loro era flato commeff i. Et incoi- 
panano i giovani del loro timorcycon direbbe non babitcuano effi col padre volete 
fieri per la morte della madrCyparendogUfconueneuolt habitat con lui che gli ba 
uea ammarinata la madre-je pigliando dalla verità principio^ [tendendo a quello 
* ch'era filmile al veroytcntauano d' affliggerli, e feemare il favor e delpaire verfof 



quefloyfi penfauano cbefofse ad Herode riportato^ fi mouefte ad odiarb. Il Re 
per r amore che portava a' figliuoli) meffo da parte ogni fofpetto & accufa y don » 
loro molti bonoriyC mantelli nobilmente. Diede ad jinfl obolo Berenice figlinola 
di Satomctfr ad tsfleffandro Glafira del Rf di Cappadocia figliuola . 
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Prodigalità di Herode per aggradirli ad Agrippa J 
& de dacij de Giudei. Cap. II. 

H Erode ordinate quefìe cofcyhebbcnuoua che Marce A grippa era nauìgato 
d'Afia in Italiane an dò in fretta da lui [applicando che vemff • al fuo re- 
gno accioche lo poteffe come amico , eìr albergatore trattare . llqual maffo dal fuo 
parlare lietamente venne in Giudea.Tfpn lafcio Herode a dietro cofa alcunché 
foffe acconcia a dargli follag^oyaccettandolo J{e le nuoue cittàye moft rolli gli am 
pii ed ifi cifre con ogni maniera di delitie lui con gli amici trattenendo in Sebaftit 
nel porto di Cefaria da lui fabricatOyC nelle terre AleffandrioyHerodtOy& Uirca 
no. Lo condujf t etiandio in Gicrufalemmcyfacendofegli incontro il popolo con lieto , 
grido. Offerfe Agrippa a Dio cento buoi%efece al popolo un folcnneconuito. Et ha 
ucndo dffpofio di flarfi iui molti di , effendofi già acconcio il tempo per nauicarey 
bauuti da H erode molti doni peruenne con i fuoi amici in loppe . Et il Be paffuto 
il vemo t ritornòalui nella primaucrajapcndo ch’egli hauea a condurrei effera- 
to a Bosforo. Ma nauigandoper Fj)odi t e Coo Ifoleypenfoffi di trouarlo iuLes bornia 
ritardato dal foffiare d' Aquilone, fi intrattenne in Chioy oue honorò con regali do ro j c ' c ' 
ni molti che lo vennero a vifi tare. Et vedédo il portico della città rouinatOyilqua 
le nella guerra di Mithridate abbattuta , per la grandnga e belletta delTopra t 
$on s' era potuto rifare dando denari copiofi per tale effetto » commife a ’ cittadini 
thè non fofsero lentia ridri^gar t ornamento della città loroycefsata poi la fortu 
na fe riandò a Mitbilcney& indi a Coflantinopoliy oue intendendo eh' era giànaui 
gato Agrippa olirai faffi Ciani) fi mofse in frettale [ccndendo a Sinopc diporto, 
all' improuifo [egli apprefentò > e da lui lietamente riceuuto era fommamente ho- 
noratOyO" adoprauafì parimente in quella efpeditione;Hauendopoi ordinato per 
le prouincie di Tonto andando per Taflagonia t e Cappadocia , & indi per Frigia 
vennero ad Efefoygr indi nauigarono in Samo. Facea il B_e per la città molti bene 
ficijfi come riera nchiefiofenga bauer riguardo alla fpefa yefe chiedeano alcuni 
da A grippa cofa alcuna^cgli da fe ftefso la mandaua ad effetto. Cofi efsendo beni 
gno e liberale verfo chi lo ricercaua t nè l feiando partire alcun da fe mal contea - 
ttprouocaua Agrippa a ftmil benefici j. Terche placò l'animo di quello f degnato 
contro Ilienfiypagò i denari eh’ erano debitori Chtj a'procuratori di Cefare t &alle 
dimandedi piùaltri fatisfcce.Tcruenuto a loppCyi Giudei c'habitauano nelle cit 
tà pigliarono per tal occafione ardire di narrare qual violenta che foflemanOyVO 
lendoofrcruar le proprie leggiygr altri danniy da’ quali erano oppreffi per calun- 
nia degli efsatori ne’ giorni fefliuiy mandando denari in Gierufalemmey & altre 
fimili calamità) quantunque commandafsero i Ternani che viuefsero fecondo le 
paterne leggi. Herode vditoquefto gli prefentòad Agrippayperche vdifsele ra 
giomdiquelhyC diede gli vn fuo amico chiamato T^icoùiyilqualparlafsc per toro. 

Co fi haueudo Agrippa conuocato i Bpmaniy<& i Bieche fi trouarono prefenti.T^i 
cola parlò con i Giudei in quefla forma. Tutti quei 0 maffimo Agrippa che fono 
d’aiuto bifognofi debbono per folleuarfi dalla necefptà ricorrere a quelli che pof. 
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fono ribatterei! ingiuria che pattfcono.Quefii c'hora vi fupplicfinoychiedono che 
non lafciatelor perdere la fiducia , che voi gli battete (come fpcf so hanno defiata J 
concefsaydimandando cbegli confermate voi che filo hauete il poter e, quello che 
hanno riceuuto.Terche patifiono danni non d' alcun di loro maggiore-ima da quel 
li che vi fino come dii /oggetti . E quantunque filano i benefici) da voi rkeuuti 
grand iffimiy fono t ut tatua degni d'effer commendatifiauendofi fatto di tali bene* 
ficij degnila fi fino minorigli èfionueneuole che non fiano conferuati da quelli » 
f begli hanno donati. . Quei che fanno a Giudei violenta, fi nongiudicafsero loro 
perfua bontà efser di qucflo appo voi meriteuoliynon li harebbono munita , nèflu 
dierebbono di annullare i voflri benefici j . E fi fofse dimandato loro fi volefsero 
efser dalle paterne leggi priuati , cioè delle immolationi e pompe y cb'offcrifconoi 
giorni fi fi tttiysò che vorranno più tofìo / offerir ogni dtfagioyche perdere le leggi 
paterne. Quando che molti per anello giierreggianoytemendofi di non contraue - 
aire alle loro leggile perdere libertàyleqiiali cofi tutta la genera t ione bumana at 
prefente gode per opera vofira y la onde chiediamo ancor noi y i he ci fia ione ej so di 
ofseruare per la prouincia le nofire filennità. Tcnhenon mettono quelli contro 
gli altri qitelloycbe non uoglionoelli fifferire.Confideriamofe gli è popolo alcunoj 
o città ogcneratione d'huomini che non giudichi tjser vn fommo bene la ferme^ 
2W eiel vo fi r0 imperioyouero la potenza de' Hpmani y & ardifee alcuno per fi tocco 
che fia minuirc iloro benefici) > quando ebe non v'i alcuno che in pubtico , & in 
priuatonon ne fia partecipe. E fi vorrà alcuno leuar via i doni nofiri y non potrà 
egli tener ferma co/a alcunaycbe da voi habbia ottenuto. E chi può annouerare » 
doni voflri ì Se vorremo arricordarfi dell antico rcgno y & al voftro imperio mo- 
derno compararlo y troueremo afsai cofe dalla felicità vofi ra cfserci fiate donate. 
E quantunque fiano no fi ri beni molto chiari non però fono odiofi , per cagione di 
voi che gli hauete donati. Qucflo filo dimandiamo che fi a lecito d' ofseruare la pa 
terna religione finga efser impedui y ilche non debbe ad alcuno /piacere , quando- 
ché Iddio fi compiace di venire bonorato. 'Non è nelle no fi re folenn.tàalcun’atto 
tnhumanoyangi ogni cofa è relighfamente e con giuftitta difpofia.Terchc non na 
f codiamo i precetti ch’zfiamonelle memorie dipietà y & humane profeffioni.Cef 
fiamodt lauoranl fabbatOyommacfl rati dalla dottrina de’noftri antichi y e perciò 
non pec chiamo a modo alcuno. Mofi reraffi adunque che fino buone le leggi da noi 
vfateys' alcuno vorrà intendere 9 e fono anticbe y come che non paia cofi ad alcuniy 
e tuttauia non fono per lunghezza di tempo biafimate da queUi y che fofseruano r 
quantunque fiudiino pr marci di quelle con violengay commettono manifcfto fa - 
tì Aeri* crilegioypigliando quei danari ch’offeriamo a Dio . Granandoci poi coni dati) 
pa perdi mercanti ,emen necefsarie ci traggonoyper vituperare la religione , che 

fender li fannoefser da noi o/scruataflaqual contro ragione hanno in odio. Tercioche il no- 
loro liber flro imperio cb’a tutti fignoreggia commenda lapictà y & abborrifee le villanie. 
u • Dimandiamo adunque ò grippa che non ci fia fatta violenraye che non fi amo 
impediti da godere le nofire foleunitày nè tolto il noftro battere da quelliy che non 
patifiono da noi violenta alcuna. Et neramente dimandiamo non pur cofa g tufi a 9 
tua da voi prima a noi donata ^ chiamo che fi leggano Isterminationi del Senato 
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leetauole po/le nel capitolio,lcquai è cofa certa esercì fiate date perla cera gg* 
della nofìrafedeltà verfodtvoi. E quantunque noi foffemo flati verfo di voi fede 
it , debbono tuttauia effer fermi i doni volìri,chc non folo a noi,ma a tutti gli bua 
mini bautte dato ampliando la condit ione loro con bencjìcvjyi qn.it tutti non fi po- 
trebbono fenonconlon * x (trattone annoti: ‘rare . Ad i fé vogliamo noi far chiaro 
<‘ba.bbi.imo giufl amente impetrati quelli doni, battaci per tacere le cofc paffete 
quello noflro Rc,che èqui alla prc finga con voi come la fedeltà fua verfo la no- 
flrafamigUa s'è veduta. In che cofa ha egli mancato infauorirui {ir bona r ariti { 
E chi ci vieta,cbe non l'annouermo i no fin benefi ttj verfo di noi ? <J\Ca parmi 
chefia meglio narrar prima di fuo padre ^ intipatro gli attiyi’qiul eflendo entra 
to Cefarein Egitto gli venne inaiuto con 1000. faldati, non fi mofirando menfpe 
dito guerriero interra, che in mare , ch'accade a narrare quanti fatti fece a quel 
tempore quali doni da Cefare riputò? Tarmi fouerchio narrar tutte le lettre,c/xs 
firiffe Cefare di lut ai Senato, & i public hi honori, e che fu esfnt-patro fatto fo- 
ntano cittadino. Terche baila far manifeflo,chc poffediamo noi giu fi amente i va 
Uri benefici}, iqualidimàdiamo checi fi ano confermatile quantunque non gli ha, 
Oteffemo prima bauutì fperauamo per l'amor del Re nofl ro verfo di voi,& il va 
Siro in lui,d' ottenerli. Intendiamo la Giudei di Gicrufalemme in che guìfafei en- 
trato nelaprouinc!a,& come offerendo perfetto facrtficio,& intiere fupplicatio 
iti l' hai honorato,c deflimangiare ut popolose pigliafli da lui donile he fono perle 
città e popoli inditio £ albergo c>r amicitia,c hanno meritato i Giudei per lapra - 
uidenga d'H erode. Stufandoti di qucfio 3 c chiediamo inficine col Re, che tuo [le- 
derlo già cofa alcuna di fouerchio,tna che non ci Itfciate torre quel benefi cto,c he 
ci hauete dato. Toiche 7 Ricalò hebbe co fi iettonon contradijf t i (jrei i, perche non 
fi trattaua di giudicar quello in giudicio , ma nel con figlio; vfarono tuttauia tale 
■Occafione perfatisfare alla querela , dicendo che i Giudei f or altieri fi dimoUra- 
uano effer natiui del paefe , e che non gli offendeuano in cofa alcuna , quantunque 
vfaffero le proprie folennità. ^grippa intendendo che patiano violenga,nfpo- 
fcch'era preflo perT amicitia e fauord'Herodc a concedergli ogni dimanda, tut 
tauiale loro dimande fi veggono effer giufl tifi ne,efe più haucffenothieduto^nòn 
% ? barei neg ito,quando che non fi offende in quello il Romano imperio. -SHa per- 
che hanno per ad tetro battuti quelli benefi cij,non concedo che gli fi ano leuati,an 
gj voglio,che finga effer diflurbati vfìno le proprie folennità. E detto quellofla- 
fciò partire il confi gito. Ma Herodcgli rendeagratie di tanto ama re, & «S’gr/p 
pa all'incontro V abbracciaua,c così partironfi l'viio dall' altro. Il Re volendo tot 
narfi acafanauigò,eperuenuto aCefareindi apochidìconprofpero vento in^ie 
rufalemme. Oue chiamato a parlamento tutto il popolo , fendo ni raccolti molti del 
la prouinciafece manifella la caufa della fua andata , e cièche haueano i Giudei 
h abitanti peri' Sfiaottenuto per fuo mego,ctoà ebepotefferoper t'auenire viuer 
finga patire alcuna violenga . Trarrò etiandio quanto la felicità e gouerno del 
fuo prencipàto baueff e loro giouato,e rilafiiòla quarta parte de i tributi dell'ano 
no paffato . Il popolo con taleoratione e grafia diuenuto lieto , e defi andò al Re 
ogni bene, fi ne tornò con allegregga a cafa. 
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Come Herode venne in difcordia con i figli- 
uoli. Cap. III. 

A Tfdaua tutt ernia innanti la feditionc famigliare^ faceafì maggiore haué- 
do Salome un’odio qua fi bercditariacontra igiouanettiyr fattaarditaper 
la morte della madre loroyfiudiaua efl inguere tutta la fua generatione , perche > 
non ui rimanejfe chi della fua morte piglia/se uédetta. E dì} cordando figliuoli dal 
pad re^arneo rd ddofi della madrc y che cor.falfe accufe era fiata uccifa x e per difio 
di regnare. Sorfe vn male al paffato fimilc x percbe biafimauano elli Salome Fero 
ta x e quefli a igiouanetti ordiuan infidieJEra l’odio veramente vguale tra loroy 
ma il modo di efiequirlo dijfimile x pcrche quefli manififiamcnte la biafimauanoy 
parendo loro non efl et bone fio dinafcodere il s.degno y ma Salome e Fcroranopro 
cedrano per quefla viaggi accortamele e con maluagirà li accufmanoyfempre 
iugannado i giouanettifil cui ardire giudicauano poterfi porre ad vccidere il pa 
drc,quandache non fi uergognauanodella colpa maternayuè crcdeano che giufla 
méte f uff sfiata vccifa x angj s'affrcttauano di uédicarfi contro l'autore dell' homi 
cidio. Dipoi la cittì ripiena di fintili parlaméti banca de gli innocéti giouani mi - 
fericordiayla onde crefcea di Salome la diligenga y ptgliando da loro occafione poi 
che tanto p ladegnamorte della madre fi doleano.Verche diceano la madre in ue 
ro effer morta mtferamete, ma che erano ellipiù miferì x effendo coflrettid' bibita 
re co i micidiali di fua madre Jìt peggio ancora diceano quàdo il Riera affente.. 

L odio & impietà di Herode contro due Tuoi 
figliuoli legitimi. Cap. 1 1 1 L 

P Oicbe Herode fu poH.0 àfedere^r bebbe parlato al popoioycome dicemmo y 
incontinente f ieda Salome e da Feroraauifato > Ue fiaua in gran pencolo 
per i figliuoli* ebe voltano della morte della madre loro vendicarfi . .A quello 
aggiugneano x che era lafperanga loro in ^Archelao Rè di Cappadocia fperando 
perfuo meggo d'andarfenc a Cejarc x per acculare il padre. Herode udito quello 
fu da paura t fiupore occupato , hauendo maffimamente da altri vdito il mede fi 
mo. Et aricordauafi le paff ite calamitàycbe ne anche uccifa la moglie era potuto ' 
liberai fi dafeditìone lafua famìglìa^laquale peggiori e più gnau pcricolifoflc- 
neadc i paffatiJPer il che affligeafi fommamentCyche hauedoh dato Iddio felice 
fucceffo nelle cofe di fiorirgli f uff e dalle domeniche calatnitàfupcrato. Turbato 
adunque & afflitto da tali calamità > volendo abaffare igiouanetti, prepofe 
quelli ^Antipatro fuo m aggior figliuolo, che inviti al fuo p rincipato hauea di don 
napriuata generato^ diedcgli ogni dignità^uifandofi co tal via dirompere l’ af 
dire a i figliuoli di Manamme# dannare la teme riti lo rodando vedeff :ro un’ 
altrodouere regnare^ non cjfi % echc patto giù l'orgoglio perla fubhmationedi 
^fntipatroyfi volge fièro a miglior via. Manonauuennecome s' hauea diuifatOy 
perche hebbero i giouani a male di effer abbaf satina onde u intipatro prefo Far- 
ine che prima no bancata ffrettoffi dì afpiggercifratelU gjr <■ ofentiua alle caufh 
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contro di quelli, allequali data Herode troppo fede,poi che non piu ama.ua ; figli 
noli. Seruendofi adunque Mlntipatro de i compagni e minifi ri, per non renderfjjo 
/petto, accendea del padre t‘ animo contro ifigliuoU,et haueatrouato piu mimfi ri 
della fua volontà per la fperanga lanuta del regno,e parca che f acefise qui fio per 
che fujse al padre fedele, la onde ne prendeano igtouani piùnoia,e fouente lagrt- 
mauano vedédoft fipregj(are ì & arricordàdofi della morte dellamadrc,c coligli 
amici biafimauano il padre come ingmflo.Quefie loro querele erano da maltaggi 
huommiper opera di *sfntipatro ad Herode raportatefia onde no picciola [editto 
ne moueafi nel palagio.Rercbc il Rg sdegnato per tali accufie,e volendo bumilia 
re i figliuoli di Mariamme,mettea ogni {Indio in honorare tsfntipatro, ripigliti 
tafiua madre che hauca digrà tempo ripudiata ficriueafipefiso a Cefiare perluLTor 
nanio ingrippa a Roma, poiché bebbegouernato l'afta dieci annidi Renaui- 
gando a lui di Giudea , menò feco *Antipatro fiolo,ricommandandolo a lui con mol- 
ti doni, acciò che lo facefise di Cefiare amico perche tutti crcdefsrro,che /pregiati 
gli altri figliuoli cofiui doitefise regnare . Egli parimente fcriuendo a fiuoi amici in 
Roma,li ricomandaua _ 4ntipatro,ilquale fi dotea di no potere accufare i fratelli 
.come era fiolito, ritrouàdofi afisente , batte do timore che’l padre mutàdo opinione 
non douentafise verfio i figliuoli di Mariamme più benigno. Fatto quefio penfiero 
vfando la fua maluagia uolontà fiperando di incitare il pad re gli ficriuea fouente, e 
fingea di fiate in fipauento della fua morte, fino che uenne Herode a tanto furore e 
sdegno,cbe manifefìamente fi difiponea cotro a gli figliuoli. Ma perche non fi co 
mettefise una tata fceleragginegiudicò efiser meglio di andarfienea Roma, e accu 
farei figliuoli a Ce/are,per non conceder a femedefimocofa,chc perlagrande im 
pietà farebbe pericoloja. Pentito a Poma,& indi in^quilea,affrettandofi dipar 
.Urea Cefare,a tempo opportuno gli manifcFìò le f ite calamità, e prefent andò gli i 
figliuoli, la loro tnfialen^a e*r audacia accusò, che hauefsero uoluto vccidere ilpa 
dre,& occupare tir annicaméte il regno efsendo in fino potere, fenga ncceffitàalcH 
na di dare con dritto gmdicio il regno a queldefìioifigliuoli,cbe piùfufse verfio il 
padre pietofo, & haueagft Cefiare cocefiso di laficiarepiù che gli piacefise del regno.. 
fiuccefisore, ma che meritauano queHt di efiser prillati nonjolamente del regno, ma 
della uitaanchora , battendo trattato contro il padre una tanta feeler aggine^, 
laquale bauendo toleratagran tempo, bora era afl retto di macchiar le orecchie 
di Cefiare, perche non gli hauea ilpadre ojfefi in cofa alcuna , & perche parkfise 
loro co fi ingiù fl o,fie daua egli il principato co molte fatiche e pericoli daini ac qui 
fiato, a colui che ne giudicata degno. 'Perche diceua egli quefio primo cogli altri 
doni di giuftitias' accompagna, s' alcuno harrà co meriti ricomperato, 1 aprecede 
te gratta,#- harrà vfiato tal diligenza, che di tato guiderdone fi a degno.Tercbe 
gUé impietà penfare di quefio, non potendo loro peruenireat regno , non hauendo 
prima ammalato il padre, ilquale fin’ ad boragli hauea mimfl rato bonari , & 
ricchezze e datogli moglie nabiliffima , ad tsl ribobolo la figliuola di fua fio- 
r ella, ad le fis andrò la figliuola d’^drchclao Redi Cappadocia . Et che quali-, 

tunque hauefisc potestà pei tali mancamenti di uendicarfii , non l hauea fatto, 
ma gli banca condotti a Ce/are , come benefattore , & bauendo fi pr iuatQ 
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di quanto un padre offefo,&un I{e infidiato terrebbe potuto fare li hauea tratti 
ficco al?iudicia;lttonde altro non reftau /e non che onero fu/fero vccifi elli, acciò 
-non viucffe ilpadre in continua paura^r cglifuffcopprcffo, dando dife fauola a 
tutto 7 mondo. Toi che H erode bebbe co fi detto accufando i figliuoli* te pa riandò 
luipiangeano,c confufi di tale accufa , quantunque non fu fiero dalla confidenza 
riprefiytuttauia g iudicauatio malageuolméte poter dalle paterne ac c ufi fcolpar 
fi*ion parendo loro poter con IxmeSlànprendere il padre Xofi non potendo parla 
re erano da lag rime e gemiti impediti ytemendofi che non fiata facendo, fi penfa fi- 
fero chef afferò colpeuoli.Ma Cefiare veduto quel turbamento comprefel'innoctn 
tia loro*: fece giuduio che non perficeleraggme,ma per impernia o modesta no 
fi potè fiero difendere . Cofi fatti di mifiericordia degni a tutti eh' erano prefient:, 
tnofise a vera mifiericordia il padre e Cefiare * chi erano alla prefenza efferglipro 
pittj • •sileffzndro cominciò a difenderfi dalla accufa in tal gnifa parlando . La 
tua affettione opadre si manifiefla per iltuoghtdicioverfio di noi perche fie ha- 
uefhpenfiato c rudeltà alcuna contra di noi,non si terefli condotti a Cefia re di tul 
ti conferuato re*fisend o in tuo potere come il padre di trattarci a tua voglia. Qua 
dò che non fi conducono a tempi} 0 «fantuarij*juci che fi vogliono vccidere , an- 
%t più lofio acquiflafi ini la vitafiaquale pinete la morte ne farebbe noiofa*juan 
do te^cfftmo contro' l padre vna tal cofiadifipofio. Ter ciò che non teme la vero 
tàdi parlare* ci giudichiamo beati potendoti placare, e fuggire il pericolo, &• 
-tauufafalfa, laquale fie è credutala ifiouerebio che vtggiamo piùilfoleXhc -> 
dici tu adunque, gli è l'oc enfia verifimile contra giouani che habbiamo de fiato il 
regno ,e l'argomento che fai della morte della mifiera madre, è faccia di verità * 
Confiderà tuttauia che non tutti fono di medefima natura , nè fi può dire di tutti 
la medefima cofia , quando che tutti i figliuoli di l^e eftendo gtouani, e morta la 
madre loro potrebbono efseral padre fofipetti. *SHa nonbakal'opemoneafar 
di tanta crudeltà fede . ^Dicami alcuno fie habbiamo noi dato indicio alcuno, onde 
quello fia fatlocredibilcSPotrafiì forfè con mamfefii iodici! prouare che babbi a 
moap preflato il veleno* congiurato con noli ri vgudH* corrotto ificrui,oficrit- 
to contra di te lettere , benché fi pofisono fìngere per incolparne quantunque non 
fiano fiat tessendo maffimamentedifcordia nella cafa regale* Et ilprincipato che 
tu dì efserc il premio di pie tàffpef se fiate è di maluagità cagione . La noli ra col 
pa tuttauia da ninno è fiat a prouata. Et come ficioglierà le accuft colui , che non 
vuole vdire la fcufa altruifiqon habbiamo parlato veramente contro di ti, per 
che farebbe ingiuflo,ma contra quelli, che ógni parola detta barinoti riportata , 
Habbiamo pianto la madre alctmo de noi, non perche fiufise morta, ma perche ^ 
era da indegni biafimata,i quali voleano occupare il principato. Sappiamo che 
nonpofjicde il padre cofia alcuna, che non lapofsediamo ancora noi , Et godendo 
li honori regali in vano s’affrettiamo di vcciderti per occupare il regno, quando 
che la terra, eJr il mare non cipotea afficurare per tal ficeleraggine . H aliereb- 
be la pietà de /oggetti e la gente religiofa concefso,che occupassero paricidi il re 
gno,o entrafsero nel fanti filmo tempio da te fiabricato i E Ufi iute da parte queà 
Ile cofe tutte barebbe Cejqre viuendolafciato quefi' bornie idio impunito t Tfon 
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hai reiterato però cmpij figliuoli opaT^jytna inf eliche di te indegni . Se non vi 
"pedi caufc alcune, e non troni le infi die, onde potrai credere di noi vita tanta cru - 
icltà.Tiglierai tu forfè coniettura dalla morte materna, laquale più toflo ci doue 
rebbe mitigare, che mcitaretf'olcamo vfare più longo fermane per fatisfarti,tna 
non ricercano più longaorationc le cofe,che non fono credute. Et però bora innan 
7 [i a Cefare di tutti Signore facciamo patto, che fe racquietiamo con verità e fen 
Xafofpetta l' amor tuo, potiamo vi’*ere,ma non felicemente,perche nafcono fouen 
tcda falfa colpa maUgrandiffuni. A la Stando tu in malinconia della colpa nofi ra 
non ci è gioconda la vita, quantunque tu la doni a noi de non ne fi amo degni. Cefi 
techeprimanon credea al'accufa dette queSte parole più fi placaua, e guardati 
dofpejfo Herode parca. che fi mitigaffe. Et offendo fparfo nella f ala vn rumore da 
tnifericordia caufatorfueft'accufa me r ed ibi e facea odiofo il Rje. ‘Perche C età dei 
giovani, & il vago a/petto loro gli faceua di mifericordia degni, c molto più che 
l'oratione d' \Aleff andrò era fiata diparole in tal caufa accommodate. Cefare fo- 
■pr aitando alquanto quantunque comprendere i giovani di quell' accufa m noceti 
ti,dt(fc tuttavia che haueano fatto errore, non fi portando co' l padre in guij, 'tu,, 
che non deffero alle accufe otea filone, e poi chiedea da Herode , che cacciata dafe 
tale opinione fi riconciliaffe coni figliuoli,none(fendocrcdibile,chc haueffecom 
tneffo tanta feeleraggine. Hauendo a quello difpoflo^tccennò a i giovani che fi 
git taffero a piedi del oad re. Ter ilqual p riego il pad re gli abbracciò con lag ri - 
mediche veduto da chi erano prefenti,mojfei loro animi a mifcricordia,& a la- 
grime. Et egli renderono grafie a Cefare, e fi partirono infieme con s^iatipatro, 
che fi fingea di effer lieto,per la fatta riconciliatione. Il dì vegnente donò Hero- 
de a Cefare trecento talenti, ilquale dava al Romane popolo fpettacoli,e doni . Et 
Cefare diede a lui la metà decentrate del metallo di Cipro, e la metà della proctt 
ta,e con doni tra gli albergatori vfati l'honorò. Gli conc effe anc bora che faceffe 
qual volea dei figliuoli, ouero che diuideff : il regno tra loro, accioche ne ha - 
ueffe cadauno la parte fua. Ma non volle che faceffe quello fin che viuea, condi- 
re, che douea egli mentre che viuea eff :r del regno e de figliuoli fignort. Ordina 
te quelle cofe da nuovo tornò in Giudea. Mentre che era flato affente,gran parte 
del regno a Traconitidì era ribellato , a i quali furono da Giudici lafaati da He- 
rode Aggiogati. Herode nauigando con i figliuoli pervenne in Eleufa città di Ci- 
lieta, che fu poi detta Sebafiia,e trovò jtrchelao in Cappadocia,chefi rallegra- 
to dell' affollinone de i figliuoli fpecialmentc d’ le ff andrò che hauea fua figlino 
la per moglie, e fi fecero fcambieuolmente doni regali . Herode indi nauigando 
peruennem Giudea, & entrati nel tempio narrò al popoloifuoi felictfucctffi,e 
la liberalità di Cefare verfodife. Jfella fine fi volfe a perfuadere i figliuoli che 
nel palagio & in ogni cofa foffero concordatoli, e dichiarò che farcbbotio l{e dop 
po lui ^ intipatro il primo, e dipoi i figliuoli di Mariamme * ilefsandro & ol n- 
ftobolo,e confortollt ad cfsergli mentre che viuefse ubidientitfuandochc non eri» 
per vecchiezza impedito di non poter reggere la I\epubltca. Detto qitefloyhcen- 
tiòil popolo re molti per l'afpettatione de i figliuoli a nuove ctfcfludiauano. 
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Liberalità d’Herode, e crudeltà con fuoi . Cap. V. 

F V a quel tempo compiuta Cefarea,laquale edificò in dieci anniyl'anno i $. dei 
fio imperiosa 1 9 z. olimpiade^ fece nella dedicat urne di quella vn celebre e 
Cefare fontuofo apparecchio, perche banca ordinato che i contraili muficali , e quei che 

mandati, giocano in 'Tale fi ra vi veniff ero. Hauea ctiandio apparecchiato feroci animali , 
e fchermitori,et il correr de caualli,et alt ri mir abili fpctt acoli in bollore del quin 
quemo di Cefare. A cui Cefare con Giulia fua moglie bàuea confimma liberalità 
mandato per il dedicare della città. vn ricchiffìmo apparecchio , che fu filmato 
cinquecento talenti. Et effendo concorfo alla cittàgran moltitudine per vedere i 
fpettacoli,& i legati mandati da ipopoli,rcndendog/i gratie degli bauuti bene - 
ficif,raccolfi tutti mdiuerfi palagi e varij conuiti, & perqumdcci giorni fece i 
spettacoli con molte dclitie,per ilcbe fi puotc la fua magnificenza diuulgare , La 
onde narrafi che Cefare,& A grippa differofouentc,chc non rifpondea C imperio 
fuo alla magnanimità di Herode,e che era degno di pojfedcre di Soriane d’Egitto 
il regno. Edificata quefta città fabricò nel campo Ca fai fiaba dettogli luogo acquo 
fio &in graffo terreno da alberi e fiumi circondato, vna città, e chiatti olla dal no 
me di fuo pad re ^ (ntipat nda y o mandola con bellezza, & amenità . E difi cando 
poi in nome dijua madre vna Hanga prejfo Gierico } & hauendola fortificatala 
♦ chiamò Cipro, augi ili nome di Fafelofuo fratello , per E amore che gli banca por- 

tato,edificò in quella città vna torre per fortezza non minore del faro Alcffan 
* dritto, e chiamollo Fafello inmemoria del fratello. Edificò parimente vna città 

delmede fimo nome apprejfoa Gterico.'Hon potiamo annoucrareibeneficij che 
egli fece alle altre citta di Sona e di Grecia, oue gli accadi a paff are. Ma furono 
' ifuoi fattiverfoi IRodij grandi/fimi, perche edifi co e?li a fuefpefe Tithio,e diede 

molti talenti per f ah ricare nani . Edifi cò molti piu luoghi publtchi nella citta-i 
Tguopolitana, fatta da Cefare nel luogo Attiaco.Ornò con i portichi d'amenduc 
le parti la piagna pofla nel megzo della gran città , che hahitauano gli Antio- 
cheni in Sona , e laflricòla via di pietra lauorata,per ornamento e fola zzp dc~j 
gli habitatori. fieflaurò poi i giochi olimpi degni di fama , affignando per quei 
maggior fomma, e con immolationi,& altro ornamento fecelafuaceleoratione 
famofiyper laqual magnificenza fin chiamato perpetuo Agonotheta . Tare ai 
alcuni mirabile la differenza della fua volontà . Terche confide rati i doni & be 
ne fi ai dati a tutti gli huominiychipuò negare lui non eff e r flato liberale ? M<u, 
fi guarderajfi ai tormenti, & iniquità contrai famigliarie foggettidaluiv- 
fatifarà giudicato inhumano e crudele^ da ogni pietà alieno , Laonde lo giudi 
cano mconflante e de contraria volontà, ilche nonmipar ragioneuole, confide- 
randochevnaifleffacaufanell'vnae nell'altra volontà fignoreggia . Terche 
eff endo a donare fi fmifuratamente condotto fi di prefinte ò futura gloria figli 
offeriua certafperanga, [pendendo fconcumentc lacomperaua & pcròeragiu- 
dicato verfo ifoggetti crudele, quando confumati i prefenti denari , volea piglia 
re de gli altri. Et facendo che era per lefue violenze da ifoggetti odiato , non 
patena già emendarfi dai vitij,ma pigliata occafìoneda i denari, inge gnau afidi 
... - vendi - 
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vendicar fi di chi todiaua . Se alcun fuo famigliare non lo placauacon off erir figli 
firuo;oucro fi fofpettaua eh' alcuno afpiraffeal regno, non potata tcnerfi dall'ira, 
che perfiguitaus parenti, & amici. Et volendo per fé folo gli honori incorfe in tai 
vittj. CU honori che vsò egli verfo Cefare,& +Ag nppa,& altri amici mi rendo- 
no tefhmonio lui batter battuto tale affcttione.Tcrcbe fi come andana egli a’mag 
giori,cofi ricercaua che faceff irò a lui / oggetti . Ma la gent e Giudea non può fa r 
quello per legge, e perciò [pregiata la vanagloria , attendeuano folam ente alla 

f iuflitia.Laonde odiaita il J{e quelpopolo,chenon poteua c o tempi] , & imagini 
onorarlo. Vere io io penfo chefoffè Herode cotrofuoi crudele, e liberal con fi r ani. 


Lettere di Auguflo, e di Àgrippa, mandate a i pre- 
poni delle prouincie. Cap. VI. 

E l{ano tra tanto afflitticrudelmente t (fittici per <4 fi a , e Libia non potendo 
sfarete medefime leggi, come fittogli antichi f(c vfiuano, perche erano da 
violenta de pagani oppre(fi,e perdeanoi fiacri denari,c perciò mandarono legati 
a Cefare. Ilqual fi riuendo perle prouincie commandò ch'vfiffero le loro leggi. Et 
habbiamo fittoferitto la copia di quelle con le quali manijeilafi la mente de ~Rp - 
mani Imperatori verfo di noi. Cefare ^iuguflo della tribunizia potcfiapontcfice 
dice.Vercbe la gente Giudea è fiata non filo al prefente,ma nei paffuto ancora a 
Cefare dittatore mio padre, ai Romano popolo fidelc,e fpecialmente Hirtano 
prencipet i piaciuto a me,& al Senatefcon il confenfo del popolo I{pman r )dic n n 

cedere a giudevb'vfino le loro legg, e paterne ragioniycomc facear ero Hr 

cario prencipede'facerdoti di Dio, e che ftiano inuiolate Ir loro fi rigor i.m.i 

no a thefin idcnaritn. mdati fa quelli in Gietufaiemnu ,nà fiano nel fi f iodi da 
nona innanzi per tutto il filtrato al ir: iti a comparere ingiudicio. S alcuno fard 
trottato che pigli loro if". ro fanti libri, i danari delle finagoghe,fìa giudicato, 

fiacri Icgcyrp-i fuuibeni publiutt. Eiommkndoperla pietach io tengo ver tutti 
gli h: omini* he la dimanda toro p< rtatamida Caio Martio Cen fiorino* quefiode 
creto fiapo fio net luogo nobihffhuoyche tutta l'^/ifia ha in mio nome dedicato. Et, 
fe cantra farà alcuno a questo decreto ffara grauernentc punito . Gt.c fendo nel te 
fiodi Cefare*! Tarmano Fiacco fiilute. I Giudei che fogliano per cofiumc antico 
mandar denari in Gierufalemme,non fiano da quefio impediti. Queflo fi riffe Ce- 
fare ^grippa, etiandto feri ffe per i giudei in quefta gufa . grippa a magi- 
fi ratini Senato,& al popolo di Efefo falutc. Commendo che i Giudei bastanti in 
*tfia /rabbino cura, e buona enftodia de’ danari fieri, che fi mandano in Gierufilè 
fecondo il loro patrio coflume. Et voglio che quelli iquali fogliano a Giudei qurfti 
fac ri danari, e fuggono all’ a filo luogo di franchigia, fiano t ratti di li, e dati a (ji>r 
deiffì come ancoi facrilegbi non fino in quel luogo ficurì.Scnffc a Siluuo prefet- 
40 che non fofferoiGiudeiafìrettidi fabbato a comparire ingiudicio. yJMarco 
intrippa al magtfitato*il Senato al popolo de Circneufi fallite. I Giudei che 
tahitano in Cirene, peri quali ^fugufìo ha fcritto a Fabio prefetto in Ulna, & 
altri procuratoridt quella prouincia x hannoui [applicato di mandar finga tmpe. 
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dimcnto denari in Gierufalemmc fecondo il co fiume loro , perche fono afflitti da 
alcuni calunniatori, pigliata occaftonc da tributi,che non debbono pagare, e gli i • 
-vietato di celebrare la folennità, pertiche ammomfeo che niuno gli dia noia. E fe 
alcun cittadino li ha tolto i /acri denari, comando che fiano renduti,e proueggafi 
perl'auenire che quello non auenga. Caio Turbano Fiacco proconfole a'magifira 
ti,&al Senatodi Sardignafalute,Cefaremiha fcritto,commettendomi che non 
fi vieti a Giudei di raccogliere danari fecondo il co/lume loro,e mandarli in Gie - 
rufalcmme.Vi ho ferino adùque perche fappiatc che Cefare,& io cofi 'Togliamo. 
Scrifje parimente Giulio p roconfoleal magi il rato,al Senato, & al po polo falute. 

I Giudei habitanti nel f fiatando a giudicare 13. di Febraro mi hanno mani fi 
fiato, che Cefare Migufìo , e Marco grippagli ha conceffo di vfare le proprie 
kggh*n 7 j che poffino fenza impedimento mandare in Gierufalemmc i denari, co 
me foglion fare. Et hanno dimandato ch'io parimente con miei decreti mi con for 
majf ? a Cefare & A grippa . foglio adunque che fappiatc, come vbedendo a i de- 
creti d’MuguHo,e ingrippa, ha commandato che vfino,& offeruino le loro fo~ 
lennità fenga impedimento alcuno. Quello habbiamo detto, accioche fe i no fin 
feruti fono per venir pili nelle mani de Greci per fargli manifeflo,che ottenendo 
da principio ogni honore non ci hanno vietato 1 magìfiratid'vfar lenofirc leggi, 
anrj erano difefi , ofjeruando gli honori e la religione verfo Iddio delle quai cofe 
finente parlo,acciocbe fi mutino gli odtj del mondo, e le caufe fuor di ragione da 
molti prefe d'odiar noi, fi ano dal loro animo canate. Terche non vfa fola gente firn 
pre le medffimc leggi, eff -ndo per ogni terra differenza nella religione, ma tutti 
gli huomintfiudiano alla giufhtia,chca Greci, a Barbarii comodaci llaqual 
offendo piene le nofl re leggici debbono tutti gli huominiabbraciare.Terche non 
fi debbono da fe alienar per la differita della religione, anzi conferuare l’affettio 
ne delta benignuà,chc può cofcruarc la comune vita di tutti. Ritorno alTbifioria. 

Del fepolcro di Dauid, la incontinenza di Salome, 
e la turbatione di Herode. Cap. VI I. 

H Erode*ome ho predetto, confumati i denari. ,& intendendo che Hircano,il 
quale era fiato 7 {e innanzi a lui , hauea aperto il fepolcro di Dauid, e tro- 
uatnui tre milla talenti , credendo che ve ne foff :ro affai più, i quai poteffero ai 
ogni fpefa bastare, aprendo il fepolcro, entrò in quello di notte , non volendo che 
fi auedeffedi quefto la città. E perciòmenando feco filamentefideliffimi amici, 
non vi trouò denari come fece Hircano, ma pigliò molti vafi d'oro , & altre care 
cofi. Cercando poi con maggior diligenza , & volendo entrare oue erano le vrne 9 
neUcquali erano 1 corpi di Dauid, e Salomone , i fuoi ministri furono ai fi dalle** 
fiarn me che vfeiano di dentro. MI' ho ra eglifpauentato vfcì fuori, perfatisfattio 
ne edificò magnificamente innanzi alle porte vn fepolcrodi pietra candida, dpi 
quale 7 '{icolò hifioricofece mentione,ma tacque.il difeendere del l{e nel fepolc ro 
parendogli atto poco bone fio, ilebe fempre egli ha fatto ne' fuoi feruti. 'Ter cioè 
flaua egù con Herode e filamcntc fcriuca quelle cofe che fofferoafua gloriai 

& honore 
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& borio re,e mutaua molte delle Jue mu\uiià, nascondendone anche molte con font 
mo Studio. Et volendo Satisfare della crudel morte di Mariamme, e dc’fuoi figli- 
noli , accusò lei per luffuriofa , & i figliuoli come infidiatori . Et commendando 
Sommamente C opere del l{e,efcufaua con ogni fi ud io le fue colpe. Ma gli è da per 
donare, perche non fenffe egli vn'biSloria,ma attere commendare Herode. Ma io 
che fono del fanguc de i Tir ^ ifamonei , e poffeggo bonoreuolmente il fucer dotto, 
ho giudicato fo^ga cofa il mentire , e però narriamo con verità le cofc auuenute. 
Era adunque Herode afflitto da i mali dome Siici, perche molti pigliando ardire 
dal fuo Sdegno accufauano t propinqui, & amici fuoi. I quali pojli in quelli tratta 
gli,non baucano pace. "Perche Salame di Mariamme nimica non lafciaua che fua 
figliuola maritata ad est ribobolo gli fojfe fedele attingendola a manifejlarc> 
ciò che egli f chetamente diceua,& quando erano in riffa, come tra maritati au - 
uiene , sfortuna lagiouanetta a manifejlare ciò che fapeua del marito . E perciò 
diceua ella che il marito fouénte faceua memoria della madre Mariamme , e che 
odiauailpadre, minacciando fpe/fo che s'otteneffe il prcncipato, farebbe maeftri 
di fcola per i villaggi i figliuoli di Herode d'altre mogli generati,allaqu al opera 
pareano piu che a Studu atti,e cbefevedeffele mogli veflirfi degli ornamenti de 
la madxe,che le rinchiuderci bono in cilicij, acciò non vedejfei o il Sole, per bauer 
v fato fimili ornamenti . Quefle cofc riportate da Salome al accendeuano più 
l animo fuo , & era più afflitto che daua fede ad amenduele parti, che accufaua- 
no . esiti' bora minacciò ai figliuoli, e ribattute le fatìsf atuoni, che fino ad bora 
l' baucano trattenuto,}} sdegnò molto più . Ter che Perora venuto ad tsjlcff an- 
drebbe haueua per moglie f come dicemmo ) GUfira d' Archelao figliuola, diffe. 
lobovdito dire a Salome , che Herode è oltre modo innamorato di Glafira fka-, 
nuora, eche per effa di continuo f mania . -Alef sandro vdito quello, mof soda-* 
giouentu , ò dagelofia per lefeSìe che faceua Herode atlagiouanc per bonor aria, 
fofpettaua che facefsc tal cofeper amore, & non potendofopportare il dolor mani 
fefi ò al padre con lagrime, q nello che Ferora detto gli baueua . tJWa Herodc-a 
menando maggior furore , nè potendo foffenre di efsere fai fini ente incolpato di 
luf suria turbauafi molto, e gridando fouente arricordaua qualfofse Slato egli ver 
fio ifuoidicafa , & quali gli baueua trouati, & fattofi chiamare Ferora, con tali 
parole f afsalfe . 0 peffimo di tutti come fei venuto a cofi abbomineuole difpre ^ - 
di me, che facci di metal giudteio, & parli in tal guifa <* 2{on veggio io la 
tua volontà, che non dici quefte parole a mia ingiuria, ma per torre di mano al fi- 
gliuolo l infidic,& i veleni per tradirmi S E chi bar ebbe potuto fife non la bon- 
tà diuinajritencrc quefio gargione che non fi vendicafse contro il padre di fi tri - 
fta opinione t Doueui prima porgergli nella mano defi ra la Spada, che dirgli tai 
parole contro di fuo padre . "Perche ti Siudtj a dir mal dime; fe non per farti con 
fraude i fratelli beneuoh t Veramente hai detto cofe, che dalla tua fraudefi per- 
teano penfare . Tarliti adunque, opeffimo,vero il fratello e benefattore ,c ftiafi 
fecola mahtia della tua confi ten^a. Io foglio vincere i miei non pigliandone ven 
detta,ma ornandogli più lofio de'benejfiLif, de' quali fono giudicati indegni, Shic- 
fio difseil l\e , ma F e torà pieno di manine onta , dijse Salome a qucSto mi ha per > 
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fuafo# da lei tt /dito. Ella ch'era prefcnte,vdendoquefto gridò incontanente che 
non bauea detto quello# che lludiauano tutti di farla al B# odiofa , & vcciderU 
ad ogni modo, perche conofceano lei fcmpre ejf irgli fiata fedelc,et che al preferite 
vfauano maggior infidie, perche ella fola ritenea ilfratello,& che no repudiale 
la moglie che all' bora bauea ^ pigliale per moglie la figliuola delire. Et però 
hammi cofiui falfamente accujata , Detto queflo,flracciandofi i capelli# battédo 
il petto facea la fua negatrone credibile, ma la maluagità deifuoi coflumi dona a 
credere ch'ella finge]] e. Così Ferora non potendo fcufarfi,refiò nel mcTjtp hauédo 
confejfato d' hauer detto ad ^tlejj 'androni potédo prouare cornei’ bauejfe da Sa- 
ioine intefo.La onde fatto fopra q netta confezione gran parlamenti B#fpre%? 
%ato il fratello# laforella#ommendò il figliuolo di confiantia,perche egli bauea 
rhanifefiato il parlare di Ferora. Fatta quella lite, Salome come di quefia accu- 
la principio era da tutti odiata , & la abborriuano le mogli del ’fietome malua - 
già, perche comprendeano leiefferdi maluagia natHra.Tigliata adunque tale oc 
cafone,! dccufauano Jempre ad Herode e crebbe a loro audacia per tal cagione, 
Obeda B.e d’^irtabi huomo da poco,& delle f ac end e del regno qua fi inetto , ba- 
uea un gioitane procuratore del F#gno,in ogni cofa molto omato,al cui comanda 
mento vbidiua tuttofar abia.Coflui venuto per alcune bifogne ad Herode, ect 
nando co'l B#,vidè Salome, & • innamorato di lei, & intendendo che era vedoua , 
più ferucntemente !amaua,la onde trattò con lei di pigliarla per moglie. Salome 
a quel tempo maltrattata dal fratello,#* innamorata del gioitane, conf enti nelle 
no Tge. $ tornato da nuouo a certa, apparuero più fegni mani f e ili del loro amore, 
i quai fecero le donne al B# manifesti, beffando/} della poca vergogna di quella. 
Herode chiamò a fe Ferora, commettendoli che offeruafse quel che facefsero nel 
la cena;ilquale gli riportò , che non fi guardauano con cenni e mouimenti d'occhi 
a feoprire la loro vergogna. Dipoi fi partì l'arabo vedutofi fofpetto. Et pafsati 
i tremefi ritornò per parlarne con Herode , dal quale chiefe Salome per moglie, 
non gli eftendo incommodo i apprefentarfi con gli ^ irabi,percbe'lprcncipato de 
gli strabi che bora gli fauoriuano, gli farebbe per l’auenircpiù utilc.Hcrodepar 
lato di quello con laforellajie dimandò fe lo volea per marito,al che ella inconta- 
nente acconfentì. Et parimente chiefe da lui^e volea farfi Giudeo# circoncider/}, 
perche non potea Salome altramente diuenirli moglie. Ma egli rifpofe che non fa- 
rebbe quello perchefarebbe priuato dagli strabi non folamente di regno,ma di 
vita anchora. E detto quello fi partì. Cominciò Ferora da quel dì ad incolpare 
Salome di lufsuria,& non pur egli, ma le mogli del Hp anchora diceano lei con 
l'arabo hauer commefso aduli erto. 'ì^onprefe Ferora come dicemmo per moglie 
Salome lagioitane,che Herode fuo fratello gli bauea tolta, perche amaua molto lamoglie 
fofpettad* afsente. Et perciò chiedeua Salome che fufse data al fuo figliuolo da Cuflobarogc 
adulterio. nerato,ma lo difuadea Ferora,hauédo fofpetto ilgiouane per la morte delpadre. 
Et che egli era più conncncuole che la pigliafscfuo figliuolo, che era della tetrar- 
chiafuccefsore.Così la fanciulla fciolta fu pigliata per moglie dal figliuolo di Fe 
rora,& diede il Re in dote cento talenti.l^on c e fs aliano tuttauia le difsen fiorii #n 
Q crcfceano i turbamenti maggiori# forfè da non honefiacaufa vna turbotreno , 


f 
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thè diede a/sai che fari. Erano gli Eunuchi del He pia loro bellegga molto ama* 
tiydc i quali vno era pincernayl' altro [calco y & il tergo cubiculario #Zr i quai Ha 
turno nel fuo configlio prefenti. Fu auifato il I{e da alcuni che èrano quefii da uilef 
filandro con molti danari corrotti. I quali dal f{e interrogati coficfitarono di efser 
ei con lui di lufsuria mefiolati , ma che non fapeano cpfia alcuna tontro'l padre a- 
terba ò tnfla:ma efsendo piu agramente tormentati da neceffità agretti, per 
che i minifiripiù atrocemente tnHauano a cruciar li#onfcfsarono per agg r adir fi 
ad . Antipatroyche tsfle fi andrò odiauailpadrcy & eragh inimico , la onde per - 
fiuadea loro a fpreggar He rode#ome quello che era hoggimai vecchio e najcon- 
dea ifiuoi anni# che a lui fi voltafiero comefe malgrado del padre hauefie il re* 
gnoyperche harrebbe egli il primo luogo fion tanto per il parentado quanto per 
l’apparecchio che bancale che molti erano prefi i a patire e fare per lui ognicpfa. 
Herodevdito quefio t fu tutto da furore e fpancnto turbato , <£■ hauendo a male 
quelle parole che gli parue dette a fuo biafimoy prefe dell’ altre perigliofo fafpetto. 
Laonde da amendue quefie eaufe incitatOytemea che non fufie in nero fatta con- 
tro diluivna congiura peggiore della primate forÉficandofi con guardieyfegre 
tornente ne ricercaua.E pofe lefpie a quelli che hauéh [ojpcttiyper ile he hauendo 
in fofpettOy & odiando tuttiyvolendofi per ogni uia difcndereydiuenne contro mol 
ti innocenti crudele. Ma gli pareano molto più potenti e terribili quei che per non 
praticar colui radificate nominano# fe erano chiamati flauano della vita ut duk 
bio. Dipoi tutti i propinqui non hauendo de cafit loro ferma [per unga volta tra di 
fendere la propria falute # giudicauano che fufie a loro gioueuole anticipare adt 
accufare vn'altro#aricando altrui delle p roprie colpe# c adeano finente uelle^i 
hfidie che agli altri ordiuano.Vercbe alte fiate il Re moftoapietànon vccidea 
gli accufati# li accufiton non fi rimane ano. da commettere il medefimofia ondo 
incornano nella mcdcftma pena#f tendo dal Re puniti* 


La difeordia tra Herode & AlefTandro figli- 
uolo, e fuoi amici. Cap. Vili. 

E Sfendo nel palagio un tale turbamétOyuietòil I{e molti amici che noni entntfi 
fero. Et a quefii fece tale commiffionejquaì haueano c o lui più dimefiiche g* 
ga. Tifi volte accettar *Andromaco e Gemello da principio fuoi amici# he nella 
repubtica#elte legationi# famigliati configli molto gli haueano amnaeSl rato 

S ficai fi ghuotirfr otteniano doppo i figliuoli il primo luogo. Bjfutò tsìndromacoy 

perche Demetrio fuo figliuolo era amico d'*Aleffandroy e Gemello perche fipea 
ch'era fedele ver fi i fi gliuoliyefiendo flati con quelli a 'Roma ne' conviti# ne’ Sin 
dif .Tuttavia gli cacciò honeSìamenteyper non mofi rar d‘ ordinar cofi fionda co» 
tra nobilitila portandoli accortamentCyli privò di fidusiayacciò non gli offendefi 
feroyhauendogran potere. Fu di tutti quefii mali cagione *A ntipatroyilqual efien 
énfi col pad re rifi rettOyhauea compre fi la fua incofianga.La onde fiudiaua a fu o Malna». 
potere che tuttii potenti fpjseroeftpiti.^U'hora URe cacciato *Andromaco & ù d'An J 
i altri dal fuo parlamento e fiduciari altri ad Jilefsandro fedeli interrogaua#he pauo. 

facef 
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faceffero manifeflo fc era fatta contro, di lui congiura alcuna , iqualìmoriuanc, 
nonfapcndo che dir fi, & fi confutnaua il I{e f non li trottando quali defiaua . Ma l' 
accorto Mlntipatro non potédo trottare cofa che c o verità fi manteneffe,ogn bora 
piùtnfiaua ricercando da più tormentati la nafeofta congiura. Ma vnode torme 
tati dtffie chelgiouane effondo commendato nella grandegja del corpose periti* 
di {tettare, e d’altre virtù nellequai vincea gli altri , hauea detto , che gli nocea- 
nopiùtofìoquefltbenidi natura perche’ l padre gli hauea inuidiaefludiaua di 
abbaffarlo,acciònonfi vcdeffclafuavirtù,t che nonfaettaua al dritto nelle eoe 
eie preferite il pad re per l'muidia che egli hauea della fua gloria. Così ricercando 
minutamente,c rimettendo li itoimenti,aggiugnea colui, che „ drillobolo ancora 
era con lui d'accordo d' recidere il padre alta caccia, e fuggendo a I{oma, chiede- 
re il regno,? furono trouate lettere d’ leffandro ad * drifiobolo, nelle quali biafi 
vnaua il padre, che hauea dato ad e^intipatro il terreno, che rendea ducento talen 
tULequai lette da Hcrode egli credè effer vero quello, che fofpettaua de i figliuo- 
li. Et incontinente prefe e legò leffandro, dipoi fi nmrffe non dando fede alle co 
fé vdite,non ne apparendo fomno indicio, ma che era vna querela o giouenile te- 
merità, nc parea verifimifetbc uccidendolo m ani fejì amente , fuggiffero a Tip- 
ma. Etfpcrando trottare maggior fegno d' impietà nel figliuolo dicea che era pen 
rito d’hauerto così temerariamente legato. Tormentando poi molti nobiliffimi a- 
mici d'tsflcjfand ro,non trono, che con feff afferò cofa di quello , che baueafofpctto. 
Et infi andò pure a filmili inqui(ithni,&- offendo il palagio di timore c turbamen 
to ripieno, vn giouane da i tormenti ari retto di ff e che M. leffandro haueaferitto a 
Tipma,e dimandato chefoff :ro lofio chiamato da Cefare ; perche hauea di cht-J 
accufare il padre,percbc erafi amicato con Mithridate Tip de Tarthi contro Tip 
mani. ^ tggiugnea che gli hauea leffandro apprefiato il veleno in tsffcalona. 

H erode vdito quefio, credendo che haueffe cofìui cercato di fcanfarfi, commandi 
incontinente che fi fvccffe inqwfitione delvcleno,manontrouò vefiigio alcuno. 
Ma zsf leffandro volendo confermare i grandi mali tardò a negar e,flimolando il 
parlare a maggiori delirile forfè volendo con quefia via leuargli la facilità nel 
credere alleaccufc.E però gli mandò lettere in quattro libri, dicendo: che non da 
uea più tormentare alcuno, nè procedere p:ù auanti,perche veramente gli erano 
fiate fatte le infidie,nellequali affermaua che hauea congiurato Ferora,& ifuoi 
fi delibimi amici. Et che Salome entratgdi notte [opra di lui,mal fuo grado crr_j 
giacciuta con effo lui,gr che verrebbono tutti ragioncuoltnente contro di lui , ac 
ciò che vccidendolo mnndaffero ad effetto,quello chefempre hanno penfato di ef- 
fequire. Furono tra quefli accufati 7 to torneo, e Saffiniodel Tlèfideliffimi. Et pa- 
rca veraméteebe vi fuffe entrata la rabbia, come auiene a gli animali acciò che 
s'arma fiero gli amici vno contro C altro. Et perciò non fi trouaua la verità, angi 
fi dauano indifer et amente le fentcntie;&foprauenendo ad alcuni prigione, ad al 
tri morte,& ad altri non fperati dolori . Fu bruttamente fporcato il regno dalla 
paffata felicità caduto,& era la vita de Hcrode in felice perche efsendo turbato, 
a muno credea a fpett andò grandi tormenti. Così turbato dì e notte, qua fi diuenne 
in furore e paggo . m 
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Come Herode fi riconciliò co ’i figliuolo , & vccife 
i ladroni. Cap. IX. 

A Rchelao Re di Cappadocia,vdito quefio di Herode, fpauentatofi per la fi» 
gliuola,gr at tnfìandofi per il pericolo del giouane, venne in Giudea per 
tanti turbamenti del fuoamico,oue facendo (lima di quello ch'era attenuto tnuefli 
gd con diltgenga,tuttauia non affalfe Herode, qua fi incolpando che hautffe fatto 
temerariamente, perche fi temea di non prouocarlo a maggior furor e, ma tenédo 
altra via cominciò ad ammendare quello eh' era accaduto. Vere he minacci ua al 
giouane,e dicea Herode non hauerfi portato temer ariamenttyt promettea alla fi 
limola dtfc toglier e ti matrimonioyeche non perdonerebbe a lei ancorayfe non ma 
mfettaff r quetloyche ne fapea. Herode vedendo rchelao tale contro quello che 

fi penfauay e c’hauea egli moft rato più furore, placato dell tra, giudicando d' ba- 
tter fi portato giuft amente in quello che fatto hauea , a poco a poco ritornò alla pa 
terna ajf ettione.e^fpparue adunque in amendue la mifericordia,hauendo alcuni 
perii gioitane fatisfatto, &■ effondo placato il Re. il' bora guardando e^frihc 
laoychiedea chefciogliefjeil matrimonwyperchc era ancorafdegnato alquanto fo * 

fra le cofe corniti off e dal giouane. Tuttauia Archelao per placarlo, tncolpauai 
fuoi amici dicendoychela colpa era loro, che corrompeano il giouane, e rendeua il 
fratello quanto potcafofpetto.Tercbc eff :ndo Herode contro Ferorafdegnato,&* 
hauendo Ferora bifogno di nconciliarfi col Re,auifauafi ^ircbilao a quello efjer 
attOyperilche venne a lui di nero vefi ito chiedendo che fopplicaffe il fratello per 
lui.^4 rchelao non lo (pregiò, nd gli promife di poter incontinente placarHcrode. 
effigilo confortò che fcn'andafje al Re ,{opphcando confeffaffc lui efferd'ogni ^ crora | .® 
mal cagione, perche giouercbhe più qui tto a placar il Juo (degno, che il fuo par cóY^' d 
lare. Ferora accordato fi a q netto ch’era tralor dui ordmato,fciolfe contro ogni lo, 
fperare il giouane dell'accufa. Et Archelao bauendo placato Herode verfo Fero- 
ra, ritornò in Cappadocia amato da Herode Jommamcnte. Terilchehonoròcon 
rie chi doni, <&■ lo artici hi niagntfìi amente annoucrandolo tra fuoi amici.Deter- 
mino Herode di andarfene a Roma, perche hauea di quefte cofe hauuto da Cefare 
lettere, {ir andando infume con Archelao fino ad Antiochia riconciliò ad tsfr- 
chelaoTitio di Scria procuratore,che gliera nimico. Cofi andato e tornato da Rp 
m.i,hebbe guerra con gli ^4 rabi,moffa da tale occafitone.Quei c babitauano la re 
^ gione Tr aconi tid c J a qual Cefare tolfe a Zenodoro,e diede ad Herode,non poteano 

r abbate il paeje , ma erano afi retti a collinare le terre, & viucre chetamente, il 
che a loro era mal commodo, & Herode per fua diligenza ri andana lodato. ^gdù 
que quando nauigo a Rome, per accufare a Cefare tsfìeffandro, e riccomandartt 
•Antipasto fpar^effi la fama ch'egli era morto. Traconitide vdito quetto, ribella 
rono da lui,e tornati al cofi urne loro, face heggiauano icirconuicint campi.Contro 
di quefii vfeirono ; procuratori del Rr,egli foggiogarono. tJ^Ca quaranta pren- 
cipidiladroniypartiti di Traconecon le loro famìglie tutti andarono in tsfrabia, 

9 furono da Stlco benignamente raccolti, effendo (degnato per Salomc,chc non li 

tJM era 
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era fiata data per moglie, eAi quali battendo dato vn luogo forte y rubbarono efft 
non pure ficGiudca y ma eziandio la So ria tnfenore y effendo da Sileo aiutati. He'ro 
de tornato da f{pma y trouò molte parti delfino regno da ladroni mal trattato y che 
non poteano i fuoi capitani pigliar gli y nè bauea via da fortificar fidando che gli 
•Arabi gli porgano aiuto. Et [piacendogli q uè fio fiommamente y fe n’andò in Tra 
cone y oue vccife i famigliati de i ladroni . Ter ilcbe furono più sdegnati &. ba- 
iando per legge di vcndicarfi contro chi gli vccidcfj'e i famigliati y turbauano e 
rubauano tutto' l paefe d’Herode y tlqual aursò i capitani di Cefare Saturnino e Vo 
lunnio.F olendo che gli fuffero dati i ladroni che li puntffie y percbe quelli crefciuti- 
di numero e porga turbauano il tutto affiggendo la prouincia del Re , faccbegr 
giando le ville y vctidendo i prigioni^ facendo il tutto comes’vfa nella guerra. 
Et eran già più di mille.Cbiedea Herode i ladroni y & i danari pregiati ad Obeda 
per opera di SileoyCioèfefisanta talenti y &- era già paffuto il termine pqfio tra lo- 
ro di renderei denari. Ma Sito [pregiando Obeda perche maneggiano egli tut-\ 
to'l regno y negò die fuffero ladroni in A rubiate differiua a rendere i denari . Et 
perciò agitauafi la caufa innanzi a Saturnino cVolunnio procuratori di Soria. I 
quali determinarono chebaucffe Herode i denari fra trita dì y e che fi rendeffero 
fuggitiui d’amendue i regni frambieuolmente. Ma non fu trouato appo Herodt 
Arabo alcuno y nè tenuto in gufa alcuno perpetuo e prigione. Ma confentirono gli 
Arabi di uemr nel loro paefe i ladroni Giudei. Tuffato il tempo ordinato t Sileo fen 
'gufare cofa alcuna di quello che era determinato paffuto ilprefcritto termine fe 
andò a Roma. Ma influita Herode che fi rédtffero i ladri de denari. Et effendo iti r 
Saturnino e Volunnio a punire i df ubidienti. H .rode tolto feto l’efsercito y entrò 
nell'*Arabia y & allogiatoui fette dì peruenne vicino al camello de i ladroni^ tue 
ti li prefe con infìdk y rouinòpoi il camello chiamato 'Repta [eriga offendere ad ai 
cuna. Ma venendogli Arabi in aiuto fece fi il fatto d'arme conT^tcebo Capitano y 
nel quale morirono pochi di Hcrode y <&-ui morì Tfacebo con z 5 .de ifuoiygii altri 
fi mifero a fuggire. Et il Re vccidendone tre milita pope i (leccati circa T rqconc 
degli ldumei y e reprimea 1 ladroni cb' erano per quel paefe. Fece mamfeflo Hero 
de a i prefetti che erano circaFenicia come non banca operato contro 1 dtfubidici t 
ti Arabi più di quello che fi conuenia.I prefetti ricercando di qucflo y trottarono 
lui non efser flato bugiardo. 

Gli atri di Cefare con gli Arabi. Cap. X. 

H , Attendo imejfi mani f e flato il tutto a S ileo in Roma y & accrefciuto cadale 
na cofa egli ebefiaua nel palagio tra gli amici di Cefare y vdito quefìo ve - 
S litofi di neroycntrò a lui facendogli fapere che era tutta l'Arabia dalla guerro 
commofisa e conquafsato tutto' l regno d U'efsercito cT Herode y & lagnmando di - 
tea ehe 1 5 00 .nobili Arabi erano morti y e Tfacebo loro capitano era flato ve - 
cfo ilquale era fuo congionto e parente^ eie riccheggein Rept a cafi e Ilo troua-> 
teyhaucn Herode mefiso a facco . Ter che Obeda [pregiato per l’infirmità » no n 
bauea potuto farfegli cantra y perche nè egli y nè C efser cito d' Arabia era fiato 
f repente, dicendo SUeo toh cojfe^aggiugnendouiper monetici àfdegno y chc^ 
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non tornirebbe egli nella prouinciaffe non credefse che Cesare alla commuti pa~ 


ce attende fsc, & che t' ancora fufse prefinte, no era commodo il guerreggiare co 
Herode. Cefare qtteslo'&dtfiitfo fi adeguile dimandando ad buommi di Herode f. 
che bora erano venuti di Sorta ,fibauea Herode condotto m Arabia l'efserctto', 
I quali (fendo corretti a dirgli il vero , nè fa pendo affienare la caufa di quefìo, 
tdegìiosft Cefare in g uifa,cbefcrifse ad Herode afpramente, &■ era la] ninna del 
la lettera ef nella . Cefare ad Herode per adietro mio amico , tnahora foggi tto. 
Scr/fedt quefteStlco a gl’ strabi, i quai dtuenuti arroganti , non renderono ila 
droni , che a lorofuggtano , nè i danari , arrgi pofsedeano tenga pagare il fitto i 
pa'cotiycbe tene ano a pregio da Giudei, efiendo '.'umiliato il f{e de Gndeico'l 
furore di Cefare . St gli habitanti in T racone lofieme con gli strabi affhgrfsero 
la guardia de Giudei, non tanto per proprio ville, quanto per memoria de la paf- 
futa guerra fatta da Herode contea di loro . Sopportaua il Re quefte ingiurie , 
vedendo fi hauer perduta la fiducia, che banca n. ll'amicitia di Cefare, poi ibes 
tfitcfet fuoi legati mandati due fiate a fatisfare per le fue colpe, non ejfer Siati 
ammeffi Era trauagluto perche Cefare tanto t redea a Stleo , Uguale fendo iH 
Rpm 1 ,ftudìauaefser creato i\A. rabi Re, perche era morto Obcd.i promette* a 
Cefarr,fr a piu potenti di fua corte molti denari. Mentre che mortua Obcd.i, Di- 
neo,chefu pai dertcoM reta, occupò il regno. A cui Cefareminacciaua,che baite* 
ar ino di regnarr,prima che gli defse autfo. Ma egli mandò a Cefare vna corona 
di molti t aleuti, &■ una lettera, oue incolpaua Sileofcruo ma'uaggto, e che voci- 
lo Obeda con veleno, e gtacciutofi con le mogli de gl' strabi, mentre che goueina 
ua il fiato utuendo il Rfrangicbe volea con gli altrui denari ai qui fi are il princi- 
pato. Ma Cefare non gli dando fede,nmidò i dom.Tuttauia l'. Arabia e la Giudea 
era da piu mali afflitta perche vn de i Re, ilqnale no ancora banca ben fermo l* 
imperio, novietaua le rubberie. Cofi Herode vedendo Cefare contro fi \ degnato 
era a tiretto a [apportare le loro iniquità.'Difpofe egli adunque vedendofi da tan- 
ti mah attorniato, di mandare a Cefare vn' altra fi. {fa, per tentare di placar per 
opra degli amici. Emandom 2 Suolò Damafc ino. 


Come furono acculato i figliuoli di Herode 
innanzia Cefare. Cap. XI. 



nella patria, ma di animo cattino , tujsuriojo venendo ad 


E urieferi 
portatore 



ti 'Ode , con molti doni fi lo fece fauoreuole in guifa , che fu trafili ami- 


<u *H % troji . 
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twlqual hauea di lui narrato al padre cofe intolerabilì,per le quali non cra chia 

materni comitali in configho. Cefi bruendo primato per dolore .Euru le in- 
continente lo riportò ad^ntipatro,e co dirc.no» mio vtilequefiofta 

yinto da tuoi honori , r dalla grande g*a del pencolo, ti comando cheti guardi da 
^ileffandro. E proferendo a ut fio nò ferrea dolorejaccq fede c he diccfje tirerò ar 
dilaniente. Stipano adunque giudicandolo afe fedele gli diede molti doni , e lo 
perfuafe che narrajfe queflo a Herode.Così mamfefiò coflui a H erode le jopradet 
te iarole,non come (banca vdite d'jHe(fandro,m a facendo colfuo pariarei accu 
fa verìfimile empì l’animo del Rè d'odio immutaci contro » H 1 ™ 1 ' * c °* m b * 
unti del Re in dono 5 o .talenti,# andato al Ridi Cappadocia,gU diffe^h era \A- 
lefsandro mode fio e da bene , e c’haueafi molto affaticato per riconciliarlo co l pa 
drc.Terilche hauuti da lui molti donici parti Et vfando in Lacedemone / imitar, 
ti, tmmerfo in molte iniquità/* della patria badUo.Ma tlT£ de giudei no vdiu* 
tome prima folamcnte i'accufe cotraMeff andrò &^rifioboloyan?ife nonnera 
da alcuno aui(ato,perfi medtfmo ne tnuefiigaua,e diede litiga a. cada un di poter 
accularli. MI' bora vdì Euterofheli accu faua finniche liptacefjc l huomo,perche 
l’abhcriua come vno de confapeuolt.Cnbbepoi cÒtroigwuam vn 
{(fendo tutti ade fiati con premei narrare cetra di loro alcuna acerbitàfia onde 
fintcndemoltidi parlare per la folate del Rejtceana cofif alfe. Furono dutamt~ 

tidiHerodeperfoigaegranieggaiicepocuellentiG^ 

tiOuefii baite de offcjo il Ricacciati da Inseguirono ^Itfandrojatyud erano 
negli cffcrcitii del corpo honorati pigliando da lui denari & altri prt finti. Il Re 
pigliando fofpetto d i cofiorofii torme taua jiquali bauedo 
mente vinti da i tormcnti,diceano,c hauea toro perfuafo Meff androne gittate 
ro da cauallo Hciode alla caccia in tal modofbe poteffero ageualmetevctiàerlo . 
Oche per adietro gli era attenuto Mancarono et iodio loro in lù p en / c ^Jff 
prò Juana la congiura peritprepofio iella caccia che per comm ffron djtlefiart 
5 ragli hauea dato l'armi regali. Dipoi il capitano della guardia d Meff andrò* 
terra fu pigliato * pofio altométofincolpato di voler tuoi -dentro t* guardia de 
gtouLl da r loro regali tefiripofli nelcasìello.'H^confcfso 
%tefio,ma fio figlioldicea cofi cfstr ordinato* moftròlettereche pareano d Mef 
fond rofiequali erano di tal tenore. Tutte le cofe cbabbtamo 

ciiereJlef sandro, il Re peropera di Ttolomeoedi Perora lo vietò. Ida erano 

guardati tfigliuoli*be ranno parla fse con loro*ttendendo cheno fae fiero odi - 

chela futi fiiocera fi condole fse della loro mifena^r odiafse il R&dific.tu par £ 
quàilcbeaccufataii cfscrti* Silco mantaugmduaficbc 
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togli tradire Htutto. Salome incontinente auisò di q fio il fratelloyil quale nofè 
• nténeycbe legatile diuifi Fano dall'altro n6 gli cÒmiiafte che mettefsero in ferie 
to Codio che gli portauano.I giouani afl retti fcrifsero che no baueano fatto nèpé 
fato c 5 tro di lui tradimeto,ma che baueano péfato di fuggire, vedédofi tal necef 
fità e pericolo drvita.Venue a ql tépo di Cappadocia Mida nobili JJimo legato d'~ M(( j J j 
re helao,e volendo Herode manifeflar d’Jtrcbelao la perfidia vitfodife, fece g at0 , 
condurre Alefsandro cofi legato, e lo dimandò cerca il fuggire in ebecdoue ba- 
nca determinato d'andare . Rifpofc isftefsandro, che era per fuggire ad ufrche 
tao , Uguale gli banca promefjo di mandarlo a Roma , ma che non banca contea 
il padre difpoflo alcuna cofa trtfta, e che non era reco quello,che gli auerfarij ha 
tteano finto , e che fe vinca Tiranno , volea che fene ricer caffi t con maggio r dili- 
genza y acciò meglio fi manifefìafse la verità , ma che era più folio fiato uccifo, 
bauendo ^intipatro inftigatoper opera de fuoi amici il popolo ad ucciderlo. Det- 
to quefio,romandò che Mida fiufse con jtlefsand ro codotto a fijlafi ra,perche la ir, r- 
terrogafsefe hauea intejo cofa alcuna delle infidie contea Herode tefsute. I quali 
puenuti a Glafi ra,ella vedendo le f sandro legato, fi perccofse il capo , eflupcfà 
do fi gemea doglio; ami te. Furono le lagrime del giouane e di chi erano pfenti vn 
tnifero fpet tacete, nè poterò longamente interrogare nè rijpondere. Et interroga 
dolo c Ptolomeo a cui era commcffo di condurli fefapea ella di quelle infidiecofa al 
cuna,nfpofe Mlefiandro . Et che cofa non fa didime, effondo più chel'anima 
mia da me am -ita, gir bauendo t figliuoli communi ? Et ella gridò, che nonfapea 
cofa alcuna prima, ma che fe potea in modo alcuno giouare alla fua falutc,cbc** 
non ricufaua di confi {fare anche la bugia . ^tlefsandro diffenonghè impictda/cu 
na,nè anche quello,cbc fojpctta mio pad re, perche non ci hopenfato mai. Tu ò don 
na,che altro fai, che non che babbi amo penfato di fuggire ad t^fre belar, & indi 
a 'Roma? Il mede fimo confefsò ella. Herode bebbe fofpetto *irth. laodepe r fi dia, 
ediedead Olimpio e Polunnio lettere ,commandàdo a quelli che paffando p Eie « 
fa città di C diciate defsero ad Archelao, incolpando che nelle in fidi e fu.ffe con i fi 
gliuoli partecipe che indi nauigafsero a Roma, oue fi trouaffero Tficotò bauer 
placato Cefareygli apprejentafsero le lettere e le ragioni c he baueuadifpoflecon 
tra i giouani. Mrchelao bauute le letterc, r Òfcfsò che douea riceuere i giouani , p 
giouare a loro ,&■ al padresUCiò non auenifse peggio per la difcordia,ma che non 
hauea fmefio a i giouani comandarli a Cefare,nè di far cetra di lui tradimento 
alcuno ,i legati vdito queslc,?t venuti a Roma diedero le lettere, pebe t rollarono 
Cefare placato, hauedo la legatione di'tfiicolò partorito un tate effcttoycbe entrato 
nel palagio no fece q'.lo pche era venuto, ma fi deliberò di accufar Sileo.Ilchemol 
tifipédoyandarono a Tficolò, egli manifefiauano di Sileo tutte le iniqtà , & che 
bauea amagjato molti di Obeda Re,mofìrauano co lettere gli indie tj manifefli. 

Cefare fi ricociliò co Herode,e Sileo fu mor. C- 1 2. 

N icolò gìudicàdo eff erti apprefentata felice imprefa,ingegnauafi accufandù j* C 

Sileo di riconciliar Cefare con Herode, Tcrcbefiapea che nonglifarebbe co- cu a 1 co 

M i ceffo 
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ceffo di fatisfare per »/ maaccufando Silco haur ebbe occafione a difendere 
Heroityor dinato il dì che douea parlarcftqicolòfndo prefentii legati de *Areta, . 
accujaua Sileo*aggiugncndo cogli altri che hauea vccifo anche il He, e tolti dana 
ri in prefi ito fen^a commodo alcuno della republica* narraua parimente ifitoi a- 
dulterij non folo in >Arabia y ma etiandio con le donne Ramane . - dggiugneua per 
più incitare Cefare*che hauea de i fatti di Herode mentito. Et venuta aqflo par- 
larCyCefare dimandò f hauea Herode condotto in tsfrabia L'cfscrcico* & vccifo 
t $ oo.buomim pigliati prigionie difettato il paefe.^ique fio rifpoftlfiicolòychs 
era fiato ouer mente ,e meno afsai di quelite he hauea vdito*ma tu che fai buoni o 
giuftoyhai cofiderato efser attenuto peggio.Cefare vdito quefìcycotra agnifuo tre 
den gommando che parlafsefopra di quefio* Tqicolò volendofatisfare produfse 
vn fcritta di communne cofifintmcntoyde i cinquecento tcdcnti^iel qual eruche 
pacato v* termine di giorni pnfifiyfufte lecita ad 1 1 erode * non fenda rendati* 
danariyd'afs alire C. Arabia. E che non era flato condotto per la prouincia un giu? 
fio efsercito in alquanto numero defoldati*m.i che poi volendo rife uotere i danari 
fu molto dopai termine condetta la moltitudine. Deli he hauédofi più fiate rtebia 
piato conS iturnino e Volammo prefettidi Sorijy& bauédo Sileo giurato innanti 
a loro in Ber ito per la tua felicità di date fra trenta g.ornr i danari**^? i fuggiti 
ui del regno di Herodc^na non facendo lui cofa alcuna di quefley H erode fi ritor 
nò da procii ra tortai quali coceffero che fi pigliaffe i pegni .La onde incontuietc eif 
tra egli nella prouincia con i fuoi x & chiama c o fi ui guerra vn tal atto per fare a- 
diofi i tuoi procuratori*! quali fecondo Raccordo hanno comandato che fi faccia . 
Et co fluì fpergiurddo ha ingcuiato non pure i'Deitfna il nome tuo ancora, 'fitjìa 
che io parli de i prigioni. J ladroni che habitauano in Tracone , che puma erano 
quaràta*epoi molti altri temédofi di patire ì torme ti per loro maluaggic opere 9 
fuggirono in Arabia *p raccolti da Sileoydefertauano tutto il paef*che gh hauea 

conccfjo por fiam^a*^ andauano iotratutti*partedo con lui il guadagno delle rie 

barie . Vi onufegli con facramento di rendere quefii nel di che rendejf ? i danari* 
Che dirò dunque £ Vuoffi mofì rare che altro •sfrabofia fiato fuor della prouin - 
eia condotto*eccetto quefti ch’io dico*ma non tutti*percbc fe n ajcofero alquanti. 

Mamfefiata adunque o Cefare la colonia nella lattiuità * conofei la g ran bugia e 
falfità da co fluì finta per eccitare l'ira tua. Verche entrano nella tsfr..bu hno- 
flraeffcrcito*& ejfendo morti uno o due de nofi ri* H 0 ode fu affretto a difen de rfi 
C ve afe Tfiaceba loro capitana con vinticmque huomim . Itcofiuifcnuendo p 
Ognvn cento * ha detto efferui morti 2 5 00. Cefiufc moffo da quefìoparlan*vol 
to a Sileto con furore *lo dimandò quanti degli zsfrabi erano morti yi.quale tur 
iato yconfefsò hauer errato . Si leggono poi i patti *cle lettere de gli Impera- 
tori e delle città * che accuj aitano 1 latrocini f . Cefa re adunque mutato c ondanno 
Sileo nella tefla*reconcihoft ad Hcrodr*/chtamandofì il tort o*che per taf alfa accie 
fagli hauea fritto atrocemente . Sduefi cheparloa Sileoin tal forma, 
co fi ni che con bugiarda accufa mi hafpintoad offendere vn mio amico £ Coslfit 
Sileo dannato a rendere 1 denari* & ad effervccifo . Erapur Cefare contro ^ 4 re 
tafdegnatOypercbe hauea profontuofamente occupato il regno fen^a fua corniti if- 

’ pone. 
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/ione. Etpenfaua di dare ad H erode anche l'^A rjibii, ma fu impedito dalie let- 
tere che furono dal Re a lui per Olimpo e yolunnio mandate , iqualt intendendo Sileo ^ 
che era placato , gli porfero le lettere , oue erano leproue contro i figliuoli a lui V 0, 
mandate . llche vedendo Cefare , non gli parttedt aggiugnere principato ad vn <Qn 
vcccbio,& che bauea dai figliuoli (imjlraopinione . ^Ammettendo adunque i le j c fi ncó 
gatidi *Areta,& rinfacciandoli che haaeafut Riportato temer ariamente,non olu. 
figliando da lui la fignoria,accettò il prefente , egli confermò il regno . 


Come Herode padre crudelifllmo ammazzò i fi- 
gliuoli. Cap., XIII. 


4lt 


S Criffe Cefare ad Herode , che era ver lui placato, mache fi dolea dei figliuoli 
commettendogli che fe haueano contro lui difpofio acerbità alcuna,come ri- 
belli del padre li pttaifse,e diede gli tale autorità, ma fe haueano folamente ordi- 
nato difuggire,li riprendere e placaffe finga vfire contra di quelli alcuna cru~ 
deità . Et lo ammonì che raccolto in 'Ber ito vn concilio, oue molti Bimani babi- 
iauann, e co nuocati i profeti di Sorta, & „ Archelao Re di Cappadocia , & altri 
che giudicaffepsr amicitic oucr botto n riguardatoli, pigliaffc dalle loro fenten - 
%e il giudicio di quanto s’hauea a fare. Herode battute le lettere, fu per la ricon- 
alt aliane, & perche gli era data potcflàfopra t figliuolrcltrc modo lieto; & in- 
contanente chiamò a coniglio tutti quei che bauea ordinato Cefare eccetto Ar- 
chelao ,ilqualc per effer daluioffcfo, non vote che fuf se preferite, acciò non im- 
pedifscilfuo de fio . Effendo venuti in Ber ito gli Imperadori, egli altri , non la - 
/ciò che vcnifsero i figliuoli,™ a li lafaò nella villa di Silonij detta 7 ‘latana vicini 
alla città con ordine che chiamati al giudicio s'apprefscntafferQ. Cofi entrato fo- 
loyjccufaua i figliuoli binanti a 15 o .huomnN,& ( tonerà la caufa molto acerba u» 
■quanto a gli indiai della verità, ma lontana dal padre che incoi paff e 1 figliuoli . 
“Perche p ir 'aita co a violenta, e turbauafi a prouars la caufa , mofirando grauif- 
ftmifegni di furore e ferocità . ‘Defendea etundio per vero le cofe che erano in 
odio de figliuoli detto ,ela legge ciò (he bruca egli fritto dei figlioli, neUeqnai 
cofe non era fritto delle in fi die , ma folaméte che haueano d c {imito di fuggire 4 
alcune vituperi ioni e bjafimi per l'odio che loro portauq . Ideila fi ne Hell'ac. 
qufa gridò confagramentQ,(be volta più lofio morire che vdire tal cofe. Haticn 
ilo poidette che concedendogli lunatura, e Cefare hauut a fopra di loro poterà. 
Vi aggiunfe che lajcgge della patria gli infegnaua , che fe i pad ri accufauano i fi- 
gliuoli , e metteffero le mani fi prati capo loro , che douea il popolo circondante 
lapidarli & vcciderlun t al guifa,la quale bauea egli infunare neUa patria qua 
do l'hqucffe voluto off cruarcyma che bauea attefo i loro giudicii+voUndo che feti 
tentiaff ero in manifeste e non picciole colpe de 1 figliuoli, acciò che battendo tem 
fo digniffimo attendeffero che non aucnifjero agli alt ri cofe fimili . Tot che'l Rg 
bebbe in tal modofparlato, e uennero igionania dtfenderfi,i giudici vedendo 
che non ametteua il Re madeflia alcuna, nè ruonciliauone , confermarono l’au- 
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tonta. Et primieramente Saturnino huomo confutare e nella dignità chidromol 
to, diede fe nten^x benignatoti dir; lo danno i figliuoli diHerode, ma non i di giu 
fìnta che fiano Vccifi, perche io anchora ho figliuoli# penjo che il Re voglia il me 
iefimo,quantunque egli confeffi d’hauer infelicifiglinoli. Diedero la medefima 
fintenga tre figliuoli di Saturnino, che erano Juoi legati. Volunnto all’incontro 
dtjfie che doueanoefi'er puniti con morte, poiché erano trouati cofiimaluagi figlino 
li. Et hauendo detto il medtfimo più altrijdimaniera che erano finga dubbio dan 
nati nella vita. H erode conducendo i m fieri giouant peruenne in T irò. E venuto a 
laida Roma 7 ^tcolò,& hauendo prima udito in 'Serito le fentégc contea i figlino 
li,Herode gli domandò che haucjficrodi quefto deliberato i fuoi amici in Roma. Il 
quale gli rfipofic, giudicano come foto efjere ini pietà quello che contra di te hanno 
penfato,e che gli era nccejfiario tenerli inceppi con buona guardia, e fie tiparedi 
fare altramét e prouedi almeno che no pari hauer ufato più il fidegno che la modo 
fìia. Ma io giudico che non fi ano Inficiati in libertine ciò non comettano fimili cr~ 
rorijcbe poi non ftpoffimoammendare. Il mede fimo hanno determinato in Ritma 
motti tuoi amici. Rerode poiché fu flatoalquanto tacito per maniuconia,< òmadb 
che Tfijcolònautgaffe conlui. Et venuto a Cefarefipargeafi nel popolo la fama de 
figliuoli,™ creando tutti la catfia, perche erano in quefto pericolo, &■ hauendo ce 
f affilane della loro miferia^ioera finga pericolo parlare in publicq 0 udire chi ne 
pa riaffi r. Et però nife onde ano la mfiericordia co’l dolore nel pitto rim hi ufo fi ng* 
farne motto , Ma vnfoldato chiamato Tiro con un fuo figliuolo di medi fimo et 4^ 
con tsdlcffandro dicea liberamente quello,dt che gli altri t lettamente fi d oleari o f 
gridaua fouéte nella moltitudinc,che gli era perduta la verità,e ligiu$]i:ia c r fi 
partita dagli huomini. Sono borafilreca eglijn preggo le migogn la malvagi 
tà tanto hanno offificato gli atti bum uniche le granarne calamità e m ferie fon» 
giudicate per nulla. Hauendo lui più fiate detto quello a gran voce, benché no sd 
ga pericolo tu nauta la vcritàmouea tutti. La onde tutti vdédolo tentano [etra» 
c t vdjanouo'Ótiert parlare di queflo.Coflì andato dal Re per parlargli ’cfo<o, et 
effiendoglt conccffojhfic . Tfion poffo ò Reperti gran dolore reprimere la fiducia 
mia a te veramente net effiarta e commodafie ne vuoi pigliare alcuna utilità, ma 
alla mia fi* uregga contraria . Dipoi feguìoue è gita la tua mente fagaciffiniafo 
perche muta Ri la copiofa fapienga colfintimento#o'l quale molti e grandi jfiimi 

trionfi hai acqfnflatii’Eerche tardano i parenti^ amici apiegarti con loro da 

monde a pietà, iquahionon li giudico tuoi parenti 0 amici fe non fi piglieranno eia 
va che non fio eommeffa neltno beattffiuno principato cofi federata opera ? Et 
non confiden in che debba auenirc ,fe vendi duegiouam de moglie regale da tt 
generarle d’ognivirtùccceHentt,e telafcifolo nella vecchiegga con vn figlino 
lo di cattino fperanga,e con iparentiche tu hai tante fiate djnnati a morte. T^o» 
penfi tu che la moltitudine tacendo vede # jr ha in odio la tua crudeltà? Tfon ti 
fpauenta l'eff erato,& i capitani, iquai hanno degli infelici mfcricordia,#- baio 
note in odio#he commetti vn tanto fallo? Hauendo il Kg vitto quefto da pnnei 
pio mal volentieri#*? effendodal parlare di Tirone commofjo,t o'I quale gii rin* 
f acciaua manfiel tornente la perfidia de fuoi parenti . T irose vfàndo apoioa poj 
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et f immènfo ardire militare conquafsò e riempi ti erode di turbamento . Et pa- 
rtndodi effer più toflo riprefo che ammonito,#- perche l’ abborriuano i faldati , 
eChaueanoafdegno i capitanile pnncipali,comandò che tutti i nominati f uff ero 
legati epofli irt prigione. Fatto queflo Trifone barbiere del ReytrOuata Cocca fio 
ne d'entrare al Re,iiffe.Tironepiù fiate mi ha pcrfuafo,che tondendo il l{egh ta 
pitaffi la gola /dicendomi ,potr ai effer con Mteff tndro tra » principali ,#- haurai 
da lui gran doni . Il Re vdito queflo lo fece pigliare^ tormentare con Tirane, e 
fuo figliuolo. Effendo T none ingrani tormenti afflittoci figliuolo vedendo il pa- 
dre Stracciare crudelmente Jengafperatrga di f alate ,# intendendo che egli pa- 
rimente hauea da effer tormentato , diffeal Re, che direbbe egli la verità Jc pro- 
metea di non tormentare fuo padre, né lui. Et hauédogli il Re promeffo,diffc che 
hauea T irone determinato di vccidereil Re con le fue manine baueffe potuto tra 
uarlofolo,# erafi difpoflo dipatire ogni danno per fauorire ad ^tlefsandro. Cefi 
il Re liberò da i tormenti fuo padre. Ma gli è dubbio fe egli parlòcon verità, ouero 
da necesfttd aflretto,per trouar qualche rifugio a iprefenti mali. Hcrode quàtua 
que hauea [eco difpoflo già piti d’vccidcre ifighuoli,tuttauia Raffrettò di mania 
te ad effetto lafua crudeltà, e conducendo nel parlamento trecento faldati prima 
incolpati, e Tirone con fuo figliuolo,#- il barbiere accufitore gtimcolpaua innan 
V a tutti, pertiche furono dalla moltitudine vccifi.Et t^ieff andrò, #- ^ inflobo 
lo condotti a Ce fa re, furono per c ommisfione del padre con Uccio fi rangolati. I 
loro corpi furono pohi di notte in ^tlefsandriacue era il padre della madre loro, 
e più parenti,#- antichi aneli. 
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Peflimi portamenti d* Aotipatro verfo il padre, & altri. Cap. I» 

| Tqtipatro non bebbe felice fucceffo nel fuo viuerc, poiché fu de ifr 
felli acc tifato re,cfpinfe il padre alla feeler aggine d eftrema pietà, e 
crudeltà. Era nondimeno libero dalla paura di perdere il regno, ude 

Wì do che non più lo batterebbe co i fratelli commune,tuttauiajentia il 

regno di giorno in giorno farfegh meno /labile. ’Terchc tutti lo cominciarono ad 
bauere in odio. Et hcbbcquefla contrarietà, che tutta lamihtia gli eras atta,& 
s'attriflaua di vedcrlo,nellaqualeperòflaua tutto' l vigore del regno , c fpecial- 
mentc quando aucnijf e cbe'l popolo tuttodc/ìofo di cofe nuouefi leuajfe a rumore 
tanto pericolagli nacque dalla morte de ifratelli.T utt aula egli partecipaua co l 
padre nel gouerno del regno, nò altrimenti,cbe fe fufje flato Hpcdauagli il padre 
le imprefe più importanti , & battona acquiflato maggiore e piu Jl abile fattore 
per quello, di ch'era egli di morir dcgno,comefq per difendei padre haueffe tra 
ditoifratelli,enon perche no fuffe di loro e del padice ntmico%kquah eglicon cat 
tim parlari bauea co. lotto a quello. Et erano tutte machine c o lequali potea muo 
uerfi contra Hcrode acciò che no baueffe alcuno ardire diaccufare u intipatro di 
quello che Mudiate* d’appreflare, & Hcrodc fuffe d'ogni aiuto nudo , non hauédo 
chi lo difendere, quando v * ntipatro mantfcjlamente gli fuffe nimico. Et perciò 
hauendo in odio il padre, & apparccbiaua contra i fratelli tali inftdie. Staua poi 
nel fuopropofito piùfcrmo,vedcndo che morendo Herodc , egli di certo bauea il 
principato ma viuendopiù longamcnte,poteano leuarft molti pericoli Je lafuafet 
ta crcfcejfe,che egli bauea folleuata,laqualefe fuf] ef operta,sfot gaua il pad re a 

iiuenirglt nimico. Era per q ueflo a donar targo e liberale, limolando co grà gua 

dagniancborquei,cbef allarmano al padre, per farli a tutti odiofo, fpecidimente 
gli amici che bauea il Re a t\pmi,fludiiuanofarfi beneuoh mandàdo a quei rie 
chi doni. Ingegnano/} di trarre nella fua f anione tnnàgi agli altri Saturnino pre 
fetto di Sorta, grfarfi amico di Saturnino ilfratello;cercaua parimente tifando i 
fuoi modi,di trarre a fc laforelladcl l{c,tnaritdta ad buomo tra gli amici del 
principale. Era ^intip atro accorto diamicarfi chi p.trlaua con luifapendo disfi- 
mulare l'odio,^ a na fondere la fua affettionc a fi utiffimo. Tfoningannaua per- 
ciò la fua biila,laquale troppo bene la Ina natura conofceua.Verche bauea prima 
fatto refiflenga a tutte le fuef anioni peri fuoi trijli coftumi, quantunque hauef- 
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fe peperà difua madre la figliuola di qlla p moglie , & ad infiantìa della medefi • 
ma hauejfe pigliato p moglie qlla thè prima era fiata ad esfrifl obolo maritata , 
febe C allea figliuolo di [ho manto hauea fifo l'altra. Ma no lo difendea pitto , che 
nofuffetopreja lafita iniqtà,fi come no gli hauea prima giouato tl paretaio , che Salome fi 
nò fufse odiato. Tratàto H erode co iìringea Salome laqual defiaua per Infuria di marita có 
maritarfi a Sileo tsfraboycbcfi maritale co t^flefia^adoperkdouifi Giulia a per A * e ^ a * 
fuadere a Salome che nofpregjrafse tsflefsjyacciò non fcorgefsero tra loro più to 
ftoleinmicitie.Et llerode gturaua thè malfarebbe ver Salome benigno , non fi 
mantddo co Mlefsa,p vbidirea Giulia , come a quella che era moglie di Cefare e 
gli pfuadea cofe vtiU.Herodetra tato mudò ad rchelao la figliola che era fiata 
moglie d'MefsàdrOyrefiituédo la dote ancoraya finche nò nacefse tra lor guerra. 
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Delle mogli di Herode>edei figliuoli de Tuoi figli' 
uolt,e di Zamari Giudeo Babilonico. Cap. II. 

1 0dnua Hcrode con fotnma diligenza i figliuoli de fuoifighuoliypcrche hcb 
be tsilefs andrò di (jlafi r.i dm mifch'y ir miriti obolo di Berenice tre ma' 
fichi e due f emme . Et fpefso preferite gli amici piangendo di quei fanciulli > e dei 
figliuoli lafiiagura » pregami che non auueniffeil mede fimo ai loro figlinoli, ma 
thè virtù ere fendo glirendefferod batterli notnti il gmdardone . Et quando 
furono in età diede loro moglie al maggior figliuolo d' Alefsandro la figliuola di 
Ferorayal figliuolo d’Mrifiobo'o la figliuola d’^Antipatro,c la figliuola d'-iriiìo 
bolo al fidinolo d' ^tntipatro y e l’altra figliuola d’Jtnfloboload Herode fuo fi- 
ghuoloycbegti partorìla figliuola del Tonti fice. Tercbe era nodiro codi urne di 
hauer più mogia. Gouer naia il Re la [acuità de i figliuoli, mofso per mifcr teor- 
èta de i fanciulli orfani , defilando di contrabere à benittolenga cfifntipatro ver » 

[odi loro perla congiunttone matrimoniale tra loro contratta . Ma non cefisaua 
\A.ntipatrod\baueril medi fimo animo uerfio i fanciulli y che hauea battuto uerfo 
lorop dri. Stimolando àquedìo ladùigengjyche vfuauerfo loro il padre yfpe* 
randa che fufsero migliori de fuoi fratelli y e [penalmente che g:à fi autemauo- 
no dieta virile y & giudicami che est rchelao Re porgerrebbe aiuto à i nipoti y 
& Perora che hauea àttior per nuora una di quelle figliuole, per che era egli tet* 
trarcha . Lo eccitaua tutta la moltitudine r che moueafi à mifericordia de ifan - 
ciuUty hauea lui in odio y efsendo man if fio lui efser fiato di tanta iniquuàcott 
troi fratelli l’architetto . Dfponea adunque [eco di gufiate quello che era tnpia- 
cere al padre , giudicando efser a fatti fuoi contrarie , fe tanta potenza fi racco* 
gltelse in un groppo . Matardaua Herode a compiacere alle dimandi d's^fnti- 
patro, acciò che pkglia-se egli per moglie la figlinola d'Mndìobolo,<&- il figliuo- 
lo di Perora la figliuola d’t^tlefsandro fuo fratello pigliasse . Trattano tuttauia 
il Re quedle nog^fyi ontro'lvolcrepiròd’esfntipatro.Hauea Herode a quel ti- 
po p.mogliyta madre d’Mfltipatroy la figliuola del Totcficeydellaquale hi bbe vn Moqlì , e 
figliuolo di medefimo nome. Hauea per moglie aniora la figliuola del fratello 

vii altra nipoti yicUcquai non generò figliuoli. Erano tre le mogliyina di Sa- 1 a 
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maria y dallaqualc hebbe Antica , & Archelao figliuoli , & Olimpia femiru ^ $ 
laquale fu moglie di lofippo cugino del Rjc . Ma Archelao , & Antipa erano 
in l{pma nodriti da vnajua famigliare . Hauea per moglie ancora Cleopatra di 
Gierufalemme y & hauea di lei generato Herode e Filippo cheparméte fi nodria 
no in Roma. Era fua moglie Tallade y che li hauea partorito Fafelo. Erano fue mo- 
gli oltra di quefte Fedra, & Helpifdellequai generò due figliuole Bofana e Salo- 
me. Ma le figliuole maggiori nate della madre d'Alefsàd ro y le quali erano da Pe- 
rora defilate f mo?lt,erano maritate vna co Antipatro figliuolo della forella y l’- 
altra co Fafelo figliuolo del fratello di Herode & era fatto quePlo p difpofitione 
di Herode. F’otédofi poi fortificare cotro T raconiti y fi pensò di edificare vna cer- 
ta à i Giudei poco minore d'vna citi <*, acciò che foffe l'entrata nella fuinciapiè 
difficile a nemici. Et conofcédo vn (jiudeo di 'Babilonia co cinquecéto arcieri a ca 
uallo y c qua fi cèto huomini del fuo ) angue effer pajf to il fi urne Eufrate che habi - 
taua in vn luogo di Antioehia y detto ‘Dafne di Soria y c 0 Saturnino , che eraui de 
foldati capitanoypmife a colini Herode co cedere liberarne te f Plaga quePìo luo - 
pò che chtamauafì Bathanea pebe hauea determinato di coir aporlo aTraconiti 
he y a fine che fuffe cotro nemici vn riparo. Vromettca aduque di dargli il paefe sé 
ga grauegga de tributi y e farlo libero da qla,chegli babitaton di quel paefe era 
no [oliti di p:gare y e che gli darebbe il paefe libero al tutto. Il Babilonico di tali .p- 
meffe moff') y vi venne y e pigliando il paefe ,più terre e citta vi edificò. St edifican- 
do Bathira terra y era quell’ huomo al popolo del paefe come vn riparo cotro nemi 
ciy& affi tur aua i Giudei y che veniano di Babilonia in (jicrufalcmme nel tempo 
deftcrificij, che nonfuffero daTraconitirubbati. Et concor rotano a lui molti, 
fpecialmente quei y che i paterni cofiumi di Giudei e le traditioni offeruauano. La 
ónde quel paefe diuene in vn tratto popolofo > efsendod ogni angaria libero men- 
tre che uiuea Herode. Ma Filippo fuo figliuolo creato doppo lui Beli granò alqua 
to. Et Agrippa tlmaggiore,& figliuolo di medefimo nome li granarono oltre 
modo , m 1 non li fecero nella libertà alcuna violenta , quantunque lo poteanofa 
re . Et Bimani pigliata di quel paefe la fignoria conferuarono la dignità nella li- 
beralità , ma li grauarono de tributi Pìremamente . Et di queflo parlerò a fuo 
luogo nellafeguentefcrittura.Morì in quePìo tempo Zamaria Babiloniche era 
da Herode fiato chiamato a pof sedere il paefe y ilq itale viuédo virtnofamente y ha - 
uea Inficiato figliuoli ottimi y cioi I acimo per gagliarda famoJò,coftui reggea 1 ca 
n al li eri Babilonia & Eli y quali erano dal Bg c 0 doni honorati.Ma I ac imo in vec- 
chiezza morédo lafciò Filippo figliuolo valorofo et ad ogni uirtuofa arte accodo. 
"Per queflo hauea egli con Herode fedele amicitia et vn Plabil fauore con Agrip 
pa Be & era del Beale effercito capitano y conducédoloouunque fiacca mcfticro. 

Come le infidie d’Aotipatro con tra Herode padre furono trouatene i Farifei.C.IIl. 

E Sfendo Herode in queflo fiato, tutte le imprefe ad Antipatro erano com- 
mefsefia onde era dal Be indicato vtile e pronto y nè però hauea perduta la 
potePìà che’l padre proprio gli concedea con fperanga del fuo fauo re , e fedeltà . 
Era oltre ciò molto audace apigharfi t autorità y perche non conofcea il padre** 

la fina 
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la fua maluagità,e che a mofìrarfi fedele era nel parlare a liuto. Era poi da tutti 
tenuto, non tanto per la gran potè fià, quanto per i tritìi co fiumi, e che era nel dir 
male pronti ffimo. Ma Ferora f opra tutti lo facea tiare attento ,e parimente era 
da lui fiimolato.Verche l'hauea Mntipatro per opra delle donne fpecialmente^t 
attorniato , aci ioche occupaffero la fua mente, perche amaua Ferora oltre modo 
la moglie , la madre-, e la [ore Ila, quantunque haueffe in odio il fejfo feminile per 
r ingiuria delire figliuole vergini,tuttauia fopportaua quelle, & era giudica 
to da quelle,non facendo fen?a eJJ e cofa alcuna. Maffimamente che vfauano elle 
verfo lui medie ine, non celando prepararlo che fuf] e verfo di effe benigno. E cofi 
lehauea perfuafo Mntipatro parte per fe tìeffo,parte peroperadellamadre.Et 
erano qtiefle quattro donne, in fatti & parole concordeuoli. Ma Ferora in alcune 
picciole cofe non comptacea ad Mntipatro. Tuttauia la fo rella del I{ea’lo ro dife- 
gni refiflea,confiderando il tutto <&■ vedendo la loro amicitia a routna di Herode 
fabricarfìja onde ne autsòil fratello. Ma elliconofcendo che non piaceua al He la 
loro amn itia,difpofcro tra loro di non mo tirar fi amici per l’auuenire , rri racco- 
glier fi mamfeftumcHte,e che f'ngeffero di hauerfi modio, quando loncercaffeil 
tempo,maffim amente alla prejen^a di Herode, e che dicejfero con luimale vno 
dell' dltroyrimanendo però tra loro l'amicitia più ferma e certa. E cofi faceano 
in effetto. Ma Salome fapea il tutto, che non era quetìa la loro principale inten- 
tione,e quello che baucano di fecreto ordinato tra loro. Inuefligaua ella tutti i lo 
ro fatti, & crtfccndoli neauifaua il fratello,facendo manifetlo quando fi racco' 
glicno,& che t conimi e parlam nti chefeparatamente faceano,erano a fua roui 
ua d ridati, nongli mamfefiando a tempo.TJarraua ancora chefingeano d'eff cr 
nemici in publico ,ma che erano di grande amicitta congiùnti in ogni imprefa^ 
quando fitrouauano foli facendo quello che Carnicina ricerca, promettendoli di 
combattere vno per l’altro quando f uff e me filerò , pur che non appanffeche fa ■» 
teff ero queftoper fauorire vno all’altro. Inuefligaua ella quefit cofe tutte,& ve 
nendo al fratello del tutto informata , lo auuifaua, quantunque egli di molte cofe 
era auuertito , ma ritardaua di mouerfi ad effetto alcuno quantunque fuff ? dalle 
accufe della for ella Slimolato . Tercbe era in queftafetta vna parte de Giudei , i 
quali fi gloriano fomma offeruanja della patema legge , e fingono d'honorarela 
diumità, quefli induceano le fopradette donne a difporre Ferora a loro voglia • 
Cbiamauafi quefli Farifet , i quali harrebbe potuto giouare molto al He , perche 
erano pronti a fufeitare la guerra,#- acconci a vendicar fi delle offefe. Et baucn 
do tutti i Giudei giurato difottogiacere a Cefare, e fauorire a tutti i Fefluefii non 
giurarono,^ erano oltre óooo.i quali erano fiatidal "Re condannati tndanarì, 
quali furono dalla moglie di Ferora pagati . Elli volendo guidar donar la, predi - 
canario loro hauerfpirito di prof ette, e che haueua Iddio nella fupema maeftàpo 
fio fine all’imperio di Herode , cofi a lui come a tutta la fua de) condensa , la onde 
harrebbe ella il Hegnoinfiemecon Ferora ^e fuoi defeendenti . Erano quefiecofe 
rapportate al ({cerche non erano nafeoftea Salamele come fludiauanocorrom 
fere molti della fata regale. Ma Herode vccifei Fanfei,cb' erano flati della fedi 
tiene autori, c Bagna eunuco, & Caro che era tra quelli il primo per dignitàor 
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nato , e fuoi figliuoli, in fi emc con tutti gli amici e parenti di quello, a i quali quel 
Fanfeo profetaua. Era appo loro di gran nome Bagoa qual padre , & in più cofe 
a loro grato , come chi potea appo il Hegiouarli. Et prcdicaua che haunbbe egli 
inmano il tutto dando loro il 2 (c fermerà di matrimonio de figliuoli., cornea 
proprij figlioli . 

Secreta difeordia tra Herode, e Ferora. ^p. IIII. 

H Erode hauendofi vendicato de i Farijei che erano flati conuinti,raccolfe vh 
tofiglto d'amici, & accusò la moglie di Ferora,e l'ingiuria delle vergini fé 
cc m antfefi.;, jr efponendo l'audacia di quella donna,& accotnmodando la colpa 
delle mogli, e diminuitone del fuo honorc e dignità che p fue parole & opere fi 
apreflajje cotrafio e guerra contro il fr itello;& confortaua a fuo poterebbe fi le 
uaffe tal fimulatione tra lo topiche affermami che fi far bbe fugy édo la copagnia 
di quella, per le cofe che hauea fatto. E 1 Òcluica che no n potea efier d'accordo con 
Perora fratellopenédo colei fcco,laquale guaflaua la buona méte del fratello ver 
fodi lui. Com ma lana adùjue che ripudiajf 1 : la moglie, liquale era tra i fratelli ca 
gione di guerra , jr che fi app reggano ponto d'eff :rgh paréte,che nò la teneffe f 
moglie, perche in tal gu fa la carità fraterna nonfeemerebbe Ferora, quantuque 
fnffcmolfo da quello parlar, nódimcno affermaua non firmerebbe l’amore verfo 
il fratello, nè fi rimarrebbe d'amar la moglie perche eleggea più lofio di morire •, 
che prmar fi di tal donale begli erafommaméte grata. Così Herode d.fferiua l'ira 
fina contro Feror t,com; che defi affé vendicar fi delle hauute mgiurie.yietò tutta 
uia ad ^ fntip itro t£r fila madre che non p xrlaffe con Ferora , nè co le donne che 
erano co lui, e che no fi raccoglieffero a modo alcuno. Egli prtmetteano di vb.dir 
gli, ma fi adunatiano quàdo il tépo lo con:edca,e mangiauano inficme Ferora & 
„ dnnpatro . Et era fama che e^fntipatro fi giacea con la moglie di Ferora , e leu, 
madre dona loro luogo di venire a parlamento . Ma t^fntipatro hauédo fofpctto 
e temendo che l'odio del padre verfo di lui fi faceffe maggior,fcriffe a gli amici a 
Hpma,cbe fcriueffero ad Herode, che gli ma luffe incornane te ^ fntipatrocò ric- 
chi doni, gf il tejlampto, nei quale lafciaua il regno dopo la fua morte ad Antipa 
tro.Terche già e ramo no H erodeplquale egli hauea della figliuola del facer dote 
generato. Fatto quefle, indo con tifati patro Siteo strabo fenga hauer fatto cofa 
alcuna da Ccfare,per che Tfuolòdiuennc odiofo al Rg. Eraaccufato Sileo d’afre 
ta d'bauer vccifo molti buomini da bene in Vietra c alleilo p la fua 1 onfeienga ,&• 
fpecialméce che hauea vccifo Spondc,buomodiogm virtù chiaro,e Fabato di Ce 
farefuoferuo. Etnafceuano a SUeo le caufivna d al f altra. Era vncerto Corimbo 
vno delle guardie di Herode,a cui egli t o nmettea molte imprefe . Sileo perfuafe 
a co ilei promcttédogligran dantn ebe veadeffe Herode . Ilche promije egli di 
mudare ad effetto. Fabato intédendn quello da Stiro, n’auisò il f{e, il quale meffo 
Corimbo al tormétojo fece manifefiare il tutto. E dando fede alla 1 ofeffione di Co 
rintho,ntcnnefeco due %sfrabi,& Filar co,giudtcàdolo di Sileo amico,! quali dal 
Fe tormentati, haucano confcffatopthe li cofortaua S ileo, autf indo Corimbo che 
non era tempo di portarfi lentamente, e fef uff e bifogno,cbc vfaffe il ferro a man- 
dare 
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dare ad affetto ? opera tra loro ordinata. Dipoi Saturninoyintefo da Herodeil tut 
to,lnnàdòa Epma.Et tornado Hcrode a Ferorachefe n'andaffe nelfuo flato,poi 
che fi ardente amaua la moglie. Il qual volontari nella fuaTetrarchia finga /«\ 
dugio fi nduffc,giuràdo di non tenerne fin che non morijse Hcrode. La onde chia- 
mato da Herode,che era mfermo,pcr dimettergli alcune cofi , quàdo gli accadef 
fi a morire no vi volle ventre,# nò còtr afare algiuraméto. "Nondimeno H erode 
non lo volpe in queflo imitare, angj mofi rò ver lui migliore volontà. Terche infer 
mando Ferora,Herode non pure vi andò finga efferui chiamatola elidilo sedo 
mortolo portò in Gierufalemme,e fecondo il cofiume pompofamente lo f epe lì, e lo 
p.dfi in gufa che mo/fetl popolo a marauiglia. Fu queflo vn principio d'auerfitd 
ad */ lntipatro,quaiuq;fuffeito a Roma indi comincioffiafcoprire lato giura dei 
la morte de fratelli. fifarraròadùque tal fucceffodiflmtaméte, che farà a l'huma 
na generatone #l'auenire vn’efsépio vide# chi vorrà ejfer delle virtù amatore ' 


Perora 
muore • 


Come il figliuolo apprettò il Veleno ad Herode 
padre. Cap. V. 

M Orta Ferora,efipolto magnificamente, duo fuoi figliuoli da lui con honore 
tenuti, vengono ad Herode, chiedendo thè non lafiiaff t finga vendetta la 
morte del fratello,angifaceffe dell'acerba calarmtofa,efubita morte inquifitio- 
ne. Rimafi Herode flupito per il parlare de i figliuoli, perche narrauano cofi de- 
gne di fede,cioè che' l giorno prima che infermafse,ccnò con la moglie, e beuè nel 
cibo il velenoydcl quale mori;qfio veleno era fiato da donna Arabica portato fot 
to colore di beudda amatoria, perche fingea di amarlo , ma in vero era ueleno, f 
vccidere Fcrora ricercato. "Perche fono le dorme strabiche a coporre veleni mae 
ft rc.Dicea coflci era fiata richiefladiuédere il veleno , & che era iui andata la 
fuocera di Perora , e laforeUa,di onde portarono il ueleno, e gli appreflarono la et 
na,neltaquale egli beuuto il veleno fi morì. Herode moffo da qfle parole,inc Òttni 
teeffammòco tormcti le firue di quelle donne, & alcune libeia. Ala non cofefsà- 
do ellecofa alcuna,# ultima agraméte tormentata altro non (fise, fi mn che pgò 
Iddio che mette/fe in tali tormenti la madre d’^lntipatro , che era di quefli mali 
la caufa.Moff tro quefle parole Herode ad ufare ogni fiudio di cauare con torme 
ti,delle donne ogni fecreto.t^f II' bora manifefiojfi il tutto,& i conuiti na[cofli,& 
ilfpeff ì raccoglierli infieme,& i parlari anchara che erano flati tra effige co'l fi 
ghuolfolo ^ ciò che riportauano ledone a Fcrora,perche haueano pdono cèto tet 
léti,acctòperfuadefserofegretaméte a Ferora,ciòche ^ intipatro comrnandaua . 
tJHanifeflauafi l’odio che egli hauea contro l padre,e quante fiate con la madre 
fi lamentaua,che‘l padre tanto viuea,& egli hor mai wueccbiauaja onde anche 
ra che gli toccafse il regno, non potrebbe per lagraueg^a e mole Aia del f età vi- 
vere giocondamente. E che crefceanomoltt Juoi fratelli nel regno,e figliuoli de 
fratelli i quai tutti faceano la fuafperìga men ficura.tsfggiungnea a queflo che i 
concedea in quel tipo al fratello pikautorità nel regno,*c cu fitta il Re di crudeì 
tà,e d’hauer vcdfi i figliuoli /licédo (he fi temei di venire di medefimo pericolo* 

Etrur^ 
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Et mrraua torte e confi gito del fuo andare a Homo. Et che Ferora per fuc paro- 
le era ito alla fua tetrarchia . Herode vdito quello conofcea effer veri i parlari a 
lui dalla fiorella narrati . Era incitato il J^e dalla [celer aggine d’tsfntipatro , & 
commandò conftgnajje fua madre tutti i fuoi ornamenti, che valcano molti falena 
ti toltole il tutto la ripudiò , e la condannò a lìarfi con le donne di Ferora . Ac- 
cendea più il Ré a [degno contro il figliuolo vno di Samaria detto tAntipatro , 
che era flato procuratore d'Antipatro figliuolo del He. "Perche hauendo mani - 
feftato di lui altre cofe ne i tormcntiyquefto hauea detto che hauea compollo vele 
no mortale ,e datolo a Ferora commettendoli che paffuto alquanto tempo dopo la 
fua partit acquando ne haueff : agio,lo deff e ad Herode & dicea che esfntifilo ha 
uea portato d' Egitto quello veleno yilqualc era amico d'Antipatro , & era^ 
flato mandato a Ferora perTbcudione fratello della madre d'tsfntipatro,e che 
i‘ hauea dato Ferora in guardia alla moglie . Confeffaua ella il medi fimo y cff> fe- 
done dimandata dal "Rincorrendo come fc voleffc portare ilvrleno ,gittojJi 
dal tetto in giù, ma non morì , perche cadendo in pie, fu da terra muffa nceuu- 
ta } & effondo ricreata , le promife Herode di faluarta infiemeconi fuoiparen- 
tiypur che nonglinafcondcffeil verone giuraua di non punirla per l' ingratitudi- 
ne. "Dicea ella quello che gli altri detto haueano, gir affermano il veleno effere 
fato portato d'Egitto d' Antifi lo y che era medico del fratello , ilquale l'hauca. 
procuratone che era flato mandato per Theudione fuo marito n dal quale F ba- 
nca hauuto in guardiay& chel hauea Antipatro contro Herode apparecchiato. 
tJMa che Ferora efsendo infermo , e conflato ft per il fuo vemrcyvedendo la tua 
bcniuolenga ver lo di lui ,s intenerì ,& chiamandomi dtfse,o donna, bammi 
condotto tAhtipatro a dtf porre configli iniqui contro miofratello t & ha compe- 
rato il veleno per vcciderlo. Horapoichenonha il fratello commefsofin'ad bora 
contro di me iniquità alcuna y & a! prefentc mofl ra la fua volontà , & fato che 
toflo ho a morircypregoti acciò che non vada a miei auoli colpeuole d'hauer volu 
to vccidere il fratelloy portami il vclcnon la lettera,®" ardi il tutto alla miapre- 
fienga. *JMa io arandone gran parte ne feruai alquanto, acciò che morto Fero- 
rans'io fofse da te mal trattatayfuggifse con quello di queflo mondo i tormenti. Di 
tendo queflo moli rò il bofsolo . Confefsaua il medcftmo il fratello d'tAntifilo, e 
fua madre aflretti con tormenti, e conofceano il bofsolo. Era accufata anchora 
la figliuola delTontefìcefua moglie, che fa pendo il tutto, non l'haueua mani fé * 
flato. "Perite hcHerode la repud tòyccaf òil figliuolo del teflamento Sfilando- 
lo nel rimanente faxa offenderli. Trinò etiandio Simone di Boetho del ponte fi 
tato, e Jofìituì dÀiatbia di Theofi lo [jierofoiimitanb. Mentre che queflo fi face a, 
venne da Roma RathiUo liberto d’Antipatro,® efsaminato con tormenti trouò 
thè haueua portato altro veleno, per darlo alla madre d'Antipatro ,ihelo por- 
gete a Ferora,acctò che fé non vccidefseil Re quel primoveleno ,potefn vfar 
quello a tempo. Tortaua etiàdio lettere dagli amici d'Hcrode,per configli d'An 
tipatro dettate, nelle quali erano accufati A rchelao e Fihppoycome fi lamentanti N 
no del padre per la morte iT AriHobolo e di Ali filandro, e diceano che haueuano 
Herode mifencordia,® erano dal padre chiamati foiamente per viciderh. Que- 
ste 
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Ho face ano gli amicijmoffi da igran doniyper faucnrire odntipatrts. Scri/f t ctian- 
dio scinti patto a i fratelli) fi agendo più maniere di colpe } & al tutto giudicando 
, li rei imputando tal fallo all’età loroydollaquale potefs ero efser [pinti a mandare 

ad effetto laloro mtentionc. Et egli era tutto dato al contrago che hauea prefo 
con Sileoye defimatofi in Roma ad effequire le caufe de principali buomini. Et ha 
uea apparecchiato preciofe collane comperate con ducento talenti. . Marauiglie- 
rajfi forfè alcuno come Sìando lui in Roma quafifettc mefiynò gli f uff c dato auifo 
di tanti turbamenti moffi contra di lui in Giudea. Ma fu di quello la caufiiy che er- 
rano guardati i pajfiy& era a tutti odiofo. Vera alcuno che ardiff ? diporfi 4 

pericolo) di porgerli aiuto. 

Come Anti pacro fu accufato d’hauer appre- 
ttato il veleno al padre. Cap. VI. 

S Criuendo ^dn tipatro ad Herode che fatto con diligenza quello che f acca mi- 
fi ieri) venir ebbe in frettargli per nafeondere ilfuo sdegno , gli nfc riff t > che 
non tarda f se punto a venire , acciò non patiff t alcuno fi nifi ro effi indo lui aff in > 
ter lamentando fi alquanto difua madre , promettendo tuttauia la fua venuta di 
riconctliarficonUir moTlr aitagli in ogni cofa grande amotcytemédofi che haué 
do qualche fofpettOytardafse molto à vcnire y eflando in Roma fi facefse pontefice , 
dr haitefte nel regno Romano qualche dignità. Riceuè ^tntipatro queìle lettere 
in Ciliciarlc altre in Taranto y nelle quali manifeftauafi efser morto Perora) deb 
che fi dolfe egli oltre modo y nÒ perche amaff t Ferora,ma perche era morto fenga 
vccidere il Re come hauea promcfjo. Et i tenendo cerca Celend ro di Cilicia y comin 
ciò a fi are in dubbio fe dotte a nauigare alla patria come hauea difpoflor moucalo 
atemere il ripudio della madre. Alcuni [noi amici lo perfuadea non afpettarc fin 
tanto che fapefse ciò che a c afa era venutOyaltri lo confort auano che non tardaffe- 
ad andare a cafaperchefcioglierebbe co’lfuo uenire tutte le caufe deli' auerfìtàyla 
qualfolamente era filettata per fua effenga t che hauea dato ardire a gli accufato 
ri.^Perfuafo da quefie ragioni nauigòyc fu riceuuto nel porto Sebaftcy 'Iquale edifi 
cò H erode con gran fpef a , <&■ ad honore di Cefare chiamò Sebaflo . Eragià 
^Antipatro inmanifefii perxoliynonfe gli aii icioando alcuno y nè parlandogli y fi 
come erano per adietro [oliti ricerucrlocon applaufoycos) bora non gli era vie' 
tato di rauoglterbcon maledite ioni . Ter che s'amf auano tutti y chedoueffe a 
efser punito della morteychc hauea a i fratelli procace tata, ^duenne a quel tem- 
po che Varo Quintiho mandato fuccefsore a Saturnino in Soria y fi ritrouaua in 
Gierufalemme. Et era venuto a confolare Herodcy chiamato da lui , per le caufey 

( della cui difpofitioneflaua in dubbio . Sedendo loto infieme y venne ^AntipatrOy 
che niente delle cofe fatte fapeit, entrato nel palagio veflito di porpora , i porti' 
nari lo ammefseroy ma notila fi intono entrare in palagio gli amu fiche erano con 
bii.Cominciò all’ laora egli a turbar fi y e comprédere inquai mahy'be era uenuto\a 
porfi. Dipoi volendo f aiutare itpadre r fù cacciato da luiyincolpandolo della mor~ 
tede i fratclUyg-r che heuea procurato la fua morteydi tutte Icquai cofe afftrma- 
uadouer efser giudice Varrone il giorno feguente . ^inttpatro udito tanto ma- 
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lei quello che n' affettano, dalla molta paffione afflitto, fi partì, cui fi fecero in 

contro la madre e la moglie che reSlauano delle figliuole é‘ \Antigono,cbe regni 
innanzi Herode in Giudeajallcquat fa fendo il tutto, cominciò apparcccbiarfi a 
di fender fi in giudicio. Il di vegnente federono fanone & il I{c, e furono cbia • 
nati gli amici d’amendue. €ranui i parenti del \e , e Salame [creila , e quei che 
ione ano mani feft are quello che ne i tormenti baueano confefsato. Et iferui dì n 
tipatro, che per ragione della madre fi gli appartentanoj quali poco innanzi era 
no flati prefi con una lettera ad ^in tipatro di tal tenore , che nonritomafse alla 
patria, perche bauea il padre faputo ogni cofa , e che non hauea altro rifugio che 
Cefarc,ma che fi guardale di capitare nelle mani del padre jI ntipatro gittosfi a 
piedi del padre, fopphcaua che non facefse di lui giudicio finta conofcere la fua 
caufa , ant} che datagli a*dien?a . ffcrmaua di poterfi fcolpare appo ilpadre . 

Ma Herode commandando che fufie condotto nel me\z° cominciò prima a lame 
tarfiychegli bau effe toccato ad hauer tali figliuoli per i quali fi leuajsero contro 
di lui tante fciagureyO fi acquiftafse tira di Dio y che la fua vecchietta fufse nel' 
le maluagità d'tsfntipatro abbaiata, jtrricordaua in che gufa hauea nodrito 
& allenato i figliuoli, e la copia delle ricchezza che baueano in qualuquc t empo 
piò le defiauano y che non v' erano oftacolo alcuno che nonfujfe egli per loro con- 
figlio in pericolo di mortCyiffrettandofi loro di occupare il regno prima che egli 
aUe leggi di natura bauejj e fatisfatto . Laonde duca che marauigltau.-rfi [am- 
manente d'tsfntipatroycon qualfperanta egli a quefiofi mouefse tato sfrenata 
mente, haucndolo perteSlamento difsegnato del regno fuccef sore finta che viué 
do lui non era in cofa alcuna minore non per altezza di dignità, non per potenza 
(inaimele che hauea d’entrata cinquanta talenti, e che onda lo a {oma,baueagG 
dato trecento talenti . Lo riprendea ancoraché hauendo accufatii fratelli per 
maluag gì , perche gli bauea imitati, e fi erano innocenti, perche ingiufi amente 
hauea finto Le colpe fi gneui, contro’ Ifuo [angue . Tercbe bauea compre fi ognt 
accufa contro di loro data , per fuo configlio hauer hauuto oi igmc & affetto ,Ut 
onde egli ajfoluea quelli , poi che [uccedea co (lui alt ero nel parricidio • Herode 
quejlo dicendo fpargea lagrime che gli insediano il parlare,ma colò Dama- 

fieno amico del Ha, che in ognijcofa era con lui praticato , e fapea il corfodique 
fia caufa, era pregato dal H? di dire il rimanente che a dimostrare la caufa, & a 
conumeerta fuffcbifogneuole. Ma ^ntipatro volto al padre stngegnauadt (col 
parfi annouerando tutti gli atti di benignità verfo fi lui, e gli honon datigli dal 
padre , i quali non harebbe hauuto fi non foffe fiato per virtù degno , c per r (fi- 
tto verfiil padre di quelli meriteuole,& che fempre bauea attefo chef uff epo alr 
l'vfi accommodato , prcuenendo fempre il configlio con prudenti ragioni , & Je 
a mandare le cofe ad effetto gli facea meSlieri d’opera alcuna che hauea con fua 
fatua condottole imprefe a fine, effendo certiffimo che piu fiate hauea liberato il 
padre valorofamente dall’ altrui mfidie , la onde par eafconueneuole che bora do - 
uentatoinfi, fiatare, voleffe con [ubila fiocaggine annuitele antiche memo- 
rie della fua virtù, (penalmente eff indo già iicimratofucctffore del rcg^.Dh> 

età ancora che non ern venfimile ,che poffedendo la meta deli Imperio Jcn^iu 
tento* 
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pericolo e con honcflà di virtù volfcro de/i are con biafmo e pericolo il tutto » non 
e/fendo certo di poter al fuo de fio fatisfareyfpctialmente battendo veduto fuoi fra 
telli per /inule cagione eflintiydella cui fceler aggine era manifefto lui e/fcrl'accu 
fatare^ aquale fe non era da lui fcopertafen^a dubbio flou a celata^ chemani- 
fé fiata la loro maluagità verfo il padre egli ne era il punitore. Et in quefto dieta 
egli eff tri fuoi argomenti, con i quali fi proua/felui efserfi tutt'hora portato co’l 
padre benignamele . Chiamai Cefare in te/limonio di quello che hauea fatto a 
Hpmayilqualc fi come Iddio nnmo potea ingannare^ chef de e an fede di que/io le 
lettere mandate da Cefare quai più di autorità doueuano haucre che le accufe de 
gli huomini) che uoleano tra loro mouere turbamenti e difcordic , lequai accufe di 
tea che baucano finte ifuoi auuerfariyma che tornato lui non poteanopiù vfarle . 
*Dicea ancora che erano flati con tormenti a/l retti a dir il falfo > quando chela 
natura del dolore della necesfità è tale,che tnfegna a i / oggetti a parlare co/e y che 
fiano grate a ifignor ideila cui potefìàfi conofcono efser tormentati . Detto que «• 
fio mutosfi tutto il configlio de Giudei. Verche haueano mifencordiad' esfntipa- 
tr0)per le fue larghe lagrime, & humiltàdel volto di maniera , che gli haueano 
mifericordia i fuoi minici . Et piegauafi già anco Herode nell’animo quatti uque 
fhidia/fc non fare laftia mente a gli altri mantfefta . Ma Tficolò pigliando prin- 
cipio dalle parole f con le quali hauea dato principio il I(é , cominciò ad ampliare 
la c aufj)e narrilo tutte te cofe che con tormenti erano cavate de teflimoni nar- 
rate raccoglieva gli argomenti dell' accufyc fpecialmente narrava con longa ora 
tione la virtù e clemenza de lI{C) quanto hauea fludiato a nodnre y & ammac* 
firare con, gran fpefa i figliuoli^ che tal fatica non gli hauea giovato ponto quan- 
do che d una in vn altra calamità fi trovava caduto y quantunque dicea , che non 
prcndea ammiratone de gli inconfideratì portamenti dei primi figliuoliypcrchc 
erano ancora giouanettiyC facili da effer ingannati ye che da cattivi perfuafori cor 
fotti hauefsero ajlc leggi di natura còtrafattoylafciidofit trarre al de fio di regna 
re piu lofio del couencuole.Ma che hauea del furore d’esfntipatro gran fpauétOy 
per paterni beneficijycon quali craftatocopiofamétchonoratoy iquali quantuque 
fu/fero molti e grandi ,tuttauia non haueano potuto placare l'animo di quello co- 
mepur fu/fenon velenati frpentiyi quali tuttavia quantunque afpri che fiano co 
benefi ; ij alquanto fi placano. Dicea ancor che non tanto per quefto fi temea della 
maluagità d'tsfntipatroyquanto che hauendo negli occhi l'e/scmpio de i fratelli 
non fi hauefié potuto temperare da imitarli . 'Benché Mn tip atro efsendo i'accu- 
fatore della temerità de i fratellìyinueftigatore dei documentiypumtore dèi con • 
mttypcrchc non hai cacciato date l'animo, ilquale fendo da te mamfcfiatOy incoi- 
pauanom quellt y xn^i più roflo da sfrenata libidine [ei fiato tratto ad imitatela 
loro r celrraggin?t Laonde mamfeftafi che tu fefti quello pdifefsa del pad re, ma 
t aff retta/l i alla morte de gli infilici fratelli , a fide che dn/iofì rando il loro odio 
fotti creduto diipxdre amatore, perche f.otcsfi a pprt fidarti la via ad mfidiaroal 
padre piglialo d l padre la potvftà ih he f e/fc opere mamfeflafi. Studiavi chei 
fratelli c ornanti da /cele ragg ine fufsc re tu tifi, ma non ti piglia fii tur a (bei con 
fapeuoli loro fufsero mani fefiati.Di ondi è mani f (fio tt àncora heuer ton loroj. o 
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giurato contro ilpadre,apprefiadoaquet la accufa, acciò fi forfè veniffe ad effet 
tOytu del parricidio ripoftaffi il guadagno pigliando di due contra/li i frutti del - 
tulle gregna tuoi co fiumi conueueuole- (jlii manifefìo (fu ale fei fiato verfo i 
fratelli perche ti gloriavi della morte loro come di manifesta imprefa,tl che ve- 
ramente era cofa degna che face {Usuando tu non f ufi i fiato peggiore. Ma ejfen 
do tu fecreto nemico del padre, gli è manifefio che non li odiaui come dal padre in 
ftdiatori perche non commetterei vn tale err<ux*di uoler in fimile iniquità pre- 
cipitar ti,ma temendo che non fujfero del rcgnojncefsori, quei che vederi con ra 
gione poter efiser a te prepoftiyt' ajf ettari divccidere [oprai fratelli,il padre, ac- 
ciò nonfujfetofio mamfe fiata la tua fetta contro i fratelli , t'ingegnaui punire l'- 
infelice padre per le cofe delle quali tu meri tari il cajhgo . Tfion hai trouato vn 
commune parricidio , ma quale a pena è fiato veduto o vduo nella tua humana 
fili a quefla bora . Quando che non folamente tu figliuolo apprefiaui in fi die al pa 
ire, ma a padre che ti amaua, e facenti molti benefii if . Tu eri veramente nel 
regno compagno, fucctfsnre in nome, partecipe nel maneggio ,& in goderlo com- 
mune. fJMa tu non eri giudice delie cofc per la clemenza d' lì, rode, ma perla 
tua volontà e feeler aggine confideraui le opere del padre, volendo, che fendoti il 
padre vbidiente tu potefji la fua parte occupare fingati con parole di uoler Lo i on 
feruare, ma in fatti & opere ti sforgaritTvcciderlo. Etnonfolamcnteerttu ma- 
ligno , ma etiandio empiri delle tue federate mncntioni la tua madre , & face ri 
lavolontàdei fratelli peruerfa,efeditiofa,haihauuto ardire di chiamare tuo 
padre he fila, hauendo tu la mente peggiore d'ogni ferpente perche raccoglieui 
di quelli il veleno contro il padre . 2 qual padre {* ilqaale di tanti beneficij ti ha 
ornato : e tu cercaui contro di lui d'ogni parte aiuto , vfand • varie arti per me- 
%o di donne & buoni ini per vccidere vn'huomo per uecchiegga & età indeboli- 
to , come fe non bafiaffe ànocergli In foia iniquità della mente tua. Et bora fci ve- 
nuto dopò chctferui & i Uberi fono fiati per tua caufa tormentati ingegnando- 
ti di negare le denontie de i tuoi congiurati . Tfl folamente haueui teco difpofio 
di leuar il p dre di vita , ma di fi ruggere le leggi ,la virtù dittato, e gli ifii tu- 
fi di natura ,&i fiudq d’iftinguerela verità. Ttfidi tanto nella tua sfacciata 
audacia che voglia a i tormenti fot topo rti i Quando che affi igni in tuo fauo re i 
tormenti di quei che fono fiati eff aminati , acciò non paiono vere le cofe dette da 
loro , lequah uaghono à liberare il padre tuo, e vuoi che fi cerchi con tuoi tor+- 
- menti la verità . 'bfon [aliti tu ò Varrò, non liberi il He che fofiiene del fuo [an- 
gue la congiura 1 Vaghiamoti per la maefià del Hpmanaimperio , perla tua 
•virtùyche giudichi e condanni qneft a crudeliffima fiera, la quale acculando ifra 
felli firtgead' eff cr al padre benigna per poter cacciar del Hfgnoil padre d’ogni 
tonfanguinità priuo. 'bfonpronontvj tu che fia quefio (cele rato condotto alla mor 
tefapcndo che' l parricidio è commune ingiuria della natura ifiefsa, a tutta 

la vita humana i nifi debbe giudicare menofeelerato colui che l fiato in pcn* 
fiero di farlo , quantunque non fia venuto all’effetto . Fa alla natura ingiuria co- 
luiyche non punifse tali peccatori . Mggiugnea etiandto gli indouinamenti fatti 
/ oprai He £> i facrificij da fua madre con fiiOCcbeT^a f emulile mani fi flati, 
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Dieta ancorale lafctuie che ^intipatro con le donne di Ferorà facea y & disto* 
nefli conni ti chediceaftlui bauer celebrati. Raccogliete finalmente le effumina- 
tioni per i tormenti , ir i tcftimom j , che in nero erano in gran numero . ^Perche 
alcuni fe ne hauea preparati innantiydtn da [ubiti mefjì bauea hauutiyCon i qua- 
li molto più confermano le prime cofe . "Perche molti <f ^Antipatìa temendo fi ha - 
ueano taciuto ymauedendoto per le molte accufeoiiofoy echenella fuadi/gratia 
gli era da [noi nemici apertamente contradetto haucndolo [ommamente in odio , 
manifcflauano il tutto . Erano poi incitati ad accufarlo non folo perle bombili 
fue opereyC gradiylequali bauea fattelo difpofìe contro il padrejna perla fua mal 
uagità che hauea con paricidif vfata contro' l pad re e fratelli , & chefempre ha • 
ueano comprcfo lui non mai bauer odiato alcuno per fua colpa ò amato per beni « 
gnità ch'egli hauefse uerfo alcuno , ma bauendo t ut t' bora l'occhio alfuo comma" 
do. tSVCa più lo aggrauaua che non v’ era alcunoyche giudicale le cofe con equità 
egiuftitiay perche ragioneuolmente ninno gli portaua amore', Diceano adunque 
che haueano faputo qucSle cofe nel tempo paffato , ma non gli era flato conceffo 
di farle mamfeftey &■ che bauuta la libertà di parlarteli tutto feopriuano . Pro - 
duceano elh uarij argomenti y che non fi poteano comune ere di falfità , e non ta- 
cendo per benignità verfo Herodcy nè per timore il pericolo , augi con indicij del- 
le cofe manifestano d’e^tntipatro l'iniquità^ dicendo che non hauea esfntipa- 
tro attefo ne fot atti all'utile e [eureka di H erode y ma che dalla fola malna- 
gitàfua erafi a quelle imprefemojfoyla onde affermauano lui effer d'ogni pena 
degno.Più cofe ancora diceano molti fenga efferne interro gatiydi maniera che ef . 
fo ssfntipatroy come chef uff : sfacciato y& a menti re accortiffimo e prontOytut 
tanta fu all' bora da tanta confa pone fopraprefo che non potea negare nè coltra - 
dire . V arro commandaua che *A ntipatro fi defendeffefe hauea alcuni argomen 
ti , con i quali potefse mofirare di non effer nelle opofittoni a lui fatti colpenole % 
dicendo che defiaua egli ancora che' l padre fapeffe di certo y che non mai hauefse 
tontra di lui macchiato . Ma egli flefofi con la faccia ingiù commette a à c DiOy& 
a tutti la cauftyche gli rendefsero teflimonioylui non hauer penfato alcuna [cele- 
raggine y e fopplicauano che moflraffe Iddio fegno che egli non hauea infidiato al 
pad re . Sogliono quelli che mancano di giuflitiayquando commettono alcuna tri - 
fia opera dire t hammi conceffo Iddio il libero arbitrio , ma poiché fi trouano ca- 
duti nei pericoli y rii euendo ilmeritato giudicio yftudiano inuocando Iddio di ri 
battere tutti itejlimoni : fi come ntipatro auenia , che bauendo commi ffo tan 

ti mah y non bauendo riguardo a Dioy bora effondo da giuflo giudicio circondata 
dimandato d:ffefa y ri ferma al giudicio di ‘Dio l'afsolutione delle accufe e di tutte 
le colpe y commetcndo la cauft alla diurna potenza, laquale teflificaffe quanto e - 
gli hauea perii padre operaio a quanti pericoli poHofi per la fuafalute.Varo- 

ne bauendo interrogato Mntipatroy che altro allegafse che Cinuocarc Iddio fe- 
dendo la cofa andare in longo oltre modo còmmandò che [uff e portato il velcnoyp 
coprenderedi quello la forga, & condotto uno dannato a morte ne beuete p co- 
mijfionc di Varroye morì ine otmcnte.^flThora Varrò leuatofiyil dìfeguente andò 
in tsfntiocbiayouc per lo più babitauayperche era ini lafedia del regno Soriano . 
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Delle lettere ferine contro Herode per opera del figliuolo. Cip. VII. 

H , Erode incontanente fece incatenar il figliuolo , & erario incerto il parla- 
mento che haueffe Parrò co’l He ragionato . Diceanoalcunt che haueafat 
to per fuo confi gito tutto quello ebeeraauenuto circa esfntipatro incatenandolo . 
Mandò H erode lettere a Cefare a 'Roma dichiarando tutta la caufa y &- impofe a i 
legati ebe face/s ero a boua mtnifcfie a Cefare lefceleraggini d'^intipatro. E fu 
trouata in quefttdì vna lettera che jintipbilo ad Mntipatrofiriuea y -ra coflui in 
Egittofiaqual aperta dal Re y era di qfto tenore. Io ti ho mandata la lettera di s le 
tne y non h. incido riguardo alla mia vita y quado che fai bene quanto faràgrande il 
mio pericolo , da due miei p arcnt ^quando fi feopriff : queSio. Siati benigna la for 
luna a condurre la caufa ad effetto. Quello dìcca laUrera y ma cercaua il Re vn’al 
tra lettera , ’aqtul non fi potea trottare , perche il ferito d'i^ntifiloilquale banca 
portato la lettera lctta y ncgaua d' batter battuto l'altra. E fi andò il 7(c in dubbio > 

• v n'amico d'Herode guardando nella velie di fono alfcruofpcrcbc n'oauea due ) 

. • giudicò c’ haueffe ro le lettere in quell a, e co fi era.T rouoffi adunque la lettera dtff 
Aon-ca- tenore, eterne ad ssfntipatro. Ho ferino a tuo padre vna lettera come tu defila 

marièra ui)& copialo l’cptfiola di Salone come alla mia donna l'hò mandata , laquale poi 
di Giulia che haràletta,tengo certo che punirà Salone come biftdiatnce.Et età de tata la 
mogtiedi i etteri in nome di S dome da A ntipatrc,ma cipofiaa Gitdia , dritta nel fide 
Au’ulto. (jueflo tenore. sltme ad Hcrodr. Iofludia odo di no nafeonde iti cofa 

alcuna chef affi contra dite t tr Quando vna lettera di Sabine cantra di te alta mia 
fignora fcntta y con mio pencolo veramente > ma con tuo vtile ti ho fc ritto . Et 

jeriffe ella quella , mlend.fi maritare con Sileo. Ma hi fi r acetato quella lettera p 
nontrouarmt inpericolo dcllavita . Era ferina La lettera ad ^tntipatro che ba 
ucaeffequtto come gli battea commandato che fcriffe ad llcrode y mettendolo in 
jofpetto y cbe Salame gli orlinafi e tradimento . Et baueagti mandato ia copia deb 
la tener a,cbe fingea Sabine bauer mandatala fua (ignora . Era quefia escute 
Giudea y e cani nera di Giulia moglie di Cejarc y fio f area per Cambiti a. 
contratta cd ^ 4ntipatro y cff tndo da lui con gran doni dtJpofia y ibe lo aiutajfe nelle 
infidie contrai padre e la nutrice . H erode itupefatto perle molte fceleraggini 
d‘^intipatro y era fpinto d'vcciderlo in ontanente y come da vna ondeggiarne for- 
tuna di cafi y poicbe non Jolo a fijma allaforelb ancor a tufi dia , e con jua iniquità 
la cafa di Cefare coi rompea. Venia poi Salome y chefi battea il pctto y e chiede a « he 
l'vcctdeffe , trottandola di quello colpeuole . Herode chiamato il. figlinolo Cintar 
rogauiyi Òmandanlogti che dice ffefebauea da dire cofa alcuna , riprendetelo 

con dire : poiché fei conuinto per mio tnimico y manifestami bora cbijòno teco nel 
la cògiura partecipi. Ma egli debutto mcolpaua J.ntifiloy iff armando ninno ab 
tro di quello effe r fiato cagione. Herode dolendofi oltre modo rotea mudar il fi- 
gliuolo in Roma a Cejare y nciò che fuffe delle fue colpe meritamele punitola te 
nedo che colf nuore de gl' amici nZ f uggì ffe fio tenea coni e prima in catene. Mado 
tuttauia legati a manifeflarc tutte lecofi , nelle ij itali eterne a mandare la fiele- 
faggine ad effetto gli banca porto aiuto y c mando le copie delle lettere. Tratanto 
vanno i legati a Rom a fin firmati di quclto^he alla p refenda doueano rifpodere . 
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De l'aquila d'oro porta fopra la po; radei tcmpio.e comefukuata nia. Cap. VII[* 

il I\e granato di infcrmitàfece tefiaméto, lafciaio il regno al figlinola 
minor c,pcr l'odio che portaua ad ^Archelao e Filippo, moffo però d al'accu 
fa d' Mntipatro.Lafctò ad -/ inufi o i ooo .talentila Giulia moglie di Cefarc , a i fi- 
gliuoli, a gli amici, et a i liberti, cioè fervi francati di Cefare 5000 D’firibuìetià 
dio le entrate a fuoi figliuoli,#- a i nepoti,arrichì magnifì comete Salomc batten- 
dola fetnpre conofciuta uerfo di fé bene nota , che no mai banca difpoflo corra di lui 
alcuna eofa.Ma perdendo la fpcranja di guarire perche bauea circa anni fiottata 
fdegnato eda furore horribi/e, et amaritudine acccfc,uolea a fino potere flruggere 
de Giudei tutte lecofe. Et ifuejlo fiacca, per vedendo/i di efftrf pregiato che legé 
te fi rallcgraff 'e della fua feiagu rn. Oltre ciò haueano alcuni popolani folle nato fedi 
tionc perquefia caufa. Era uno detto Giuda d'„ 4 rifeo e Mattbia diCarcalotbo ina 
•gì a tutti li efpo fuori delta legge dottiffìmi,grati al popolo , perche ammacfl rata 
noia giouétù. F. fi avana color tutto' Idi quei che hauea difio di ui rtù.Quefìi in té 
dédol’ infermità del f{e finga fperanga di falutefollcuarono la giouétù-, che rotti * 
nate t' opere fatte dal Ricotto le patrie leggi volfero per la legge di Dio 1 Sbatte 
re. Et a fermando le cofe tutte efferli ite in finiti romper che erafi m piu cofe porta 
to coirà gli bùia. vii co fiumi e per la fua prcfontione,e che no per altrMagion era 
gli accaduta la p resére infe finità. H auea fatto H erode ale unc cofe col ra le legg t, 
coutra lequai (fi inda c Mattia cridauano. Terche hauea fabricato fopra la porta 
vn dono,quafi offerto a Dio , cioè vn' aquila d'oro per artificio e g randella rir 
guardeunle.Ma vieta la legge che fi faccino imagmi,o fi mettano inali al popolo 
figura d’animali, ilquale vuole fiecodo la legge murre . La ondecòfortauano quei 
dottori, che fuff e teuata l'aquila di fi luogo^iicédo che debbe agli huomint effer il 
pericolo piùgiocodofitquale per 1 bferuare la paterna legge, e p la virtù fi piglid , 
che 07 ni dolcezza di iuta. Quando che acquili a fi con tal morte fama e laude se pi 
terna, tafaando a difi endcnti gioconda memoria, & eff empio di gloria e virtù. Et 
quantunque poffi alcuno fare alcuna degna opera fenga pericolo, tuttavia poco do 
pò )fn potrà fuggire la morte, che per legge di natura debbe venire . Tenie he è 
bella cfa quelli che fono dt virtù fìudicfi, tifare con honori di questa V ita. Qt< an- 
dò che s'aUegcrifcc il dolore , morèndo per le buone opere lequai folamentc rtefi. 
por/: .1 pericolo s'acquiflano 1 figliuoli e parenti,# ad altri nofì ri defcédéli fiatio 
buamin‘,0 donne, 9 altrii quali dobbiamo proutdere perl'auenircacciocbe l’e- 
tile deila gloua a loto pi ouenga.Con tai parole folle vana la gioventù. Et ecco uen 
ne loro difubiionuoua,cbc eramorto il Re, fiche fu a quei dotto ri grandiflori#, 
& accendendo da megjo dì canata via C aquila, con la ficure la tagliamo in pet%- 
ZJ. Et offendo nel tempio il rumor grande, cefo t/enne il capitano del Re con fui 
dati, perche ’ . ea intejn il ioró sformo , # aitifando ebefuffero in tanto numero 
chedourffero 1 obattcte,hauca codotto ficco maggior numero de faldati, per folle 
nire l'empito di <jMcUi,cbc shippreHauano a levare l'abommat ione drìtepiojrar- 
tendo il capitano empito conira di laro, non puoterp refiflere,ma tutu fuggirono, 
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comefuole aucmre di gente plebea ,c o {ciocca prefont ione più tojlo che co accorta 
prudenza raccolta. St vi rimafero quaranta arditi giouam,iquai furono dal capi 
tano pigliati con i p > t-icipi di quefl' opera Giuda e Mattia, giudicàdo efser uitupe 
rio il fuggire del capitano l’empitole furono tutti condotti al /{e. Uguale interro 
gà ioli,perche fuff ero flati fi arditi che leuafsero uia gli ornameli dal tépio. ?^0i 
difiero e glifi). \bbi amo fatto quello di che ne incolpile confo sfamo d'bauer fatto a 
fi udto quello che s'appartiene alla virtù, come a huomini virili fi conuiene. Qua 
do che gli è prudente vfficio difendere la dignità della legge, e di Dio . 7 ^i ti dei 
marauigliare fé appressiamo più la legge, che Moifeda Dio infpirato ci la filò, 
che i tuoi decreti. Etfojlenircmo lieueméte qualunque fipplicio,e morteci darai, 
quandoché non per fiele raggine alcuna, ma p amor della pietà gli habbiamo afa 
ftenere. Coslparlauano elli,mofl ràdo in parole non minori di quello,cbe erano {la 
ti infatti. <j\la il fie fattili incatenare,cbiamb da Clerico iprencipi de Giudei fi 
quai uenuttyfi raccolfc tutto' l confi gito, fi àdo il l{e nel letto, per che non potea fiat 
ritto per finfi rmità.Così annoueraua il He le profontioni de feditiofi gioii ani, nelle 
quai finente erano flati comprefi,arricordaua gli ornamenti del tépio i ogrà fpe 
fe f attenuali no baueano fatto i l{e disamo nei, né la loro progenie per anni 1 1 6, 
che gli baueano ornato quel tempio de immagini d'ammirationi,pcr lafciar dopò 
la morte grata e gioconda memoria difefleffo,e rinfacciagli che non baueano 
dubitato di fa rgh ingiù ria. Ma qualunque off trmaffe la profontuofa feeler aggine 
appartenerli con parole alla fua ingiuria, tuitauia dicea,ibe uolendo più preflo 1 6 
fiderarla,eraqueflo unfacnlegio affai triflo.Elli co fi derat a la fua crudeltà, temè 
dofichc no faceffe contra di loro alcuna cofa pervédtcarfi gli rifpoferc bum Urne 
te dicendo che non era fatto queflo per loro cofcntimeato,nc douea effer finga ca 
Sligo. Il T{e fu uerfiagli altri man\ueto,ma priuòdipotificato Mattbta,come di 
quello confapeuole,e creò pontefice figaro fratello di fua moglie. Stndo Matthia 
Tontefice^auenne che fu un'altro potefice per z in dì celebre appo Giudei per il di 
giuno.E fudtqueflola caufa,chefindo Matthia nell' vffinofacerdotale, la notte 
che precedeail giorno del digiuno paruegli di effer me /colato con donna,la onde 
non puote mini firare nelfacerdotio,ma offerfi ifacnfficij in fio luogo Giofefo d'E 
lime figliuolo fio parente fecondo la carne.'Pnuò adunque Herodequeflo Mail' 
hta di "Pontificato ,&■ arfe vino t altro Matthia, gjr alcuni buoniini della fiditionc 
partecipi. La notte mede finta fu l'ecclipfi della Luna. 


lIpiaorochefiozdinòHerodeftandopct morire. Cap. IX. 


C Hjtfcea di dì in dì infermità più atroce ai Herode , volendo Iddio f et 
le feeleraggmi commeffe punirlo. Era in lui vn'ardor lento , ilquale non tan 
to fi manifeflaua nella fuperfi eie del corpo , quanto operano di dentro t incendio y 
fempre era affamatoci però fi poteuano fidare le fiue rabbiofi maficUi.Cjli inte • 
riori fi conopcuano di piaghe ch’erano détro,& era dagreui dolori cruciato nel 
collo, vn liquido humore e nero gli andana peri piedi errando, e parimente pa* 
. tuia cerca ilpetenecchio . Le parti vergoguofe erano de vermi piene , & banca 
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tefo il membro virile con incredibil durerà , cofa afsai fo%%a per il ptc^go che 
n’vfciua>& anfana f ouente , una contrattone de membri faceali noceuole violen 
-getylaquale gli hiuea tolco ogni fermerà difopportarc . Ducanogli indonnii t 
che gli banca mandato Iddio qui fio per la fiu uh pietà ,e molti ut tic rudeli. \JM* 
egli con fperan^a dtfalnte tnfiaua di rifanarfiycercandofe potcff e trotta re alle Jnc 
infe rmuà rimedio alcuno. E chiamando i medtciychiedea da quelli che vfaffero o- 
■gni indù fi ria perche fi rtfa.iafseyC pajsando . I Cjiordan era dì e notte rifialdato da 
quelle calde acqueyche fono cerca Calhroe . Quefle calde acque oltre gli altri com 
modi loroyfi poteano bere . Scorna poi quell' acqua nella palude , che chiama fi 
Sulfure apparue ai medici nfcaldarlom vn vjfod'oglio , nel quale fendo pollo 
tanto venne inenoy cbefu da tutti g- udicato mortoy per ilcbe leuarono i fcrm vn 
gran pianto. Fedendo poi perduto ognifperan^a di falute , commandò che fuse- 
ro date ad ogni faldato cinquanta dramme d’oroy&r a i capitani , & a gli amici 
c molti doni . T ornato in Gierico pretta eua fopra di lui la itera colera , la onde fu 
[degnato tngutfaycbe morendo lutfaceafi una crudeli/fimafceleraggine . Erano 
perfua commtjfimc venuti i principali de Giudct>& erano moltiyper ejfer d'ogni 
parte conuocatiygr era pena la vita s alcuno [prc^jafte il fuo decreto . ‘D uenne 
il Re adunque per tutti furiose rinchiudendo e colpcuolie gtujhncl luogo youe 
correano icaualli. Fatto chiamare Salame farcita y Al fja fuo marito mani - 

fefiò loro la fua morte non effer lontaniyma che rallegrandoli tutti de i fuoi afpri 
dolorargli fen^a e/fer pianto o lamentato morirebbeyilcbe a i Re , e fpecialmen •* 
te a luifommamentefpiaceaypercbefapea di certo la fua morte douer eterea Giu 
dei grata quando che uiuendo lu ; , haueano filettato fpefsofedittoni , & fempre 
haueano attefo a fargli ingiuria . <JWa che erano alquanto placati , fendo lui da. 
tanti dolori cruciatoy la onde chiede a da quelliyfapendo che in niuna cofa uorreb - 
bono off nfcare la fua gloria y che faccffeiopiù pompofe effequie e maggior pian • 
tOyche altro R» baucfse bauuto. llcbedicea che fi farebbe quando i Giudei [uff e- 
ro agretti a piag lere da douero. Quando adunque me veder ete nel render l'ani- 
ma circondate il luogo oue fono rincbiufo con tuttala militiay & prima che fi ma 
nifeSla la morte mia y fate che filano vccifi tutti di onde ne verranno dui commo- 
di y che harrebbono perla morte loro il regno più fermo , e che fi farebbe fopra la 
fua morte vn magnifico pianto . Lamentauafi di queflo lacrimando dimandando 
da tutti li parenti che gli fuffero fedeli f congiurandoli per il nome di Dio ebe non 
fuffela fua morte con vituperio o indegnamente tratta . 1 quai prometteano di 
non contrauenire in cofa alcuna a fuoi precetti . <JMa io confiderando di queli- 
bftomo i paffuti dtfiri comprendo yche fece egli a coft urne della vita temporale 
tutto quello che vsò di benignità verfo padre e madre y vdendo le prefenti com - 
mtffioni mancare d’ogni bumanità. Quando che giàmorendo procacciami dt la- 
feiare la gente tutta de padriy&d’ altri fuoidilcttiffimi pruutycommandando che a< j Hero- 
d' ogni famiglia nefùffe vccifo vno > i quai erano conumti d'bauer contra di lui de fopra i 
o d" altri commeffó alcuno mancamento. t^Centre che egli comntandaua queflo a «G. d * 

fuoi parentiyVennero da Roma lettere di Ccfarc ad Hcrodc di tal tenore che Ac- Anll P*: 
— . , r , fi .f , J , . . fi, ■ i , /• n r ITO» 


ce» 


Art' 

mìjtf 


/ 


202 Delle Antichità Giudaiche -* 

con ^intipatro,& che lajciaua effo ^ intipatro ne l’arbitrio del patirebbe ne fa 
ceffe il fuo uolereyrffcndo egli Padre e J(e, o che lo cai ciaf e in bando o dannajfe a 
morire Herodc,udito queflo fi rallegrò alquanto^ mentito arrogate per la morte 
di eterne, per l'autorità di punire il figliuolo. Ma crefcendo tuttauia i dolori , aut~ 
emana fi alla morte. Et dimandando vn pomo ,&■ vn coltelfiypcrchc era fuo coftu 
me che volendo mangiare vn pomo ionie fuemani lo feorgaua e tagliau a in peg. 
%i,guardàdofi dintorno fe v’era ah uno preferite svolle ammag^arji,e forfè l'ha 
rcbbefattoyfe Mciabofuo nipote nongti pigliaua la mano, & leuando vngran 
gndoytutta la corte fu ripiena di pianto. Il quale udito da intipatro, fi péso egli 
effer morto il padre,& pigliàdo ardireymoiìrauafi in atti e parole tato baldàgo 
foycorncfe fttffe fiotto dalle catenc,& haueffe finga fatica occupato il regno. Co* 
ni tnciò egli adunque alt' ho ra a trattare co' l guardiano della fua liberatione,pro- 
mett endoli incontanente gran doni. La guardia non fo amente non gli volle acco 
fentire di lafiiarfiyangi autsò il l{e del tutto mani fefl andò quale era la fua méte, 
e ciò che gli promcttca.^ill'hora Herode quantunque Jommaméte haueain odio 
il figliuoloytuttauia vdito il parlare di quel guardiano, mife vn’ altro grido . 6t 
crollando ilcapoycomeche Riffe per monre,ri7^ato a fcrtnarft fopra il gomi- 
tùymandò un Joldato de’fuoi commettendogli che finga indugio vccidcff : jlntfi 
patroyt lo fipelifse in Hircano finga honorc alcuno di efseqme. 


Il tetta mento di Herode. Cap. X. 

S Critica tra tanto Herode ilfuo teflamentOyma ton mente alienatc,pcrcioche 
banca difignato Tetrarca di Galtleaye di Beroc^intipatroyalquale hauea pri 
ma lafciato il regnoye diede ad Archelao il reguc,eta Filippo fuo figho,e fratèllo 
per madre. Archelao la/ciò la tetrarchia di Gau finite, T raconitc,'Bathania,e Va 
neada. affigliò a Salome Uma,Agoto,e Fafilidc,e cinqnaUa nulla denand'ar, 
gento.Tarimentc arricNgb altrijuot < Òfanguinci c paréti i. Laftiò a Cefare mille 
migliara de danari d'argéto, finga alcuni uafi d'oroyd'argétoycdt metallo di gra 
pregio, per artificio regnar deuoli,et a (jiulfi di Cefare moglie, c uefledigran ua 
lutay& alcuni altri lafciò cinquecento migliara de danari. Dif polle le cofe in tal 
gufa, il quinto dì poi che fece vccider intipatro morìyhaucndo regnato poi che 
vcctfi Antigono annitrentatrc,& dopo che bebbe da Romani il regno anni tren 
tafetteyhnomo uerfo tutti parimente crudele, dalfdegno vintOyuellagiuflitia sfre 
natoyilquale bebbe i Òtra di tutti fi fortuita profittai di plebeo leuato nel regno % 
f alitando fi da i primi perù oli, de i quali fu più fiate circondato, fi godi vna finga, 
vita. Tarimcnte nella fua famiglia bebbe cerca i figliuoli buonafortc,e compì i 
fuoidesij inquanto giudicaua d'bauerfuperato ifuoi nimici,ma fu per mio giudi 
ciò innangi ad ogn' altro infeliciffmo.Ma Saloni e,& Jtlefs.~,pnma chela mortp 
del fofse diuolgata Infoiarono partire del firraglio tutti i Giudei dicendo erre 

banca commandato il l{e, che fi n’ and afte cadauno alla fua patria. Et fecero que, 
fio defilando di far a quella gente beneficio. Tratanto diuolgauafi m ogni luogo 
del\ela morte. _ . ^ .. . à 
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Dilla fepoltura di Hcrodc, e come fucccflc Archelao . ; Cap. XI. 

A Ubar a Salone ,& ^tleffa raccogliendo tutti i fotdati nell' anfiteatro, che 
era in Fericojecero primieramente leggere la lettera dritta a i folda 
'thdipoi li re/ero grafie perfuo nome delia fedeltà e bemuoléga che egli baueano 
po rt ato, chiede d oche ta'ifujf ’.ro uerfo rcbelao fuofigliuol,cbe e^li facea He. E 
Ttolomeo a cui banca laf ciato il f{e il tettamele Candisco' l quale era flato fug 
gellato narrò ciò che nel te flambo fi coprendca,manififìàdo che non potea quel 
tf fi amento hauer alcuna fermerà non efselo prima a Cefare fatto manifeflo n 
to tn efiofi comprendea. Leuoffi alibora vngranfirepito delle uoci che honor atta 
no yfnbetao,e chiamatolo He. Tutti ì faldati e parimente i capitani promettea 
tio fauore e bcninolcga,offeren lofi ad ogni cofa pronti apparecchiati, efuppli 
cattano a Dio chef ufi c loro in aiuto. Appretta rono poi per la fepoltura del Re Et 

bebbecura rcbelao che fufsero l’efsequie del padre magnifiche, c ppofero che'l 

Jopradeto tefi amento fi leggeffe fopra il morto. Era aduque portatoti corpo in ca 
deletto d oro copretiofe,e uarie pietre dipintole coperte di porpora, e d'oro teffu 
teiera il morto di porpora veli, to, co la corona in capo,& tlfcettro nelle mani 
comefe viuejfc. Stanano attorno il letto ìfuoi molti figliuoli, c gr'a numero depa 
reti,i attorno iqualiandaHano riflretti , faldati dmfi p le loronationi e nomi. Et 
e, ano coiai ordine dttttfi .Mauano prima quei che gli folcano portar Tarmai 
f ajeguiuano quei di Tbrac, a, dietro a queftì i Germani , dr i (jalathifeguiuano 
dopo qfli con gran pompa d'habiti,tnttiifoldati e l'altra militia dietro caminaua 
jcbterati tnguifa di andare alla battaglia ,& pofii da i loro capitani in ordinare-, 
Seguirono poi cmqueccto defuoifcru ; ,oortàdo uarq odori, & aromati. Et andana 

T k fu aduque d H erode la fi ne. Celebrò Archelao il piato padre fecodo il revale 

'Z/Z eìC Tr ep f te ?Ì lCggÌ chmdd:ino - Celebrando adunque i conti ubici fini 
re del pianto, afcefenel tepio.Iu , con altri gridi fu raccolto ben, gamète, e com - 

Tut i°' C u m V Cada , uno dl dar S U maggior lodi. Monta io all' bora nel tri 

burlale che gl, era apparecchiale jededo et parlò a tutti benignarne te ,fu edoje 

5 f uoreuolt peri allegrerà,* buona volita di tutti chehaueafi cattata, et ré 

d f* tl l! att f !C % Se 1° dal padrC n ° gU nc rédeano maic «kuno,L onde ttn- 
*d, crebbe di redere loro buono g,iidardone,nmuner~ado la lieta loro., tfetttone.p- 

d7JdZZ a rt e 1° l °i CbÌ Zt r 7 * ” V* ° » *■«* ch ‘ merito 

baUe J P ote ftf ^el gouerno, laquale all'ora Ja ebbe ferma, q ràdo 
iltefiameto fermo dal padre fufse cofermato da Ce/are, & perciò non voile c/fer 

Z7t bb ‘f honore ' no W do f d roterà, quello,, begli potea concedere 
ritegno fiabile e ficuro,ma promife che no mancherebbe di ufare ver loro ben *. 

^ beni *? é **'£t c hc fiuti, aua di mottrarfi m ogni co 
fa deipare miglior e. Ma eli, come Ja di fare la plebe, uedédo ne i primi giorni il 
principio del Hg ratopiaceHole,comédauanofommamente la jua volontà, equa 

* > . . -• ' do 
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do parlaua con loro «Archelao co maggior manfuetudine y tanto di maggior laudi 
Cornauano y dipoi fi vollero a chiedere da lui doni y e beni fi aj . «Altri dim adattano 
di efferfgrauati da itnbùti y altri che fufserofcioltiyalcunida Herode incatenati y 
altri f opplicaua ad alta voce che fi leuafscro le g rauche pofi e da H erode / opra le 
copredeneipublichi mercati. Ma «Archelao in ninna cofa li còtradicea y àgj i ogni 
ccifa fi ud tana a placarli p.irédoli ottima fermerà di regno y ilfarfi beneuolo tipo 
polo. Indi fi diede ad offerire facrificij a Dio>e celebrare cogli amici lieti conuiti. 

Seditione de Giudei per inacquila d'oro che fu tolta 
dal tempio. Cap. XII. 

M Entre chefaccafi qucHo raccolfero molti giouani de Giudei defiofi di cofe 
nuoue y e cominciarono con tumultuofa voce a gridare pia morte diMat- 
tbia e de gli altri da Herode vccifi y dicédo che amatati ingiuftaméte y erano an 
chofenga honoredifepolturaper timore di Herode. Quelli peri quali parlaua il 
popohycrano quei y che furono p leuarc del tempio l'aqla d’oro vccifi. gridando a- 
dunque la turoa ad alta nocete dicendo importunamente alcune ingiurie y comefe 
potefsero mandare da qfle a i morti alcuno folagjo y raccoglieuafi ogn'hora mag 
gior numero delpopoloycbiedédo che faceffc ^Archelao vendetta de i mortile on 
fopplicii di quelli y che regnando Herode erano in magiSlrato.Gridaron prmcipal 
méte che fujf t priuato di faccrdotio il pontefice creato da Herodcyafermàdo che 
douea ejfer pontefice fet odo le leggi vn’huomo mondo e degno.*s4rchelao quatù » 
qucglifpiaceffequcftoyaccennaua di cofentire, per placaredi quelli ilfurore y fin 
che andaffe a l{oma y come hauca proporlo fenga tumulto y & diffeche conofcmta 
■verfodife la volontà Cefare fi darebbe a difporre acconciamente le loro diman * 
de>& che bora non era tempo di muouere diffenfionc y òfare nuoue ingiurie , angj 
più tofto doueafi attendere alla cocordia y et vntone y fin che ritornajse a loro i ofer 
moto da Cefare nel regno y & che bora bifognaua fopportare y acciò che nofufse di 
feditionc incolpato. Cofi egli dicédo queflOy e madando il/uo capitano a quelli gli 
fece dire il medefimo.Ma egli gridando y non lafciauano parlare il capitano y augi 
minacciauano pericolo s' alcuno da quella loro imprefafludiajjc nmuoucrli y &- in 
fiauano più che fuffe adépito il loro defio y che di fottoporfi a l'imperio di cht figlio 
reggiana . Tarendoli troppo graucjc hauendo perduto gli amici viuendo Hero- 
de, morto lui y non poteafare de i morti vendetta . E giudicauano c/Jer gtufìa e le- 
gitima imprefa non quella che mofl rafie la ragione y ma quella che poteffe alla*, 
loro libidine dilettar e y non confiderandoper lorofcioccheTgga quanto pencolo na~ 
feerebbe a loro di quello . Mandando adunque Archelao molti per accettare la 
feditione & tumulto y sparlando altri in perfona del ^ammonendogli ellifen 
7 <* vdir alcuno eccitauano maggior turbamento e rnmore y concorrendomfpecial 
mente gran moltitudine y percbe era a quel tempo follennità de gli agtmi fecondo 
la legge. Et chiama fi pafqua quella folennità in memoria de C vfeire d'Egttto y & 
facrificano clli in quel dì lietamente maggior numero d'animali y che in altre folen 
mtà. Concorfeui adunque numerofo popolo dituttalaregione y e ne vennero molti 
da monti pcrfarifacnficij.Ma i giouani che haueanofolleuato la feditione piàge 

unno 




«Mtt Guida e Matthia, come dottori, gir efpofitori de Cantica leggete fiottano di 
continuo nel tempio , non gli mancando il viuere , perche non fi vergognauano 
quelli huomiflifeditiofi di chiedere il cibo da gli altri. Ada A rchelao anfiofo che^j 
non riufiifiein peggio la loro audacia,mandò una [quadra d’armati, e con loro vn 
tributo mtlitareyper reprimere l' empito di quelli , & [peci alme te perche nbattef 
feroifedittofi <&• gli fepara) ierodugli altri . Ma venendo i faldati , queifeditiofi 
Jolleuata la turba } arditamente contro il tribuno ,& i foldati fecero empito con- 
fortidofi inficmeagrà voce, la onde molti ne furono vccifi, & pochi feriti fifug 
giron co'l tnbuno.'Perciò giudicaua Archelao che andarebbe il tutto a rouina nò 
nbattcdo l'empito di qlla moltitudine,# acchettàdo quel tumulto. Mandò adun- 
que tuttala militia che cacciaffe del tépioqueiyche [egli haueano fatto habitat# 
ne. Furono aduqucvcafì da i cauallieri cerca g ooo.buominijl’altra moltitudine 
fi fuggì ne i uicini monili comandò Archelao che gli altri fe n'andaffero alle lo 
ro patrie. I quali fi partirono incontanente ,fenga hauer celebrato la folenmtà , 
muffi però dal timore del pcricolo,quan:unque fuffero a morire precipiti. ‘ Difie- 
fe tra tanto A rchelao con la madre al mare vicino, hauendo Tritolò e Ttolomeo , 
# molti amici in compagnia^ Ufi ò a Filippo fuo fratello del tutto il gouerno , 

' raccomandandogli il regno e la cafa. indo con lui parimente Salame d'Herode 
forelLtyi Ò lucendo la fu i progenie , e molti parenti, che in parole dtmoflrauano do 
uerfi adoperare che gli fuffe da Cefire idfcrm itoti regno^mtin uerodifponeano 
di opporfeghyteafa idofpecialméte di quel:,che hauea comm fio nel tempio, Fe 
cefi incentro ad A rchelao Sabino, p aratore di Cefarefopra le cofiyche egli hauea 
in Soriayi. quale andauam Giudeayp conferuare t thè fori d'Herode. Ma fu da Va- 
yo p tropee adì Ttolomeo nuocato da q[Ì0yi!quale pafsìdo fu chiamato da Arche 
LffiJfosì Sabino per cópiacere a Pa ro non prefi. le rocche della città di (jiudea, no 
• 1 èofignò itbefur:,amy Ufi io il tutto in potere d‘ Archelao, fi chef api fje U mente 
diC.farefopra diquefl). Et però fi fermò in Cefarey come hauea pmeffo di fare , 

li contrailo di due per il regno di Giudea Archelao 
& Anripatro. Cap. XIII. 

E S fendo nauigato A rchelao a HpmjyF' a ro and à in A nt io chiame Sabino in Qie 
rufalcmm -, & occupatoti regai palagioy chiamando tutti i prefetti dell e ? 
terre, e tutti i aifpenfatori, cominciò a porli per ragione > # mflare cbc~> gli 
deffero le forte^e . Maquefìi che hauea polio t^frcbelao alla guardia de i luo- 
ghiynon poteano vbtJtreafuoi precetti, la onde guardauano il tutto fecondo il dp 
creto di Sabino, fin che Cefare di quello dtfponea. T^auigò medefimaméte in quei 
dia Hpma i^dntipa d Herode figliuolo ,per dimandare il regno imitato di pror 
meffe e conf irti di S dome,con direbbe hauea pi ù giurie caufi egli d' hauer e il re 
gno che A rchelao, perche il primo tc (lamento neiquale era egli dtffegn.ito fuc- 
cefforcytra p;à fermo che ilfeguente . 'Perche fece Herode il primo fendo di fona 
mente, # il fecondo quando era nell' infermità fieno di giuduio . Conduce a eri - 
audio fico la madre e Ttolomeo fratello di Tritolò, amico d'Herode, molto honm- 
ratoyfr a lui gratiffimo efauoreuolc. SoUccitMalofommamcntcà pigliare tire 
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gno Ireneo R^ttorico buomo di chiara fama net parlare veheméte. La onde con 
fidatifpreg^auano quei,che perfuadeano douerfi cedere tsfrchciao, onero perche 
- era nel teft amento regale inttituito fucceffore , onero perche haueapiù anni. Ma 
fendo uenuti i Rpma, tutti i parenti s'allontanarono d' Archelao, &■ a cottiti s' ac 
(ottarono,nongià perche l’amajfero ma per l’odio che portauano ad Are belio . 
Ma fpecialmente defi aitano libertà bramando più totto d’ batter giudici Rimani 
thè p rop rij Re. E non potendo otteni re queft o,giufl ificando efferda loro-più vti- 
le d' batter per Re ^ intipa che tArchclao,ttudiauano di ottenirlo.Tariméte Sa- 
bino accusò Archelao innanti a Cefare . T ra tanto Cefare hauendo lettere <T Ar- 
chelao, nelle quali narraua l'autorità lafciatagli dal padre , e vedendo il tettamé- 
tOì&il compiuto de i thefori di H erode coni’ anello dafugillo portato da Ttoff' 
meo, cominciò meglio a confiderai che cofa era da ordinare per giufiitia. Legge 
dio poi le lettere di Parrò di Sabino e lafomma de i thefori , e comprendédo quan- 
to ogni anno fe ne ripone a,e parimente leggendo le lettere d'Antipa per ottenitc 
il regno, mandate, chiamò tutti i fenatorie gli amici a configlio , tra i quali era* 
Caio figliuolo d'tsYgrippacdi Giulia fua figliuola da luiadottata.'Dipoi condotti 
tutti a federe tonceffe che diceffero tutti il parer loro, tAll'hora fntipatrodi Sa 
tome figliuolo huomo eloquente e nimico d' Archclao,cominciò a direichefingea 
tsfrcbelao di chiedere co parole il regno, ma che in fatto pojf idea del regno ogni 
poteflà, prima che glrfia flato concefso da Cefare, nella cui mano è tutta la figno 
ria. Dicea poi di quefioeffertetttmonio la fua audacia bauendo bauuto ardire*» 
'd'vcctdere nel di folenne i giudei .1 quaifehaueano commcffo alcunaingiuttitia 
da quei doueano effercaftigati, che poteffero con ordinaria autorità reprimerli e 
non fargli tanta vccifione,ilche s’hauea fatto come Re,eraT ingiuria contro Cefa 
re grande, quando che hauca vfato la regai poteflà prima che fuffe certo che co- 
fa ne doueffe difporre Cefare. -JMa fe come priuato balie a commcffo quetto, era il 
peccato maggiore,che non effondo \e,hauea puniti quelite i quali fi douea afpet- 
tare la fenten-ga di Cefare. fili oppnneua etiandio l’haucr mutato i capitani dei 
foldati,e che erafeduto nel reai feggio , determinando e fententiando in più cau - 
fe , come fe fuffe flato legitimo Re, narraua etiandio che hauea fatto molte prò - 
m effe publiche, e dicea . Che maggior auttorità potere egli hauere fendo da C efa- 
re confermato nel regno? Gli appone a anebora che hauea dafeflcfso lafciati quei , 
( he erano ne l’hippodromo,cioè corfo de i caualli prigioni , e più aure cofe fatte# 
non fatte, ma che per loro natura non fi poteano a vngiouane imputare , il quale 
fia di regnare vago. Dicea anchora lui non fi hauer prefo cura di far piagnere la 
morte del padre, e che muno hauea potuto ueder morire il Rc,di onde affermano 
ejfer nafeiuta la feditione vedédo così iniquamente portarfi verfo il morto padre , 
(I retanti benefici! fatto gli hauea,e eoe fingendo in ptiblico dtlagnmare,godeafi 
in fec reto eoa Istilla l'bauuto regno, e di notte ttaua in delitie. Laonde Arche- 
lao h aulita l'autorità di regnare, tale farebbe verfo Cefare quale crafit co’l pa- 
dre tnnfl rato . Quando che nella morte del padre giudicano , e cantaua , comefe 
gli fuffe morto vn nimico , & che bora fugacemente era uenuto a Cefare fi agi io 
di defi derare che gli fase confermato il regno,quando che hauea prima vfurpa • 
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to tanto autorità, quanto potea Cefare del tutto prencipe darla maggiore . Crei 
fcea oltre modo l'vccifione fatta neltempio,che nel giorno difefia tra i diurni fa - 
cnficijymolte miglia d‘ bum ini f uff ero flati vcctfi ,tra iqualt erano molti for a* 
fi ieri, affai innocenti che miftrabilmcntc furono vccifi,#- il tempio fu pieno dc*j 
corpi morti non da nemico fi ramerò amatati, ma da colui,cbe fi vantaua d'ba 
uer occupato il regno legitmamente. Indi mamfefìauafi lui bauer la fua libidine 
tifato tanta crudeltà, per dichiarare d' bauer fatto la com pinta opera <T vn tiran- 
no, per la commeff i miquità,per la qual Ifufft e a tutti odiofo . "Perche affrettauafi 
d'occupare il regno per qualunque via fapendo che non potea per fuo merito pur 
fognarfi de ottenerla regai autorità. Sapea egli cbeconofcea Herode padre ifuoi 
coft umida onde perdea ogni fperàga che lo lafciajfe nel regno fuccefjorfe no fuff t 
fiato non folamcntc di corpo per infermità indebolito, ma etiandio d'animo poco 
fono. Ma che fendo di fina mente, e robufi o di corpo, che potea difporre il tutto de 
gmmentc, hauea dijjegnato J{e Antipa, facendo legittimamente fecondo le leggi 
il fuo tefiamento.Et quale potcjf ?effer quello Kg^lqualcfpr ergalo Cefare baffi 
figliato l'auttorità di regnar,ouerfefperaua effer da lui creato t{e,percbe efsédo 
anchor pnuato,hauea vccifo così crudelmente ifuoi cittadini nel tempio in dì fo- 
tenne, fenga cotnmisfione di quello? Così parlò ^Antipatro,# introduce molti de 
parenti a confermare per loro tefiimomo ifuoi detti. Et hauendo fatto fine di par 
tare . Tficólòfi leuò in piedi per. parlare in difefa d'A rchelao,e dice a le cofe nel 
tempio accadute più lofio per m portunità de chi haucanopatito,cbe per autori- 
tà cbaueffe preja . A rebebo auenute quando chehaueano elli cominciato tale 
imprefa che non folamentefpargeano ingiuriofe e biafimeuolt parole, ma che pre 
tendeano di punire quelli anebora , che con deuotione vincano,#- humilmente. 
Et che facendo loro più cofe da r.emici^n parole veramente contro Archelao,ma 
in vero quante a l'acerbità della cof a contro Cefare,paruenccefynoad Arche- 
lao di reprimere la loro infolenga.Ma elli non hauuto riguardo a Dio , al luogo, 
nè alla folennitas' ingegnarono d’vccidcrcgli buommid’ Archelao mandati per 
acchetiate le Jcditioni.Dicea che marauigl.auafi come non vergognaua Antipa 
tro a difendere tal cofa per fat tifare all'mimicitia che teneua con Archelao, gin 
dicando più to fio per odio che pergiuflitia,efludiandoditfcufiir quelli che con 
tanta feeleraggine haucano contro ifitoiprencipi prejole arme . Ejbattea poi 
contro gli auerfari le altre cofe dette contro A rcbelao, con dire ninna cofa effe re 
fiata fatta fenga lor configlio e delibcrationc,ma che bora con animo inimico fi 
fartiuano dalla giuflitia, interpretando le cofe in finifiro . Quando che fapeo-t 
le cofe non cofi ef sere fiate difpofle^come C accufauano,ma che per fare odiofo Ar 
cbelao,il tutto guaflauano,tanto erail defio chehaueano di refifiere ad Arche* 
lao parente loro co’l quale d ogni tempo erano famigliarmene vinai . Tfar. 
rana etiandio che'l padre hauea fatto il te fìamento tendo di mente sanafilquale 
era di maggior fermerà per efser fatto dopi, e c’ hauea in quefio seguite fatto . 
Cefare-d'ogni fuo ordine fignore ,ilquale non tmitarebbe la maluag ita di quelli, 
che [oceano ingiuria ad Herode , nella cui vita baueano goduto ogni bene *r di- 
gnitàfgjr bora s'mgegnauMQ di fare alla fua volontà , & alf intelletto ingiù. 

ria , 
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ria,m*cbe non lo conferirebbe Cefare, e/fendo flato di quello antico,^ auditore 
& hauendo lafciata ogni cofa infuo arbitrio, nè patirebbe chef uff c rotto il fuo te- 
/lamento, tlaualc di lui fidandofi hauea fermo, e che no imitarebbe Cejaredi quel 
li accufatori l'iniquit perche eralafuafedca tutto’ l mondo manifcfta,c da tutte 
le genti conofciutajnguifa che non imputerebbe ad Herode che fuffe fuor di fen- 
nofhauendo conofciuto come per molto tempo ottimamente haueua gouernato il 
regno, & haueua congiudicio creato tlfigliuolofuccejfore. is/ffcrmaua ettandio 
che non hauea il He prefo errore nell’elcttione delfucceffore , an V più tofto che 
prudentemente hauea giudicato y baucndofottopo fio il tutto alla volontà di Ce fa- 
re. Compiuto che hebbe Vicolo di parlare, Ccfare leuò con honore di terra jt rche 
laoychefe oli era pittato a piedi profondandolo degno d'hauere il regno, e matitfe 
flò vn grande eff empio dalla fua mente e grada con dire che non era per mutare 
cofa alcuna di quanto fi comprendeua net teflamento. T ra tanto fauonuano tutti 
ad Archelao, ma non era però ancora determinata alcuna cofa. 

La con gi ura de G i udei con tro S a bi no, e co me fu ar 
fo il portico,e fi combattè. Gap. X 1 1 1 1. 

C E fare pa rtito il configlio penfauafecojfleff 7, fé doue ua c onfe rmare il regno 
ad jircbtlaOyOHCto diuiderlo tra tutta la gener adone d' Herode. T ra tanto 

lamadred'jlrcbclao infermandoti morì . Venne etiandio lettere di raro ca- 
pitano dell’ eff ercito in Soria,chefigntficauano lefedidoni e ribellioni de Giudei. 
•Perche partito istrcbclao,tuffo' Ipopolo era con varij moùimenti e tumulti con 
turbato . Et raro renendotn Giudea, hauea confopphcij e tormenti punito gli 
autori della Jedidone , & acchetate le cofe torikma in Antiochia, lafciaudo vua- 
le? ione, che fi opponete a Giudei, fe per cafo mone fero feditane, manonperò 
fila feditane acchetata. Perche partito raro Sabino rimanendo mi procurato* 
re di Cefare, cominciò ad opprimere i C udei , facendofi dei faldati molti armi- 
geri, con iquai minifi rtaffligea i Giudei,la onde per tai turbamenti erano aflrtt 
ti a mouerefcditiom . Hauea edandio prefo le arche perfora, e moffo daldtjto 
di guadagno e di rapina , inuefligati < regali tbeforijegh hauea prefi . ^tuicr 
nàndofi adunque il dì della Tentecofl efolennità da noi per co fiume paterno cosi 
da noi chiamata, non tanto per caufa di religione, quanto che erano molto [degna 
tuper effer da Sabino maggiamente oppr fji, fi congregarono motte migliaia 
d'huomim Galliche di Gienco iena gran moltitudme,edi quei che habitaua oltre 
il Giordane,e buon numero di fi r ameri buomim che nel paefe habitauano , i qual 
erano contro Sabino più commoffi. Adunque diuifi in tre parti^ccupauanoiluo 
chuuna fi pofe neWhippodrono/ altra era circa il tem pio d Aquilone ad OAro, 

e la terza verfo Oriente, oue era ancho tirerai palagio . Et fi affrtttauano di 
rinchiudere ,& affediarei Hpmaru.*J\ia Sabino temendo non tanto la loro mol 
dtudine, quanto la nobtUàdi quei, perche fprep^auano la motte, per ventre a ca 
po deUacominciataimptefa, incontinente fcriffe a Varo, chiedendo che 'tofto, glt 
foccorreffe, perche erano * faldati ingranpcricolo,& eghmontando vn alnffima 
torre detta Fafclojn honore di E afclo fratello di Herode edifi capa , ilqualc nella 
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guerra ieTarthi morì,accennaua a i Romaniche vfciffero ai affalire i Giudei, 
perche non Intuendo luiardire di fcenderc a gli amici, cofortaua gli altrii.be per p ^ *j c - 
lefuc rapine and afferò a morir e. tJMa vfiì arditamente i'RomaniffùiGon fitto f tItt0 , 
grande. E quantunque fusero i Rimani per la penua della guerra fi'periori, c> 
morigero più Giu<ùr,tuttauia non fi ptegaua l'oflinationc de Giudei , vcd> odo la' 
battaglia fi crudele, ungi attornialo il tempro didietro montarono il portitene 
era il piano nel tempio,^- iuifù grande ilcontrafioYoltdUdnog.it con mano al - 
cunifafliyiltri con frombole &• altre machine,emefcolatt co 1 gli archi, moiri de 
Hqmani fermano . TercbccranoiGiudeiperlacommoditàdel luogo Juperiore 
Et l ‘Romani [coperti, non pateano da i dubbioft colpi guardar fi, niton dardi 
ferire il nemico . La onde hauendofi buona pegja tn tal gufa combattuto , i Ro- 
mani non fo ferendo che quefio fuffe fen ga cafitgo, ip piccarono il fuoco fatto ipor 
tichi,nonfe nauedendo i Giudei,che erano di [opra, lifuocoda molti lotto poHo ^ ^ 

in vh tratto mandò fuo ri la fiamma per i tetti fi cui legnami erano con pece e ce- ^ dc G 1U 
ralenti , &• indorati di foprafia onde toRo am me ff ero il fuoco co' l quale furono 4cù 
quelle grand' opere d' ammiratone degne coturnate. E quei che cobatteano i por 
tichi, furono all' impronifo-vccifi,altn cade. ino con i rouinati tetti , parte furono 
KJcafi da ncmici,altrtfmarnti per tanta calamità, non fapendoche partito pi- 
glia rftftg ittauano nelfuoco,altn vccideano fefìcffi , per ftluarft dal pericolo net 
quale fi vedean pofit,ma quei che tornando per doue erano afeefi fuggiuano dalla, 
rouina e dalfuoco,erano da Romani ageuolmcnte ammaggati,come quei che ca 
pitauano nelle loro mantenga arme,e fenga cuore. Coti ninno di quelli che era 
afeefo il tetto, fi puote faticare. Romani pet quel fuoco diuenuti arditi,cntrarono 
più a dentro ,e rubbarono affai cofe dell’erario del tem pio. Et a pena puote Sabi- 
no sanarne 40. talenti con publica ragione. Erano tra tanto i Giudei afflitti , non 
tanto per la morte de tanti compagni, quanto per effer flato rubbato ferrano e 
l'offèrte,& tuttauia tutti quei che erano oflmati e valorofi nelle arme circonda 
nano il p alaggio minacciando di arderlo., ,& vccidere tutti che v‘ erano dentro , 
fe non fi partiuano incontinente. Et che li lafctarebbono partire infume con Sabi 
no,quando così loro piaceffe.Tra tanto alcuni de 1 foldatidel Re fi accompagna • - 
tono con i Giudei. Ma Rufo e Gracco che haueano tre milla faldati di H erode va 
loro fi, e nelle guerre effercitati fi congiunfero con quelli a Rpmani.Tuttauia non 
intermetteano i Giudei l‘affedio,angt circondando le mura confort auano tutti, 
che non perdcfjero tale occafionc di l'aiuarfi,e ripigliare la paffata libertà . Ma 
- defiaua Sabino di par tir fi , fe non haurffe temuto commetter fi a Giudei, confide- 
rando le fue male opere, e compre dendo ch'era i nemici poco fedeli. Et follecitaua 
il venire di Varrò, con la cui prefenga [dogli crebbe quell' affedio. 

Vario tumulto de Giudei per la libertà , & il regno. 

Cap. X V. 

A tennero a quei tempi molti varij tumulti , che defertauano tutta la Giu- 
dea, perche in ogni luogo altri mojfi dal defio del guadagno, parte per mi* 
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micitiamoueanfi a folleuare la guerra . Èrano Siati diUerode JoUati dot mtl- 
lahuomni, raccolti diquàc dilà. QueSli raccoltunfitme , e tirati in dif parte* 
fi tru fero a combattere contea i Soldati del He ,haucndo per capitano vn nipote di 
H erode t huomo a combattere nel piano, & in luoghi afpri , O erti valorofo per 
l'efperienga nell'ufo della guerra accjiuhata . Era ctiandioyno detto Chiuda fi- 
gliuolo d Ezechia capitano de ladri, ilquale hauendo rubbato per buon tempo** 
tempi d'Hcrode con gran fatica era flato prefo . Qiiefio Cjiuda Raccogliendo tire * 
Se/e re di Galilea grÀnum ero d'huomim maluaggiedifpcrati,entròconqucinel 
palaggio regale) e prefe tutte l'armi eh' erano iui in gran copia t & armando con 
t/uelle tutti i fuoi, pighòanchora tutte le ricchezze cb' erano iui poffe r perche vi 
fojferoficure .. . Indi mettendo a tutu jpauentoconducea ho r qua boria {'efferato 
inanimato, di pigliate maggior cofa,con defìo di regnar fenica alcuna virtù o prie 
denra , ma foiamente pronto alla forra,^ aU’offefcyfpcrandotndì acquiHar di - 
Dì Simo- gnita* gloria. Era parimente Simonc d'Herodejeruofhnomo dig rato afpetto^r 
ne fciuo corpo gagliardo)? cui grandi imprcfe erano fiate commeffe. Cofiui fenoli giudi- 
d'Hcrode. d iU£nH i 0 arrogante) bebbe ardire di porfi in capo vna corona , &rat cotti afa 

Angeo.. q Mant increti ti fu gridatoHeìperpa'ggiaueramentecfurorcde popoli. Et egli 

np ut andò fi più degno di tutti i paffuti fie% ar fi l ^eaf palaggio in Gtc rie e, e rapi 
ciò che v'erayirdea parimente le flange regali,ch' erano per tuttala piotimela* 
defertaua.il tutto con fuoco _ tratterebbe fatta (ofiui maggior mprefe* farebbe 
fiato più rouinato quel paefe,fe non accadeavn mutamento^ he L'eff : re ito d r’ fal- 
dati regali, che fi banca con Éomamacccmpagnato&inntt'tn ogni fnosforgp* 
giornata con Smone ,( duro il conflitto vinlmchte vn longo giornea a gran par 
te di quei eh' erano raccolticon Smone oltre iLGiordane*on ef tendo di tonjeruav 
gli ordini, nidi guerreggiare efperti quando che temerariamente più lofio * he 
con a rie corno atte ano ) u rotto da i rega li [oidi- tmuifiuE Graci o,fattofi ■ m 
a Smorte che Studiami dijaluarfi per firctti puffi de monti ,gh tagliò la t<fia~,- 
luarfo parimente in quei dì vn luogo fopra iKfmdane , e chiamato Bnacboes r 
■ da h uomini a. Stmone filmili . Cofi andana quella gente vagabonda pa?zanuntey 
perche nonbaueua. l^,.che con virtù e modiSUa reggejfc il popclo,e però erano- 
entrati huomini fi rame ri Ja i quali pigliando occafione lefeduwfe mentici difp * 

ferodi fufeitar guerre foiamente conanimo diguaftircye rapire l'altrui.. Oltre df 
quelli Untrogeo huomo nè per fangue,ni pervirtkuobilejna foiamente fi dato fi 
nelle riccbe^e,perche era cofluipaftorc,£r in ognu ofa. vile c fettina nome , m+ 
pcrgrandeTja df valor di corpo nguardeuole,hebbc ardire d afpirar al regno. 
Rauca coftui quattro fratelli parimente grandi,#* gagliardi, arroganti , fiondq.' 
■s’auifauano d'occupare ad ogni modo il regno, perche condUcea cadàun diloro la 
fua fquadra.Concorfe adunque a Inig ran moltitudine. Et elli facendo ufficio de ca-. 
titani decornano oue ficea mcflieriyt ombat tendo fouent e. Et cghpofl fi in capo 
U corona^ biamaua il configli per determinare quellb che era da fare, aden- 
do poi che il tutto era in fio a rbitno,(omini ibad infiperbirfi parcamente, eflcti 
do fpeaalmentc chiamato He dal popolo, Mqual non era impedito di far helgo- 
tterno ciò che più gli aggradiua. Finalmente effo , # i frate Ih fremendo £ cr ^ dic 
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che portammo contro Romani, & i faldati del Credendo il gran cono orfo^s' af- 
frettai* ano di guerreggiare , "Perche odiauano amendue grandemente i faldati 
alel Re, pe ri' mg iurte che giudicauano loro batterli fatto viuendo Herode y e con- 
tro i Romani, perche teneano alt bora la {ignorici Crefceua adunque di dì in dì 
\yueflo male , e ninno era della vita fa curo. Quando che vccidcano alcuni confpc • 
ranga di guadagno, altri per confuetudine d' recidere s' abbatteuano alle fiate nel 
Je J quadre Romane, cerca €mmao,e circondando rrio Centuruneycbe conduce - 
ua l’ effe reità, ne ferirono quaranta de' più valorofiygli altri fuggendo furono do 
Gracco della regai militia capitano diffefi,lafciandoi fuoimorti.E feguitàdo buo 
na parte del giorno i Romani faldati, molti ne ferimmo. Furono tutfauia dopo fu ■> 
per a ti e pre fi, vno combattendo con Gracco, l'altro con Tto torneo . Et i faldati di 
nsfrcbelao prefero il maggior fratello. L'vltimo di quelli afflitto delle cofe auue - 
. nute, cominciò a Bare in dubbio come fi poteff • faluare . "Perche vedendo fi falò 
.rimafayc de' faldati priuo, nella fede del Qod' », Archelao ftrcndè,maqucBoau- 
.penne doppo.Cofi la Giudea eradiuenuta babitatione diladri,perchefe raccoglie 
ua alcuno alquanto effcrcito,cbcardiffc congiurare con lui, immantinente eragri 
.dato F^,e leuauafì alla commune ronina dclpaefe . Giudei fra poco tempo, e per 
.cofe minime iiuenutia' Romani nemici, tuttauia moffi da inuiiia defuoicont ribu 
JUe cittadini, ad ognitriBa opera fi lafciauanotr apportare. 


»« 
aiutare Jl 


Come Varo libera dalFafTedio i Romani , ch'erano 
in Gìerufalem J & yccife i feditiofi. Cap.XV I. 

T 7{a tanto Varo incontanente che fu da Sabino auifato di quello ch’era auue 

nutojernendofi di non perdere la legione lafciata in Gierufalemmc,piglìan Y tr0 “ ** 
do dell' altre duef oerebe neerano in Sorta tre) e menando feco quattro ale deca- 
uallierijc gli aiuti da diuerfi Re, e tetrarchi mandati 3 affrettauafi di porgere aiu f u0 {. 
io a fuoi,ch' erano in Giudea affedìati . Ma dicea a tutti fh’ andana a Ttolomaida. 

■Gli diedero etiandioi Beritij nel paffare aiuto di i ^ooo.buomini, & mandogli 
parimente jlreta Tetreo che odiaua Herodc,& erafi con Romani amicato buon 
numero di canottieri , e pedoni j raccolto adunque in Ttolomaida tutto Veffenito 
dandone parte a fuo figliuolo,mandò vno dc'fuoi amici ad e] pugnare i<falilet,cbe 
di [opra a Ttolomaida babitauano. 1 [quale entrando in Galilea cominciò a com* 
battere virilmente , prima pigliando •Seforo, conduff ? via tutti gli habitatori 
prigioni. Et Paro con tutto l'ejfer cito entrò in Samaria,ma non offeje la atri, per 
che non. era in feditione colpeuole,o poBi gli alloggiamenti infuna terra di Ttolo 
meoycbiamata Mro. Fu poi quel luogo arfa da g!i^trabi,per l’odio che ad Hero- 
ic po rtaua . esfniando più auanti gli Mrabi pigliando vn' altra te tra chiamata ? 

Saffo, grande e ricca molto, farfara, & puunque andana l’effercito empiua ogni 
eofadi fuoco, & vccifìone. Fu arfa parimenteper commi ffione di Varo Emmao 
camello pe/ cagione de'mor ti, drmdi fcn’andòm Gierufalemmc. <JMa quache 
erano all'affedio congregati,non potendo fafienir l'afpetto delCcffcr cito, fuggirà* 
no tutti j Inficiando t opere ielle faditioni imperfette . %JMai Giudei cb’ erano ié 
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Gierufalmmc fendo grieuemente da Marrone incolpati , con varie fcuftt'ingc* 

. gnauano di purgarfi,con dire;cbe quella moltitudine eraperlafolennitdcongre 

garage che non era per loro configlio moffo la guerra, ma per temerità de forajìie 
ri era fiata commeffa,c che erano ellipiùtoflo flati a]J ed iati con Bimani, che gli 
brut fiero affi tdiati. Vennero incontra à Varrò lofippo nipote del 7 té,e Gracco, t 
j{iifo conducendo fe co tutto l’effercito che haueano. Si fecero incontro a Ternani 
ancora quei che erano fiati affé diati. Ma Sabino non volendo venire innanti aj 
Pauro,vfccndo di Gicrujelcmme dall’altra banda fe n’andò verfo il mare . Tra 
tanto fnandò farro prete de i faldati per tutta laprouincia a cercar quelli che c- 
rano fiati della feda ione auttori.Epigliati quei che erano accufati , altri che del 
maleficio erano flati cagione lo cruciaua con fopplicij,altri che meno haueano cv 
rat officia uà andare. Et furono croccffiì cerca doi millaper quefla caufa . jlc- 
chetate adunque e campo fi e le cofc in tal guifa,mandò gran parte dfil’cff eretto al 
le loro fian\e giudicando che aggranfierò il paefe, perciò che haueano fatti più 
eccejfijc contrafatto in molte toje a Juoi decreti per defio di guadagno , e di rapò- 
t nk- Et intendendo che 10000. Giudei erano invn luogo raccolti incontinente fe 
gli fece incontro per pigliarli. Iquai prima che fujf ero pigliati fi renderono per ef 
fio rt adone d’tsflctbo .^ìllhora Parrò perdonando alla moltitudine , mandòa Ce* 
farei principali che fi bauea folleuato la feditione.Et Cefare ne liberò molti, & 
vccife conjbppltcij i parenti d’Herode,perche non hauendo riguardo aliagiufii- 
tia haueano controfami gfi ari e confanguinei portata he arme . Cosi Varrò ordì - 
Bando quefie còfe , lafciaudóih prefidio vna legatione in <fiierufalmme,che pri- 
ma vi bauea Inficiato tornò in fretta in tsfnttocbia. 

Querella de Giudei contro Cefare, & il decre 
to di Celare. Cap. XVII. 

Giudei Q^Tando Archelao in Kfimaforgeuano principi) d'altri travaglile iqualitr* 
COBC aRo^ ^ ‘futfi* la cagione. Erano venuti a fipma i legati de Gmdc/,piùd'otto miliari 
macoruro buomini^he chicdcano diviuerefecondo le leggi loro ifr furono cinquanta ile- 
Archelao gati per dee reto di tutta la gentc,e l’altra moltitudine era fiata chiamata a *R<J 
ma da quello . tJffa facendo Cefare con gli amici configlio e congli altri princi- 
pali de Xpmaniye raccogliendoli nel tempio d’^ippollofabricato da lui con gran 
fpefa,i legati con tutta la moltitudine de Cjiudei nattiuifi convennero a trattare 
lacaufa.Et era Archelao con gli amtcì all' incontro. Tutti i parenti d’Hcrodcfi 
fepararono d'tsfrcfxlao perodio che gli haueano. Et /accompagnavano cotro di 
lui i Giudciyma non fi moflrauano apertamente indicando effe rioro vergogna fe 
Filippo Mufferò di parlare inanti a Cefare contro vn loro parente. Ereui ancora Filip- 
* iene a f° venuto di Soria perconfortidi Parrò primieramente per aiutare il fratello ? 
Roma, a farro favoriva molto. Terciò che giudicava che quel regno fciolto fi poteffe, > 

in più parti dividere effondo più quelli che chiedeano di utucre con proprie leg- 
gi. La onde confortava Filippo che perfe fieffo s’ adoperale , per hauer egli (Uh 
ara del regno alcuna parte . Conceffa adunque a Giudei la poterà di parlare, 
- ^ 
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nmrucùroMo adire molte ragioni, perche fi fcioglirff t ti regno, pigliando prime 
multi argomenti ielle iniquità di H erode , dicendo ohe e re fiato “Re {blamente .j 
per nome, ma in fatti crudeli fimo tiranno » e che era da Ini molto dcfcrtatc le cofie 
degli ltebrei,e gridauano lui ejfer fiato di natura inchinato a nuoui trottarne, rii , 
Ci che tanti Giudei per fitta crudeltà erano morti , quanti non fi legge in alcuna hi 
fioria effier periti nel tempo pajfiato , ma che erano efjì che mutuano più inftlJct 
non {blamente di quei a i quali con t af pregia delvolto,e co'l fidegno fi moflraua 
terribili, ma etiandio di quelli fie cui fio flange baueua pigliato,come colui che or- 
muua &• arncchiua le Rraniere città, habitate da fior a fi ieri, con dannose rouina 
di quei, che nel regno babitauano » &■ bauea impouerito tutti, godendo fi con po- 
chi le fatiche del regno,oltre che fenga grufi e coupé vccidea molti nobili delk-cit 
tà,e dichiaro {angue, folamente per rapire il loro hauere, 0 ' fe per aucnturaeon 
coita ad alcuno la vita, lo condannano a perdere le ricchezze. Poi nel rifcuotere 
i tributi C incolpauano , che rificuotena alcuni {otto nome di dono con gli aumenti 
cnnuali,& altre cofe,doppo i tributi erano da i fcrui efj attorco da gli amici rapi 
te,echenon fiolamente patinano danno nell'oro, e nell’argento, ma che erano ap- 
f raffio vergognate le vergini,^ violate le matrone,ilche per vergogna fi tacea 
no quei che tbaueano patito . Si com'era da chi lofacea defiderato,come quei che 
temeuanotheleloro ficeleraggini foffero ficoperte, e c’haueano fiofferto fiotto He- 
rode tante ingiurie, quante non potrebbe fare alcuno animale, cheall’huomo fi- 
ftoreggiaffe é Diceuano ancora,cbe hauea la fiua gente /offerto più fiate mólte 
cal<mutd,ma che non mai erano in tanta felicità e m feria caduti, quando che ere 
Rato Heroieatutti rneff empio di iniquità & di ficeleraggini. E che haueuan 0 
con defi derio gridato Re Archelao giudicando chedoppo H ero le ogni tri Un 
huomo fi poteffie fiopportare, il quale nondimeno s'ingegnaua di moftrjrfi net 
principio del regno più benigno , ma chepoidubit.indofi di nonfffeHenuto vero 
figliuolo di Herode,fcoperfie incontinente'gli indicif della fiua ment e, c quantun- 
que non baueffe la fe rmegja d d regno , ilc/te t ’aj peti aita a Cefare di concedere 0 
negare, diede tuttania vna viRa della fina natura e proposto, come poteffie per 
t'auuenire gouernare quel regno per quello che n: i principi j hebbe ardire di fa • 
rc,vccidendo in dì fiolenne 1 cittadini nel tempio,come f egli r ole fife offerirà Dio . 
La onde meritamente era a quella gente odiofia per fiua crudeltà , pertiche haue- 
na tutto il popolo mandato queRa lega none . Chiedendo adunque che non fi ere 
offe Re nella loro prouincia, la quale fiuffe alla Sorta vnita,egouetnatadaquei 
mar ìRrati,ch‘ erano da Roma a reggere quella mandati, &cbc all bora fi po- 
trebbe comprendere fe foffero fieditiofi a concitatori de tumultuo denoti {oggetti, 
hauendo giudici & rettori deli anno . Tarlando i Giudei in tal gufa . Tfjcolè 
difendendo il Re di ffe, che non era flato ac enfiato Heroie , mentre era t 'muto. 
'Perche non pareua eff tre vero il loro parlare t i quali hauendo di che làmentarfi 
tacquero viuendo lui , quando poteuano delle bauute ingiurie venduarfi,fienga 
fingere morto lui le querele. Incolpane ancorai Giudei drq nello, che fiotto Ur- 
thclao era auuenuto,i quali haucuano prefio ardire di commettere tali cofiecon- 
irole leggf , & cominciarono ad recidere quelli che gli vietauano le feditioni . 

0 } jlccu- 
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usfccufaManoetiandiaquellr y còmedi fedii: onndcfioft x c ribelli nel? ubbidire alle 
leggi ydeftando di condurre ad ejfettaogm fua itnprefa- Ce far a vétte amendue le 
farti lic enfiò il coniglio indi a pochi dinon facen do ^e ^Ircbclaojo creò To* 
pareba di melala Giudaiche pagauxad Iter ode tributo^ romcttcnJogh la re 
gal dignità quando con fatiche e fattori verfo di lui ne parefu meritevole ^Coltre 
metà di nife a 'due figliuoli d’ H e rode y cioè F ili ppo y £r u intipa c'bauta co» rebt 
lao di tutto il regno contenduta * 'Pagana a co fluì t ributola Galilea aure U GÌor~- 
dancycbe rende a ogni anno cento talenti a. Filippo la Batbananea y la Tracolliti tr 
tsfi< ranitetf parte della cafa detta di Zenodoro y rendea cento talenti ad turche*' 
lao Idumea y Giudea y e Samaria y le quali furono, da Cefare [grattate della quaran- 
teftma parte deitributi r perciochenon erano Stateconla moltitudine partecipi, 
nelle feditioni.Eranole attaché paga nano ad \A rchclao tributo Jla torre Strati 
nica y Sebafia y kppe y e Gierufalemme y ma Gagà e Gadara er ano- Hate Greche citi* 
tàylequali feparando dalgoucrna dellxSonafbauea conta Giudea.congionte.CPi- 
gliaua jtr che) aodi tributo agn'dnno di tutta ilpaefe che pofredeua feicento.Coft 
furono ordinatele cofe tra figliuoli di KerodeJDonò poi Cefare a. Salome y perftan: 
geil reai palagio ch'era in^tfcalona oltre Tannia^gotie Fafelo 50000. dana- 
ri d'argento laj ciati a Iridai fratello nel teff amento - *Piglùum ella ogn'anno di i 
tnbuto 6 attalenti ^ Et era lacafa flanella gturifditt ione d'IA rchelao y perche ph 
gitano i parenti quei benfrche gli fono per te fiameto affienati. biedeancora Cefi» 
re a due fre figliuole verginiyoltre quello c'bauealoro lajc tato il padre 2 yoo.de* 
nari(Largento y & «'figliuoli di Eerorale maritò. E diuife tra figliuoli d Herode 
quello che a lui era flato UfaatOych'e rana iyoo.talenti y ritcncndoft alquaHÙvà : 
fiyiqualLnon tanto per grandegga quanto per memoria del l{c giurano grati- 

.V*. 1 » ' * *■ li V ». { A 

Di vno detto AIe(Iàndro,òhefr fingea d’Herode fi- 
» ghuolojilcjualera.fialovvccifo.. Cap. X.VIIL 

\ •• ' V#j t : f ~ : 41 , *V,t . *i .V • b | . w * k "V- « 

D Jfpofle le cofèin tal guifa y rn giouane Giudei ma in Sidània ncirito dàvm 
Libertino d& 7 (omani y ilquale lo fece conofcere da Herodc y perche erafmi 
le di fattegli* ad. ^4 le fiandra d l tìtrode figliuola eh' era flato veti fo.Equt fio gli 
tcflificamna tutti quei che lovedeano y ia ondeparucgttqueilu ottima ore afioner 
éi occupare il regnoyptgliando fòco per aiuto vno deUafua-genteJjuoma delle co? 
fòche fannofi in palagio pratticoytfitgace a conturbare le grandi tmprefe. Infor. 
mato adunque da cofiuiydiccaxb'egli era „ tlefsandrod'Hcrcde figliuolo c onfer - 
nato da morte per opera di quei c'baueano l'officio d'vccidtrlo y i quali recidendo 
a ltri y con » quali potefsero far fede d’ batter vbbid ito al commandammtilùi & ili 
fratello ^irtftobolobaueanQ confermata:’ Con quelle fiottoni egli mito unir- 

ganttycmmacflrauttquei chefegli facevano incontro. Tra tanto venuto in Can *■ 
éiipcrfuadcua quello a tutti i Giudei che parlauaua . onlur. Laij.de e fu ndogti- 
da molti donaticoimuctòa farft rtccbiffimo.Ten he mo t> gli cjf. ni. .ihu danari* 
credendo ib‘ egli frftedi reai [angue r ipcraudoibepouficropigluretlpateTimi 
.... ... ugno» 


HgtOye rènder loro il guidcr dotte, e^fndaua adunque a HpMa, da mòlli accompa • 
gnato,& venut? a Dioarcbcra ingannò con fintile fallacia i Giudàiche vihabi - 
tauano.Terche fe gli fiaccano come a He contro molti,e [penalmente quei ch’e- 
vano fiati d'Hcrodc amici famigliarLLacaufa di quefto inganno era, che tutti fii 
■dilettauano d'vdtre vn tal fine cefi o* Faccapoi fede la fimilitudine dell'afpetto, 
•c del volto,e parimente*’ ingannavano molti che, per gran tempo erano conucr- 
Jati con Aleffandro,e credeano che /òffe co firn defif i,elo giuravano agli altroché 
■di ciò nulla fiapeano. La onde entrando in Ppma,efparfa di lui la fama , gran ntt~ 
snero di Giudei fe gli fcjcero ine ontro,giudic andò opera miracoloja lui efiser faina- 
*o,c lo racco Ifero lietamente bauendo fpecialmcntc riguardo alla materna gene 
sationcjch’era.molto chiara , Terilche entrando ncUacittà,era portato per lc*a 
$**W»e borghi Jn fedia vefiito regalmentede' beni acqnijlati in diuerfi luoghi, 
.Si raccdlfe adunque d'intorno a lui gran moltitudine, bonorandolo co lieto grido, 
jc faccuafi ogni cofia che foglia. muovere ad allegrerà le menti Immane, f penai 
mente intale avvenimento, neiquale fimarauigliauanolui contro ogni bumano 
operare effier J alitato . iSlta Cefare diqueflo aunìfato,non lo credeaf apendo che 
snalageuolmentefipotea inganna re Herode , fpecialmenteoue egli Slava con la 
nimo intento, ruttava [perendo che fiofise pofifibilepnandiò Celadofiuo liberto, ilqua 
le fipefiso bautacon quei fanciulli parlato , a veder Alessandro, xlqual vedutolo 
non fu più che ilpopolo a cono] certo giudiciofo. Ma nonè’ ingannò già Cefar e, per- 
che quantunque era filmile ad A lofi andrò, non però tanto lo rapprefientaua , che 
fotefise ingannar quei, che potefsero con prudenteoccbio vedere, e^iudicare^j, 
perche quello Alefs andrò falfo era dalla fatica molto confumato ,&■ quello era 
fer le dclitic,gr frequente cfsercitio delicato &■ gagliardo,^ era quello di cor- 
po più duro grgrofso. Vedendo adunque le bugie,grcbc il difcepolo col dottore 
accordati, ri/pondeanoarditanicnte 3 glicfsamiaauadcl tutto, ricercando ogni 
fuccefso d’ArifloboloJìngcamarauigliarfi, dimandando perche non era egli an- 
coravenuto adimandar per fe laregai dignità. A cui rifpofe egli,che rimafo in 
Ciprofrauagliato &fmarrito da’ pericoli delmare, acciocbc fevenfse a lui al- 
cun difagio , egli almeno fi faluafse , acciò non perìfse al tutto la generàtione di 
Mariamme. Cofi l'hauea infi rutto il fuo dottore che douefse rijpondere. Cefare di 
Vi fio il giovane da gli altri difse,io a te concederò la vita per guiderdonefchctutn 
ti metti avolermi con tal' art e ingannare. ‘‘Dimmi adunque chi tu fei,ecìnt’ba 
fpinto a fìnger queflo,peràoche vincola tua età quefio fugace travamento. Alt- 
bora egli perche non puote (vedendoft nel pericolo) più mentire, [coprì a Cefare 
tutta Lafintione,&in che modo &dacui era flato iflrutto. All' bota Cefiirenon 
ingannò Aleft andrò di quantogli haueuapromefso,perilche vedendolo atto alla 
fatica,lo pofe nell ordine & numero ié’nauiganti , & condannò alla morte l'aut * 
tore di tanta prefontionc . SParue foffic ùnte condennatione contro Melica fi, che 
ferdefsero ogni fpefa, che per il falfo Alefs andrò fatta bave ano. Tal finehebbe 
ì mprefa del falfo Alefsandro temer ariamente cominciata^. 
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Come Archelao fu accufato,& bandito. C. XIX. 
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A He he lao pigliati la toparchìa, incontanente che fu in Giudea , prtuò di pon- 
tificato tonavo de Boetboy rinfacciandogli che era fi conuenuto 1 0 ifeditiofi t Elcarar ® 
fece pontefice Eleazaro fio fratello. Ed fico parimente in Giericovn reai palagio pontefice 
elegant e } vagone condujfe la metà dell' acque le quali adacquauano i tempij/abri- in luoco 
tondo alcuni canali nel càpofiuehauea piantato gran copia di palme. Edificònna di Ioi*r» 
terra-fi cbiamolla *Archelaidafi contrafacendo alla legge prtfe per morite Glafi- 
ra figliuola d' jlrcbelaoyfiata moglie d'Mefs'airofuo (ratei fiyilquale bebbe di lei 
figliuoli fi nondimeno a Giudei non è lecito maritar fi co limo gli de i fratelli. T^on 
fi ette Eleagaro longo tempo pontefi ce,pcr cioc.be oràinòfipra di lui Giefu figliuolo 
di Sea. L'anno deamo del Juo principato tutta la nobiltà de Giudei , & i principili 
di Samaria fion potendo [ottenere la crudeltò^c tiranni coflumi di quello fi\ dinaro 
no fna accufa contro di lui innanzi a Cefare fapendo c'bauea contrafatto a i toma 
damenti di Cefartyilqualc gli banca commeffo che fi porta ffi co'l popolo benigna- 
mente fi con mode fila. Cefare fa puto quefl of degnato oltre modo fece fi chiamare il 
procuratore d'^ArcbeLo delle fue co/c di Ifimafibiamato parimente per nemesi 
tArcbelaofi parendogli fconuencuole il ficnutre ad Archelao, mandò coflui che lo 
tonduceff I Iquale incontanente imbarcato/! venne toHo in giudea ,ouc trovando 
tArcbclao in vn convito con gli amici gli manifeSlò la mente di Cefare ,&■ incon- 
tanente lo coflrinfc apartirfi. Cefare venendo Archelao effondo prefenti alcuni de 
gli accufatoriy vdì la caufi^ma cofi defendendo troppo bene oircbelaoyfu confina ' 
tom Viena città di Galli*) mife ifuoi denari alfifco.Ma Archelao prima che fife 
chiamato a f^omafiarrò vn tal fogno afuoi amici . Dicca d'bauer veduto dieci fpi 
che di fomento fiencygonfiateyò- intietCylequali erano da buoni mangiate. Et ue 
deudo qnefio crain gran pefieroycbiedendone poi dagli anuci con varij modi l'in 
terprctauano.*All bora Simont foor attenendo dicea che produca quefio fogno mu 
tamento nelle co/e <T A rchclaojilchc no gli auenirebbe in cofe profpcre.Et afferma 
**f he P red “ eaH0 * ^fatica e mifirlayquàdo che i /olito quell'animale ejfer dal 
lefatube afflitto fi che moftraua quel fogno mutamento di cofefihe la terra con 0- 
pera e fatica de buoi aratafionè lafiiata lougamente nelfuo fiato fi che le dieci fpi 
ebe manifi flava che baurebbefine in diecianni. Et affermava ad rcbelaoy che 
pa/fato vn’c fiate vfiir ebbe delfino principato fiofi efpofe colui il fogno. Il quinte dì 
dopo il vedutofogno di ^ trchelaoyVenne rchelao procuratore a chiamarlo man 
dato da Cefare nella Giudea. ’Parimete auenne a Già fi rafia mogi ir figlinola d' \A.r 
chelaoylaquale prima ycome mafìrammofu maritata con jtlc/j andrò figliuolo di 
H erode & fratello di Archelao. Coflei morto tsileffandro fi maritò con Giuda tifi 
de Moriyilqualc mortoy^f rchelao la prefe dal padre fendo lei vedouain Cappado- 
ciafiipudiando Mariafih'era prima fia moglie , tanto era grande l'amore 1 he por 
tauaa Glafira.Laqualefendo maritatacon asfrchclaofijìdc vn tal fimo. Tarata 
tdle/fandro innangjfe^ che aìle grava fi verini abbr acciaiolo lietamctcy 
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ma che egli le rinfaccila i fuoi mancamenti dicendo : 0 Ciaf raju Veramente 
confermi il prouerbio che ft iiceytondouer fi Alcuno fidare indonna. Jfon ti fa 
maritata meco vergine con f acr amento i E poiché Gabbiamo hauuto figliuolo , 
S'hai [cordato l' amor. noftro per defio di rimaritarti 3 ni ti ha baflato quefto ì c'hai 
ardito dimaritarti Interna fi atay &• entrando ferina vergognatila ca/a nòfira 
hai violato il letto genitale maritandoti con tsfrcbelao, ilqudefti chei mia fra* 
sello. Ma io non mai di te mi fcorderòyni mancherò della bemuden^che f empie 
ti ho por tatojlibererotti veramente da tutti gli opprobrij conferendoti come fez 
fiata mia, fiabile e ferma. Ella narrando quefto alle fue donneerà pochi giorni 
morì. lo ho pofioqucftceofeauucnutcal f{c y dipoi acaoche fipruoui con effempin 
coltro dire il ve rocche affermano immortalità deli Animale perche fi vegga ta 
diurna prouidew^a difporre illutto nelle cofehumaney a fine che non fieno offefi 
gli huomini nei cofl nini par non creder quefloy perche chi erede quelle cofe y nou 
è impedito di crefcer ogni di in virtù . La regione d‘ Archelao fatta tributaria* 
fu fiotto il gouemo della Soria congiùnta . Tra tanto Cireniohuomo Confutarci 
fu mandato da Cefare a difporreil cenfyciaè la deferittione di tutti in Soriane far 
jonfignare l’ battere d'v4xchtlao » 
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DI FLAVIO GIOSEEFO 

H I STORI C O 

hvomo clar issimo 

DelleAntichitàGiudaiche. 


L 1 B R a <*TT jCV O D> £ CIMO* 



La deferì ttione della Sona fattaper Cirenioar tem- 
po della NatiuitàdiGiesùChriflo. Cap.L 

il renio modi quei,che fimpre era chiamato a con figliar c^hnom» 
6 per ogni officio di magiflero,e principato celebre jlqual per tutti 
i gradi d) ammi/iifirattone era. vcnutoalconfolxtojf fendo intut 
tele dignità cbiaro^vennecon pochi in Sona,mandato da Cefare 
per Cenfore delle genti, & approbatort della fentenga di cadale 
no .Fu mandata con lui Coponio capitano de cavalieri con. L’autorità f opra tutti i 
Giuda. V enne Cirenut anco in Gtuiea y per ch'era al governo della Sona ccugiota , 
fer filmar di tutti l'hauere,efr bautte ilconto di tutte te pecunie e'hauea ^trche 
laa. Quantunque f piacque oltre moda thorribil nome d , H/adefcntticne-a r Giuder r 
tuttavia fi foggio garonafinga piu -voler refi fiere a quello da logoro pontefice 
di Boetbo figliuolo.Cofi egli vintadalle lagrime del ponte {Ue,lafiiarono {limare 
Uloro bavere finga più fiate in dubia. Ma Giuda Gau/onire della città detta Ga- 
mala vnitoficon Sadoca Farifioàngegnauafi di ribellare^ te endo quefio,cferfii 
moti i fcritti altro non efferche vera firuitù . La onde folleuauano con varie ef~ 
[or f attornia plebe a dif elidere la liberi a^fon dire che porgerebbe loro aiuto ogni 
c reatur a, quando per ben della liberta difcndeffero il lar borio re^e magnanimità), 
gloriofaye non farebbe lidia in loro fauore^non fi mouendo con tal configlio a far. 
qaefloXon tali parlamenti furono incitati in gutfa i Giudei che non fi guardava, 
no da gli bomicidifipcrcbc molto gli piaceuad'vdirqncfie ra gioni, e cefi grandii 
mali da queRct fidatone riufauajièfu fieleraggine alcuna , i he non faceffcro , e: 
eofi fuquclla gente quanta dir fi po fa piena dv guerre , commettendoli vcàfìo - 
nijatrocinijyc rapine, fitto talare di difendere l’vtile commune, ma in vero per.- 
proprij com modi. Erano adunque vccìjfi molti chtddinie compagni, dipoi fi voi i- 
fero a combattere traloro non altrimenti^be tra nemici. Ter Ucbe faceva fi rapi * 
ne, catture, & vecifioni di manierale ne fu arfo iltempio di ‘Dio. Tanto puotc.- 
la novità, & il mancamento delle inflituhoni paterne . Quello Giuda e SadOcoi 
uitrodufsero la quarta filofofia,nellaquale trabeudo copia d'armati buommi, erm 
pirono di tumulile feditiont tutta la Hepublica. Tiantarono etiandiopefme ra* 
dui,/ uturimalt, per Unonfilitafiltfifia^clUquaLvoglio parlar alquanto!. 

Dii 


Wli 


# 

é 




220 Delle Antichità Giudaiche 
Di quattro herefie appo Giudei. Gap. IL 

Dottrina T} K aH0 & a principio nate tra giudei tre bere fi e per gli i/l itati paterni, Effeni, 
di Farifei. J J, Saducei,e la terza detta de Farifei. È quantunque h abbia di ejji narrato nel 
fecondo libro delia guerra Giudaica, tuttauia ne parlerò bora brcuemcntc per. 
fame m catione. E la vita de' Farifei burnite fienga delitie,fcguendo tutte quelle 
cofc ch'ai giudicio humano paiano ragioneuoH,non refiftono alle cofe propofte,gli 
antichi fono bonorati di modiche non gli rifpondono in contrario co/a alcuna.Cre 
dono ogni cofafarfi per difpofition fatale jnon negano il libero arbitrila ffermano 
(he farà il giudic 10,011 c tutti piglieranno i fuoi meriti, cofi quei c % bar anno viuut» 
con virtù, come i vitioft. £ che P anime fono immortali. E chedanfi nell'inferno 
flange a cadauno conueneuoli,fecondo il merito di virtù o vitij,dclquale viuendo 
s'i fatto degno, e eh’ alcune anime erano in perpetue prigioni rinchiufe, altre haue 
nano poteftàdi ritornar in vita,pcrqueflo erano grate a' popoli, e fe gli dauafede. 
6 prcdicauano che s’offeruaffe tutto quello^b'al diuin culto s'appartenea nell'ora 
tioni e facrificij &■ altre confiti utioni. Tanto fu di que/lt comendata la virtù^be 
gran moltitudine di genti accoHauafi a quelli, dando fi a credere che fu/fero mi-' 
Dottrina gliori de gli altri. I Saducei giudicano Punirne effer mortali infume con i corpi, 
di Sadu ma non ojferuano altroché la legge, e giudicano cofalodeuote di refi siete a chi 
dannano la loro fìlofofia . Ma la loro dottrina ,&■ effercitiofu da pochi accettato. 
1 principali erano da loro con dignità & bonari celebri. Li Effeni ri feri/cono iltut 
Dottrina to a Dio, dicono C anima e/f er immortale, commendano la giufiitiapcr laqual pre 
di Effeni. dicarioche fi combatta fino alla morte, vietano it porre l'imagini nel tempio, non 
celebrano con il popolo i facrificij,el'hoflie , auuifandofi d'efjer più puri, e mondi, 
che la plebe che celebrano feparatamente i facrificij, dalla comune conucrfatione 
diuidendofifono in conuerfatione e co fiumi ottimi, & a collinare il terreno intéti. 
Hanno quefta cofa degna c mirabile, laqual non troucrai tra Poltre nationi di Gre 
ci,o 'Barbarie hanno le riccbegje communi, nè po/fede più il ricco,che’l pouero. 
Tale è adunque la vita loro, fono più di qoo.huomini. 2 fon pigliano mogli, nè ten 
gono fcrui,dicendo che di quelle nafee occafionc dP iniqui ià,di quefti feditionc.Vi - 
nono quelli da gli altri feparati feruendofi fcambieuolmentc fanno procuratori 
c’ hanno cura di minifi rare alla ncceffità del viuere Quelle cofe che la terra p rodu 
ce. Eleggono per faccrdoti buomint ottimi,vfano ciao f empiite, &• habito medio - 
La quarta CJ rimondo. Ma Gjiuda fu l'auttore della quarta fìlofofia della quale parlammo. 
1 rodo tra Seguono quefìi net vefìire,& altre conuerfationi i Farifei,ma neldifendere la li 
daGiuda- berta Hanno cofiantt,& imtn’oblli,diconofolo Iddio effer ditutti fignore e prenci 
pe, poco /limano foflenire varie generationi di morte. Spregiano i fupplicij de * 
parentela perdita damici , purché non fiano affretti da alcun’ buomo fignore. 
E molti gli hanno veduti nc'j'upplicij cofianti, la onde molti di loro douétarono in 
quefta f rene fi a immutabili, &oftinati. Effendo Caffio Floro di quefta uanitàpren 
cipe. Ilqual moff t da queflafuperbia,fi diedeafolleuarfeditioni liberar fi da Efi 
mani, t rabido ficco i altri m precipiti. Tali generationi di fìlofofia fon tra giudei. 
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Delle città a tempo di Cirenio edificatele co- 
me fu uiolato il tempio. Cap. III. 

T fta tanto Cirenio bauendo tolto per conto le riccheg^e d'Archelao y e copiti 
ta la defcrittione y cbe fi fece l’anno 3 7. dopoi che Antonio era fiato vinto 
nella guerra di zittio prinò di ponteficato labaro chehauea conf entità che Ipo 
polo mouefscfeditioncyccrcò infuo luogo pontefice binano. Ma H erodere Filippo 
pigliarono cadauno la loro tetrarchia y et 11 erode circondò Se foro di muro a fi mi 
Illudine di Galilca y e cbiamollo Aùtocratorida y o l’altra Betbaranta . Quella ca 
la città y cbe egli di muro cinfe y e chiamò Giulia dal nome di (f tulio moglie d'zAu 
gufìo. Et Filippo edificàdo Tancadcycbc fi prefe la fonte del Giordane , la chiamò 
Cefare.Fabricò et iddio Bethfaida uicina al lago GeneJaro y e fece la città;empiut a 
la poi d'babitatori y e fornita abbondanteméte di cofe necefsancyla chiamò Giulia 
dal nome della moglie di Cefare. Gouernando in ql tépo la Giudea Coponio y ilquale 
dicemmo ejser fiato con Cirenio rnàdatoyauenne quello in Giudea.Celebrauafi la 
folcnitàde gli a 7 jmicbe chiamiamo pafqua y netlaq naie era coflumcyche aprifse 
roifacerdoti da melata notte le porte del tépio.St allbora aperte le porte y alcuni 
Samariti venédodinafcoftoin Gierufalcmme y fparferopertutto’ltempioofse de 
morti.Tcrilcbe ifacerdoti cominciarono a cu flodire più attentamente. jj tépio % 


Dèlia morte di Cefare, e deinmp.de, i ?arthi,di Ar- 

tabano,e di Pilato, Cap. IIII. M 

C Oponio dopo molto tepo ritórhòa l{oma y a cuifuccefte Marco , folto' l quale 
Salame d He re ùeforcUaylafciò a Giulia moglie di Cefare L~jnoia y e tutta la 
fua toparchiaye F afe elide et Arcbeliade pofla nel campo y oue furono piantate pai 
me y ii cui frutto è ottimo e preciofo.Succtffe acoftui Ann io {{ufoyfot to’ Iqual morì 
Cefare fecondo I mperator de f[omam y hauédo uiuuto anni 5 ’j.nell' Ìmperio y mefi 
fei y & alquanti dlyde 1 quali ne regnò con Antonio 14. Finendo adunque anni jet 
tanta fe morì. Succefse a lui T tberio "perone figlinolo di Liuia fua moglie > ilqua» Angufto 
le fu il tergo Imperatore de I{pmani y fotto’l qual V alerio Grato quinto rettore de muore, Ti 
Giudei fuccefrc ad AnnioTQtfoXoflui rimouendo Anano dal facerdotio y creò pori b* r i° lue 
tefice limaci fi g liuolo di labo.St poco apprefso priuato co fluitando del potè fica cede * 
to l u fficio à Simeone di Camito figlino loyilquale no lo godè più d’vn’annó perche 
btbbeCaifafuccefsore. Co fi Grato fatt 0 quello , ritornò a Roma y sédo fiato anni un 
deci in Giudea. Succefte a coflui e Pontto’Pilato.Ma Herode.tctrarca diuenuto di 
Tiberio amici ffimoytdificò vita attaché chiamò Tiberìade circondandola coma Pontio ** 
refortisfimo nella regione di Galilea y vicino al lago Genefaro ; onde non erano «erode e 
lontane le cald’ acque m tAmmafts terra.Concorfero iaquefla città molti circoui difica ji- 
yn e gran moltitudine di tutta Gahlea y & furon afi retti di tutto’ l paefe k uomini betrtde. 
ucnìrui ad babitare y & a fsai nobili ui furono condotti,percbeuhabibalsero. Rac 
colfe etiàdio tutti ipoueti^be di quàedil 4 ueniuano y e molti ancoraché da quefti 
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p rotto cati } non fi udi afiero di p a r tir fi di quella città . Fabricaua d elfuo le eofe de 
priuatifdonaua danari , perche con quefie cofe tutti fi fermafiero d’habitarui^ 
conccdendofecondo la legge paterna, cbefufic colui della città chiamato cittaii 
yio liquide y’haueahabitato . In quei tempi Fraate Imperatorde Tarthi morì 
*(tn infidie apparecchiate contro di lui da E jaatefuo figliuolo. Fraate battuti fi - 
gliuoli legitimi, prefe per concubina vna italiana chiamata T hermufifiaquale 
finito Cefare con altri prefenti gli hauea donata. Et prima come dicemmo , Ua 
tene a per concubina, innamorato della Jua gran belletta. Mapafiato alquanto 
tempo, & hauuto di quella Fraate figliuolo , lapreje per moglie legitima , te* 
nendola in ogni cofa bonorcuolmentc,& compiacendone ad ogni dimanda . Stu- 
diandoli lei adunque che hautfie il figliuolo de Tarthi il principato, e vedendo 
non poterfifar altrimenti fe no efiludea da quello con qualche ragione i legitimi 
figliuoli,pcrfuafe l'Imperatore,che lintùdò a I{omaper ofiaggi.Cofi elli ( perche 
non puote Fraate refifiere alla difpofitioncdiTbcrmufa) furono mudati a {{orna 
dal padre, e Fraate filo era nodrito nel regno, ilquale crefciuto,recandofi a bia - 
fimo di pigliare dal padre il principato con opera della madre ordì al padre 
tradimento , & era fama che fi giacca con ici.Cofi per amenduefieleragini di' 
venne al popolo odiofi,cofi perhauer ucci fi il paJre,come per l'ufar con la mad re 
crudelmente: efolleuateg ranfcd itiont, cacciato d et regnopnmache fi fcccfio 
più potente morì . Conuenendofi poi infieme ipiù potenti de Tarthi, e vedendo 
che mai pattano ftarefen’gaprencipe, cominciarono tra loroa confutare qual 
della generatile d'tsirfacidi douefiero creare Imperatore , perche d'altro par f 
tato no fi poteafarefia onde fin a quefio tempo dicono quell' imperio co' l figliuolo 
di donna Italiana efier fiato molato & ingiuriato. Et cofì chiamarono per legati 
loro Herode all’ imperio, ilquale pigliatala fignoria cominciò ad efiere al popolo 
odiofi efifpettOyper la efi rema crudeltà, perche era in ogni cofa crudele, Ò'fnhu 
mano. La onde r acolti infieme lo uccifero. Dicono alcuni chefutra/facrificij am 
magnato, perche cofi umano quei popoli di portar i coltelli ne i fac ri fi cij. T uttauia 
molti credono che fofsc alla caccia uccifi. Mandarono adùque legati a Fpina,cbie 
dendo per imperatore uno de gli ofiaggi:e fu mandato loro Fonone prepofio a gli 
.altri fratelli, perche giudicauafi luidouerfi nella regai dignità e poteva reggere 
ton mode fila. Ma fi mutò in un tratto la Barbara moltitudine. Quùdo che fino art 
thora di natura mutabili quei popoli . Cominciarono adunque a ffregRar la fu* 
manfuctudine,giuduàdo cofa uergognofa di efserfittopofto ad alieno feruo, inter 
prelùdo C efier ofiaggio vnaferuitù, perche non era dato p ragione diguerra, ma 
che era peggio giudtcauano lui efier dato per ofiaggio nella pace a bìafimo della 
gente loro e del regno. Con tali querele la gente commofia lo cacciò di flato, chia 
mando incontanente A rubano I{e di Media,che era della progenie degli Arfa 
tidi.Artabano perfuafi da loro,uenne co tuttofi fuo efi erettola cui fonone fi fece 
incotto , & raccolto de Tarthi buo numero fece co lui fatto d’arme ficlqualc Ar 
tubano Minto, \ fuggì a i monti di Media: & poco apprefso raccolte molte f quadre, 
combattè conVononcjilquale vinto fuggì con pochi cannili in Seieucia.Et Aria 
Jiano incalvando il rotto efiercito de Tarthi, ne fece grqdc uccifime. All'ara fi 
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doi Turbarì fp mentati, egli con grande efferato venne a C refi fonte. Signoreg- 
giando adunque lui a Tartbi,Vonone venne in Armenia, e prima cominciò a fi- 
gnor eggiar e in quel paefejiipoi mandò a Vflnia legati. Ma intuendo T iberio con- 
fentito alla fu a dimandargli fene venne al dritto con Varthi x e denonciòad tsfr- 
tal ano la guerra jion vedendo altra via di rihauere il regno. CMaglijl rmcnij 
èabitanti circa Tifate fiume accordati con ^ {rtabano prefero V onone , <& a Si- 
lano di Soria rettore lo diedero prigionefilquale vergognando fi perche l'haueué 
tonofeiuto in Tomaio guardòtrattandolohonorcuolmente. Sfiorì a quel tem- 
po in Comagene udntiocc, e la plebe contro i nobili fi diuife, e mand ovna parte e 
t altra i Legati a Homa. 1 nobilidefiauanodi mutare il fiato della republuar c he 
fuffedavn prefide Tettar la plebe chiedea dhauer proprio Ife . Il fenato v dite 
amendue le legatimi, mandò perfuo decreto Germanico perche amendaff t i fatti Germani 
di tutta la Sona , ma eraui dalla fortuna condotto,acciocbepiù ageuolmente vi 
mo riffe. Ter che venendo nelle parti dj Orienter dtfponendo lei ofe in miglior fi a ^ 
to;fu (come per altre cofe apparue) ha Tifone con veleno veci fi. 

Come Pilato vccife molti Giudei Cap. V- 

P liuto di Giudea rtttore,pigliando fico teff eretto di Cefarca,vcnne in Gieru- 
faìemme pcrfitogliere le leggi de' Giudei, per che introduff t li magmi di C c- 
rarcrb'crananetle bandiere defittati. E vieta la nofi ra legge che fi facciano ima 
giniyperilche rutti t rettori dt Giudea Rati prima di lui, entrammo fin^a bandie 
re nella città.Ma Vitato fu il prtmorbe ( non lo fapendo il popolo)cntrato,pofi ne 
la città le bandtererbe fico bauea portato. Il popolo di quefio auuedutofi,raccol- 
to infit me venne a Cefare,fupplicando permolti giornirbefoff ero leuato di Gie- 
mfaìtn.me quetiebandicrerl thè non conferendo Vilato r iuuifandofi che queft* 
f riffe ingiuria di Cefare,tuttauta i Giudei non fi partirono. bora Vilatopofe in 
aguato i fotta tir fedendo nel tnbunalerbe gli era flato ornato nelfladio, perche- 
fianca giudicato quel luogo atto all'infidie c’ bauea apparecchiatofupplicando da 
mono t Ciuder,datoilfigno,apparfcro fuori i [oliati, e cominciò Vitato a minac- 
ciarli di morte, fi non ftauano ebeti. iJMa elli affermauano,cbe piùtofìo eleg? 
gerebbono la morte , che conerauenircalla fica legge . tsdll'hora Vilato maraui- 
gliandofi della co fianca loro neiconfiruarc le proprie leggi , incontanente fece le 
uare le imagini diC cfare,e portare in Cefarea.V olle etiandio edificare vn'acque- 
duto de'tbefori del tempio, cominciando dal torrente fino in Gierufalemme longa. 
due Radi». Ma non piacque a (jiudeifia onde contro molti migliaia d'huomim rac 
tolti a fabncarc gridauano chenonjeguiffero tal opera,<&- vfauano alcune paro- 
le di biafimo,& vituperio^ome vfa di fare la moltitudine. Ter ilche Tilatofaceru 
do riufcire dietro alle fpalle loro i fittati, commandaua che taceffero,mavoltan- 
drfi a maggiori ingiuncar villanie,dato il fegno^ommandò a fottatiebe afft- 
lifferat Giudei. I fittati veramente facendo più affai di quello ch’era loro ita por 
fio , fecero grande vccifioue dì quelli. La maggior parte ini fu ve cif alcuni fit- 
tati fi partirono, £ cefi quella fidinone bebbefine ^ .. ^ ^ 
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Del Signor noftro Gl ESV Chnfto. Cap.VI. 

F V ne'medefimi tempi GlESV, buono fauìo . Se però glié lecito chiamarlo 
huomo . 'Perche facea mirabili opere ,& era dottore di quelli buomini, che 
odono volontteriil vero.Econgionfea fe molti de Giudei, & affai de Gentili. Co- 
fini era CbnHò . Il unendolo Tilato dannato alla Croce , perbauerlo dtcujato i 
principali della nofira gente, non fu da quelli abbandonato, che Cbaueuano amato 
da principio. Et apparue a loro il terzo dì vino, fi come i profeti da Dio [pirati ha 
ueano predetto quefti , & altri innumerabili miracoli di lui douer riufeire . Dura 
etiandio fino ad bora la gente Chrifiiana,che da lui ha prefo il nome. 



X 

Di Ida li- 
bertà di 
Mondo. 


Paulina violata nel tempio d’Ifide in Roma, e Giu- 
dei trauagliati per opera di Filato. Cap. VII. 

M aggior turbamento affhggeano i giudei ne'medcfimi tempi. Et auuenne 
in I{oma nel tempio d'iftde vn cajo bruttOydel quale parie) ò prima , dipoi 
pafferò q nelle cofe, che auucnncro tra Giudei. Era ifi Rpmauna donna detta Tau * 
lina, per fuoi progenitori chiara dicaflità,e riputata bonefiifiima . tstbbondaua 
di riccbcgge,&cra di vago afpetto,ii quella età,nellaquale fpecìalmente le don 
ne fono di pudici tia ornate, & hsueua per marito Saturnino , a lei per fangue & 
altre tali qualità filmile. Innamorcjfi di coftei vn giouane,c /riamato Mondo, deb- 
ordine de cauallieri , ma hormai afi'olto delle granello di quel grado , e pollo in 
gran dignità, fenga ch'era per ricchegge atto a fare gran prefenti efpefe.Hauea 
cofiuiatla fopradetta donna promeffo gran doni i quali efsendodalei /pregiati, 
molto piùs’accendea ad amarla, e promifele 20000 . dramme ittiche per gia- 
cer fi con le' vna fola fiata , al che ella non acconfentì . tsfll'hora egli per amore 
infermandofi,nè potendo mangiarcgiudicò per vltimo rimedio di voler morire. 
Cofit egli fatto / eco tal deliberatione , vfaua ogni Hudio d'affrettarfi al morirci . 
Hauea Mondo vna liberta da fuoi maggiori parenti lafciata , il cui nome era Ida, 
di ogni tnaluagità vn ricetto. La quale dolendo fi che quel giouane fi deftinaffe di 
morire,tlcbe era certiffimo che auuenirebbe , auuii inataghfi, lo fece leuare,par- 
landocon lui di cofeche valcfj ero a confolarlo.Tcrciocbe prometteagU di trattar- 
recon Vaulinatn guifa,che accettate ^oooo.dramme a' fuoi desif compiacereb- 
be. Con tai parole riuocando dalla morte il giouane , pigliò da lui quanti denari le 
piacque ; ma non tentò Taulina per quella via, che prima era fiata tentatafipcn 
do che l’animo di quella donna non fi mouea per danari. Intendendo poi come era 
ad honorare ifide attenta, prefe vn tal 1 onfigho,andoffene ad alcuni facerdoti di 
Ifide, a 1 quali ( poiché Irebbero giurato di tacere) diede 2 5 000 . denari, promctr 
tendone altrettantt,quando riufctffe il fuodiffegno. Cofit fatto loro mani fello fa- 
more del giouane, gli prega che conducano la donna a quello comepoteuano per 
■via migliore. Elli da cupidigia tratti promettono di mandarevd effetto quadro 
ella ricercaua,t fpecìalmente il fommofacerdotepromife di parlar con Vaulina,e 
difporla a quefto. Finfc egli adunque di venir d'Egitto mandato da ^£nubt,ilqual 
foffe di lei oltre modo innamorato , ilqual Dio gli hauea commrffo che venendo a 
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J(ma ne auifaffe U donna. Accetti ella lietamente quella prepoflay e già nauafi 
conte ) ite amiche che fuffc da M nubi fatta degna di tal merito. Fecelo ancofape- 
re al mar ito, cbe ricercaua binubi di cenare egiacerft con lei.Ilquale conofccndo 
della donna la pudkitiayhetamente le ac conf enti. Così ellafc n’andò altépioy e ha 
né do cenatole venuto l'hora del dormireytkttc le porte furono chiufe da i facerdo 
tiy& ammorbati ì lumi. Era Mondo nafcoflo dentro ilquale, acchetata ogni c ofa t 
venne alla donna laqual giudicando che fuffc il Dio con riucrenza lo raccolse co 
fi Mondo giacédofi con le ila nottcyanicinàdoft il giorno fi partì. Et ella uenuta la 
•mattina leuofft y e uenendo al Juo marito li narrò come il Dio era uenuto a lei . Il 
medefimo narraua cole amiche, riputadofi quello a fomma gloria e manifeflaua 
che binubi ancora le hauea parlato. Molti vedendo qucflo non lo crcdeanoy confi 
dorando la qualità della ccfayaltrigli iauano fede giudicandolo un miracoloy e co 
fidcrando la pudtcìtia di lei a fomma dignità lo attribuiuano. M odo trouàdo indi 
a tre dÌTaulina li diffe: 0 Taulina baimi f par agnato 20000. denariyiquaipo - 
teui guadagnar Cyma tu bai acconfentito a mie dimide é liberatomi dal dano. Ter 
cbefei Hata tutta notte nel tempio con Monda, né più importa del mio nome,poi 
che ho b auuto il folaZjtp.'Uèfb fa alcuna vi èmancataypercbefonflato chiamato 
binubi <&■ detto quejìo fi partì. Ma ella tornata in fé mede fimay di' bora compre- 
fe la fcelcraggine,flrattiatafi le vejli corje al mantoyfcoprendoli lafintione di tan 
ta maluagu à, e prkgàdo che no f uff e a Mendicare tata ingiuria rimcfl'o.Tcr ilebe 
Saturnino lo fóce fapere all'Imperatore. ^4 II' bora T iberio esaminando con dili- 
gila la cofaytrouò tutta la feeleraggine de facerdoti e feceh crucifìggere in freme 
con Ida d'ognt male or iginef pianò il tempioyCgittò nel teucre l'imagine d'ifrde. 
"Bandì poi MÒioyno lo giudi cado degno di maggior penaypot che fpmto da già le 
amor hauea peccato.Talefù il fucceffo delle cofe attenute nel tépio di ifide. Hora 
tomo a narrarcyqucllo che auénc in quel tempo a Giudei in Peonia, fi 1 onte difopra 
ho detto in breuità. Era un Cjmdeo dalla patria fuggito y ilqual fendo ac tifato di 
contrafare alla lcgge y era appo 1 fuoi tenuto colpeuole e maluagio. Fingca coflui 
per più giorni difporre la legge di Moife y & accompagnando tre altri bicornuti fe 
dufje vna nobil donna chiamata Fuluia cheftfaceffe Giudea. ^Allaqualc perjuafc 
ro che mandaff ? in Gierufalemme buona quantità di porpora c d'oli ra per orna- 
mento del tempio. Ilqual elli pigliando ne’proptq comodi l'ufarcnoy& baueano 
per tal ulta vfato per adietro molti argométiyct inganni. jtlììhoraTibcr io intefo 
da Saturnino marito di Fuluia e fuo amico, commandò cbcfipartiffcrodt Bornia 
tutti i Giudei. Et mandò in Sardegna quatro nulla Giudei joldati , molti che per 
offeruare la legge non uolfero militareyfurono con uarij torme ti afflittile cofi per 
la feeleraggine di quattro huommiytutta la moltitudine fu di ({orna caci iata.T^o 
fletterò anco i S amar iti fenza turbamento , perche turbati da Cafedone , buo- 
mo a mentire prontoy i' quale hauea con artificiofrperfuafìoni dij pollo gli animi 
della plcbeycbe tutti concorreffcro nel monte Ganzjyilqual luogo baueano persi 
to e giufio. E promettea di mofirarcatutti cb: ui m Òtauanoyi uafi cbe Moife liba 
ueafepelhtù Elli da coflui parole perfuaft armando in Tirathua terra fi ferma- 
ronoyraccogtiendo ini la moltitudine per afeendere co maggior numero il monte. 
: * v Ma fu 
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Ma furono nel afcédere [opraprefi da Tilato ilqualc bauea fatto andare innanzi 
caualli & i più ueloci pedonile cerca la detta terra fecefi il coflitto,nel quale mol 
ti nefuron vccifì,e gli altri mcffi in fugace rimafero la maggior parte prigioni, e 
vccife Tilato 1 preni ipi della feditione. Così turbata Ingente Samaria, tutti i prin 
cipali vennero a Viteilio che bora gouernaua la Sona,& accufarono Tilato , che 
bauefle ingiuflauiite uccifo tanti buomini,affetmando ebe no fi erano raccolti in 
Tirathua per rtbellarfi da Ternani, ma per fuggire dalle ingiurie di Tilato. .All' 
bora Viteilio c Òmife a Marcello fuo amico che bau effe della Giudea cura,e che Ti 
lato andaffe a Ttpma afiolparfi mancia Cefare di quelle accufe , che glidauano i 
Giudei. Così Tilato fendo fiato anni dieci in (jiudea,andò a Toma per commifiio- 
ne d, V titillo a fi retto perche non potea a fuoi precetti, refifiere. Ma Liberio morì 
prima, che Tilato arnuaffe a Homa. 

Fani di Vit r Ilio cerca di Caifaponrefìce,edcllagurrrade Parrhi. Cap. Vili. 

V iteilio uenendo in Giudea afeefe in Gierufalemme , celebrauafi all' bora 
per auuentura la pafqua . Fu adunque Viteuio magnifico e liberale verfo 
il popolo, I cento il prezzo delle cofe che fi vendeano , & in più altre cofe appor- 
ne benigno verfo quelli , concefse che fujfe tenufh nel tempio la flola del ponte - 
fice,&ognifuo ornamento, e che fujfe guardata fitto la potè fìà del pontefice fe- 
condo il co fiume antico.Terciò che prima che vi ueniffe Viteilio, teneafi nella-» 
rocca chiamata atonia per la ragione che fi di rà.Vn pontefice chiamato Flir- 

tano, del qual nome ne furono molti, bauea edificato vicino al répio vii tabernaco 
lo,& mi fiauafiper lo più,tenendoui la flola pontificale. Tenhegli rf bauea cu- 
ra, efiendo babito di lui falò, quando entrami nel tempio. Ma quando entraua nel- 
y la città, ufauababiti communi, conferuauanocotal co fiume egli e fuoi figliuoli 
y per più anni . Ma poi c be Herode prefe il Fsgno parendogli quel tabernacolo ef- 

/ fere in luogo opportuno lo fece maggior, e cbiamollo Mntohia,m memoria <tMn 

ionio fuo amicoyC commandò che vi fuffe guardatala flola come ve l' bauea tro - 
nataci udicando che per quefla il popolo non moucrtbbe contra di lui feditione. 
Fece il mede fimo Mnhelao fuo figliuolo, poiché fucceffenel regno . Cacciatopoi 
* Archelao conferuarono Romani la flola in quel tabernacolo di pietre fabrica • 
io fitto figlilo del pontefice e del thtforiere ilqualc confcruaua agli altri ornami 
tidel tempio, &■ il candcllierc,cbefolamentedauafi ne' dì Jolenniad vfo de pon- 
tefici^ paffuta la folenmtà fi por tauano al proprio luogo, efaceafiqueflo in tre 
folennità all'anno e ne i digiuni.tJKa la fciòVi telilo in mano de pontefici quella 
flola fecondo lo antico cof lume, nè volle che quando erano mefl ieri d'vfarU _» 
fuffe da i theforieri dimandata. Facendo a Giudei queflo beneficio, priuò difacer 
dotto Giofeffo detto Caifa,crcando in fuo luogo Gionathafigliuolo di tsfnna. Efat 
to queflo fi votfe ad andare verfo * Antiochia . Scriffe et 1 and io T iberio a V nel - 
ho , che f ac effe amie itia con tsirtabano I[e di Tartbi temendo fi che eff tndogli 
nemico, & hauendo prefa l'Mrmenia, non proccdeffe più auanti > bauendo già 
prefo ardire, ma che non fermaff r con lui tamicitia ,fe prima non bauea fuoi fi- 
gliuoli per oflaggifiriuendo queflo T ibettoa L'ite Ilio, egli più tofi 0 congra doni 
ferfnaica a i I\e d’ibtrijt d'albani che ineogtTnentc moueffe ad Artabano guer 
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r acquali non uolfiro guerreggiare, ma aperte le po rte Cafpie chiamate pile t mam 
daron Scithinel paefe d'ssfrtabano,e cofìfu dcfertata l’Jìrmenia e tutto Ipacfe 
de 'Parthidc nemici et ucciftoni ripieno.Tcrcbc i primi di lo ro furono ammaina 
ti y & in tutto fi riempì di turbamelo e di piato. Fu ancora uccifo in quel conflitto 
il figliuolo dell'ImpcratorcÒ efsercito numerose ui morirono molte migliaia de 
Tartbi. Et bauea VittUio qua fi uccifo M rtabano battendo con doni corrotti ifuoi 
amici. Ma M rtabano uedédo l'infidie dallequali no poteafihernirfì pche molti de 
principali fi appreflauano di tradirlo jandò co pochi fuoi fedeli alle Satrape difo - 
pra,e cofit fuggì dalle infidie.'Dipoi r acolto effercito numerofo de Daci e defuoi , e 
•vince do diffefe ilfuo principato , T ibeno vedendo queflo commandò che fi facef- 
fe con *A rtabano amicitia,la quale egli uolontieri accettò. Et fec efit [ amie itia fin 
do jlrtabano e ZJitelho cerca Eufrate fiume,oue in breue parlarono delta c ofide 
rat ione concorrendo nel mego del ponte con pochi huominicbc f uff ero per loro 
guardia.Toiche hebbero parlatogli erode tetrarca fece loro un c Òuito nel meggo Herode fi 
di quel luogo ornando il tabernacolo co uelli di gran pregio II' bora M rtabano ^ Aruba 
diede p o fi aggio a T iberio Dario (uo figliuolo t co‘l quale madò affai cari dom.T ra n0 e Vlie | 
1 quali madò un Giudeo chiamato Labaro alto fette gomiti > ilqualc per la gran- ho . 
dejja del corpo era chiamato gigante queflo. Vitellio ritornò in ^Antiochia , gjr 
*A rtabano in 2? bilonia . Ma H erode uolendofi con tale conciatura far grato à 
Cefare ì glifcnfse come era lp pace fatta , & hauuto lo ostaggio c finalmente no 
Infilò che fuffe a queflo pertinente . 'Dipoi che firiuendo Vittclliodi queflo a Ce 
fare > egli rife ch'era del tutto auifato prima da Herodc . 'Delche hebbe V itellio 
gran f degno, ma non f coprì [animo afpettandofinchctornafscpoi che haueffe 
Caioprefo l’Imperio. 


Della i^ierra tra Herode.& Areta per la moglie di Herodc teirarca. Cap. IX. 

M Orì etiandio a quel tempo Filippo d'Herode fratello l'anno x i.dell'lmpe 
rio di T iberio , egli regnò anni zi. fopr a la regione T raconite e Gaulani 
te , gygouernaua appreffo tutta la gente Tìatbanea . Fu co [lui in tutta la fua fi 
gnoria temperato e benigno fenga granare alcuno . Era tale la fua conucrfatione 
con i fogge tt i,andaua in maggio , con pochi eletti amici , daua nelle cau fi gì ufi e 
fintenge , era pronto ad aiutare a chi fi gli facea incontio hauendone bifogno ye 
fc per cafo udiua alcuno uenire apprefso , incontinente fedendo nel loglio fauor ma 
alla giufìitia y cafligando il delinquente. Morì adunque cofiui in Giuliade , di on- 
de fu con cffeqme pòpofi portato alfepoli brocche egli prima banca edificate ■, e fu 
con honore fepolto. E Tiberio Cefare prefi il fuo principato penhe no lafciò figlio 
li,e lo congiunfe alla Soria y comettédo però che i tributi da quel paefe mi fi confir 
uaffero . Vennero in queflo tempo in gran difeordia M reta Tetrco et H erode I{c 
per tal caufa. H erode tetrarca hebbe per moglie la figliuola d'esf retale Ò la qual 
era viffuto gran tempo. Ma fendo chiamato a Romane paffando per cafa di Hero 
de, fu bonoreuolmente racco! to,perchc era fuo fratello generato pcròdi altra ma 
dre,pcrche nacque della figliuola di S.meonefaccrdote . Stcfjendo iui inamoroffi 
della moglie dell'altro Herode che era figliuola d'*A riflobolo,eforeUa il maggio 
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re ~dgrippa,& bebbe ardire di parlare di tuorla per moglie. etiche ella confett* 
tendo s’accordarono che tornato da Eflma la piglia{fe per moglie, con patto di re 

J udiare la figliola del M reta . Ma poi che fu tornato da Homa^ompiute le 

ifogne,per le quali eraui Slato chiamatola moglie fua intendédo il tutto che era 
tra lui e la moglie d'Herode ordinato, prima che s’auedejfeil marito che ella fuf 
fe di quello auertita,lo pregò che la mandafsc in Macheronta , che era tl confine 
tra il paefed" bircia e di Herode,manonfcoperfe la fua uolontà. Hcrodc non fi pé 
fando ch’ellafapefse cofa alcuna ,la mandò uolentieri.Ma ella perche hauea molte 
innanzi auifato il padre che le apprefìafse in MacherÒta tutto ciòcche periluiag 
gio facea mefherifu da i conduttori d\Ar età raccolto,^ in vn tratto intròncb- 
l'jl rabia.Cofi da quei conduttori ad altri pafsata,e da quelli ad altri, fo con grì 
prefie%%a al padre condotta alqualefece manifefia d'Herode la volontà. Et co fi 
bebbe principio l' inimicala , e raccolto d'amenduc le parti vn'efscrcito fece fi in 
Gamallica un conflitto, non efsendo preferiti i principi da i mandati capitani. Fat 
to adunque il fatto d'arme, & afflitto l' e fser cito d'Herode per tradimento de i 
fuggitiuiycbe dalla tetrarchia d’Herode fi agendo d' aiutarlo erano /tenuti, Hero 
de neferfte a Tiberioyilquale sdegnato che M reta hauefse fatto quefio, fenfsea 
Vitellio ch'mcont inite gli mouefse guerra, e che lo conduccfse a lui utuo , egli ma 
dafse il capo. Quefio commifc T iberio al rettore di Sòria. 

DiGiotnn Umilia. Cip. X. 

M tsf giudicauano alcuni Giudei che l'efsercito di H erode fitfse flato [con- 
fitto per la diuina ira giufìamente i outra lui tuofsa , per vendicare (j lo- 
ttanti i detto Battifta , ilqualefu da Herode vccifo. Intorno ottimo, il quale com - 
mandaua a Giudei ihefi defsero alle virtù, ad ofseruare la giu fi tua ; pietà ver- 
fo Dio,& vnirft infume con tl Battefimo . llquale farebbe ali bora grato a Dio » 
quando fufsc pigliato non folam ente a lauar ipecati,ma ctiandio a conferuare la 
caflità del corposa giufiitta dell'anima e la purificationc,tencndo!o comevn fi- 
glilo e guardia fedele di tutte le virtù. Efsendo adunque ammaeflrato da luitlpo 
polo in tal guifa,cconcorrcndoui gran popolo,Herode temendofi ebe i popoli dai 
la fua dottrina perfua fi ribellajsero da lui , perche vedea la plebe ad vbbidire a 
fuoi precetti et ammonitioni difpofla, giudicò efser più efpediente d’uccider lo pri 
ma che forgefse alcuna nouità,cbepoi turbate le cofe tardi pentirfene. Herode 
mofso da quefla Jofpitt ione fola pofe (jiouanni in prigione ut Macheronta cafiello , 
iui fu vccifo. giudei adunque come dicémogiudicauauo che fuf se da Dio fiate 
/ confitto ilfuo ef sereno per quefio peccato, degno neramente di efser castigate» 
La mone di Tiberio, e tuttala progenie di Herode. Cap. XI. 

C ominciò adunque Vitellio a preparare la guerra cantra Areta^e pighade 
due legioni , e tutti i caualierie pedonile gli aiuti mandati da’ He a Romani 
foggetti andana a poffare perla Giudea. Ma fe gli fecero incontro i principali 
de'Giudei fupplicandochenonpaffaffeperil fuo paefc,acciò non f off eroafir etti 
di accettare le imagmi contro la legge. Egli vdito quefio mutò fautafia,e com - 
mandò che C efferato andaffe perii largo tempo , & egli con Herode, gjr altri & 
Mìci andò m Gierufalem per offerire facrificq, t perche auuianauafi la foldfniti 
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de Ùiudct.Mllaqua le venendo fù confauore e dignità raccolto dal popolo , e Siati 
doni tre giorni prillò Cjionatba difacerdotio creando fomtno pontefice Tbeofilo 
Juo fratello . Il cjuarto dì gli vennero lettere ) che l’amfauano T iberio e(fer mor- 
t0 / e ,j t f or \ a ff r tutta k moltitudine a giurare fedeltà a Caio. Ugnando etiìdio 

tfo.dati egli aufiliarij alle lor cafe , non potendo fcguirc la guerra perche nonfa - 
fea la mente di C dio ilqualeer aneli' Imperio [ucceduto. f Diccuafi etiandio che 
odreta haueaproueduto queflo perche mandando Vitellio ad intimargli la guer- 
ra narrafiche egli a i faldati rifpofe,che gli era imponibile che'l fomang c/J eroi- 
ci to andaffe a t Tetrei, perche morirebbe prima vno de prencipi o quello che ha 
uea commandato la guerra o quel che C efi equina, o colui contro ilquale s'appre- 
ftaua,coft 'Vitellio ritornò in t^dntiochia. Ò\ta tsfgnppa dtsfrifl obolo figlino 
lo venne a 7(pma l’anno prima , che T iberio moriffe , volendo con l’Imperatore^ 
trattare che gli deff ? in Giudea qualche fìgnoria . Foglio adunque narrare di tut 
ta la gcneralione d’ Herode , come fu propagata & cofi fi a meglio queSi’hiftoria 
mani fc fi a , e comprender ffi niente giouare C efferato, ola forra corporale , nel- 
le altre cofe che fono dagli h uomini de fiate , non hauendo la pietà , con la q nateci 
Jt bonora Dio . Quando che tra cento anni , la progenie d'Herode ,come che fuf- 
Je numerala fu confumata eccetto alquanti che pur nmafero viui . Conduce fi an- 
coraChumana gcneratione ad humiliarfi vdendo di quella famiglia legrcui cala 
mtta ’ \J r nrò poiifucceffid'M grippa in vero miracolofi,come di priuato bua 
mo e rp re TsJQito, perticane a tanta poteHà, laquale mutlo hauerebbe di luipotu- 
■ Pj r f re ° credere • Ho parlato di quello difopra, tuttauia ne parlerò bora con 
9[*filtgenra . Hebbe il maggiore Herode due figliuole di Mariamme figliuola 
trcano,dellequai Salame fi maritòa Fafelofuo fratello generato^' altra ehm' 
maftt tpn,ad ^intipatro figliuolo di Sodome d'Herode fonila . Generò Fatelo di 


n! ' * r^r oMgrippa due mafchi,e trcfeminc,Bcronicc,Marianimc,e Dru- 

Jt ,i mafcbifi chiamauano M grippa e Drufo, ilqualc prima che vemfj c alla gio 
ucntumorì ì &- M grippa era nodritto dal padre. Furono ara hedcl magno Hero- 
efi^ mt) ì, Herode, ^tnflobolo , e 'B croni ce , ma Bcronicedi Cofloboro fù figli- 
uo.a 1 yi/owf , /or ella d Herode . Lafciò Jl rifìubolo quelli fanciulli quando fù 
con Ulc fi andrò dal padre ammalato, come è predetto . Quefiicrcfciuti prefero 
moglie, Herode fratello d' ^grippa prefe Maria figliuola d' Olimpia da Herode 
? *' d ‘ Io fyP° d ' Herode fratello , & generòdi quefta Mnjlobolo. kJMo 
7 ‘‘J °- r ° 0 t * r 7o fratello d M grippa prefo lotopala figliuola di Sigeratnmo l\e 

ae Emi/eri, de 1 quali nacque Iotopa che craforda. Quelli furono t figliuoli dei 
jgi ' H . erod,a era dl ( I ue fl l forella , che fi maritò ad Herode del magno Hero- 
ejig ino o,gencrato di Muriamme figliuola di Simone pontefice, di qucslifi ge 
nero aa/omc, dipoi H erodm entra facendo aita leggepaterna mantojfi ad Hero- 
< T fratell ° d, f“° marito metre che era vi vita. Era di Galilea tetraca qucfioHcro. 
f Hi fi. congtunfc,e Salame fua. figliuola con Filippo di Herode figliuolo tetrar 
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cadi Traconitideera maritate. Ma morendo cofimfen\a fìgliuolit^triflobolo fi- 
gliuolo (TH erode fratllo d'M grippa laprefe per moglie. Et bebbe di lei tre figli 
Moli HerodCy *M r grippay&> •Mnfi obolo . Così moltiplicò la progenie di Salomc . 
‘Partorì ella ancora d'Mnttpatro Cipriycbefu d'Mleffa Selicia moglie. Hebbe pa 
rimente di tsilejfa un'altra figliuola nomata Cipri. Ma Herode & M le fi andrò 
che dicemmo cfser fratello d'MntipatTOymor irono fernet figlinoli . esile fs andrò 
d Herode Re figliuoloyche fu dal padre uccifoy bebbe della figliuola di Mrchelao 
Re di Cagp tdocia due figliuoli Mlejf andrò eTigrane . Ti grane regnando in ^Ar- 
ni . nia> ic enfiato a Romaymorì fernet figliuoli . Generò Mleff andrò un figliuolo 
che dal nome del fratello cbiamòTigrancyC quello Mlcfs andrò cheprefeper mo- 
glie lupp itad'^intiOLO RcdcCornagenifighuola>efùdaVc[pafiano creato Re 
di Lift Jta città di Cicilia . Ma la progenie di Mlcfs andrò fubito che cominciò a- 
crefcer abbandonò il culto della fuagente y pafsando a riti e coflumi de Gentili. L’- 
mire figliuole d’ Herode non hebbero figliuoli . Durò lafopradetta progenie <f- 
Herode fi n a quel tempoy cbe'l maggior esig rippa prefe la regai dignità. 

Qual force haueffc A grippa coni Giudei c eoo Cefare . Cap. XII 

D Ecto qfto della progenie d'Herodcyhora parlerò d' Mgrippayqual distra- 
tta gli accadiycvme fuggì da tutte le calamità,^- afeefe agra dignità, tir 
Imperio . Toco innanti che Herode monfse > era esi^ rippa in Rpma,& hauea 
contratto grande amiiitt f con Drufo diTiberio figliuola - con tsf atonia dei mag 
giore Drufo madrcy perche bonoraua coftei grandemente fua madre , e*r con ve- 
nendone la dominaua . Ma M grippa fendo per natura liberale e magnanimo^ 
& a donare pronto , non polca tornendo la madre far la fuauoiontà mini fefla y 
per non la coni nfi are . Morto poi la madre per tlcbcdtuenne libi ro di tal nfpet 
to com nciò a fpargere abbondantemente il fuo hauerey altre cofe dtfpenfaua nel 
>:uere cotidianoyaltn in doni a più perfonc, molti prefenti facea a i liberti di Ce - 
farty perche gli poteff ero porgere qualche aiuto. Laonde ftraboecheuolmentc^t 
fp ndendoy mbreue tempo diuenne Stremamente pouero. Mitra cofa poi gli auen’ 
ne che gli uietò Ih bit arem Roma, -siccadè che morì il figliuolo di Tibe no, per 
laquale morte commandòTiberio che ninno de gli amici di fitto figliuolo gli ve- 
nose innanti , acciò non fi arrteordaffe del figliuolo uedendolny e fi rinouaffe il fuo 
dolore .Ter tal caufa nautgò M grippa in Giudea vedendofi viuerein Roma mi- 
Jeramente hauendo coturnato il fuo hauere nè potendo per altra ma guadagna - 
re t p.rche hauea tolto imi più danari ad vfuray &- efsendo da banchieri afi retto a 
pagare y non poteafciolgerfi da fuoi debui . Mancando adunque di tonfigho y e 
pieno di confufioney /e n’andò in una torre y in Malatho y destinando di morirci. 
Queflofentendo Cipri fua moglie y cominciò ad vfare ogni Studio per liberarlo 
da morte. Trcfe adunque per confi gito di Jcriuereafuaforelia Herodia , laqua- 
le Herode tetrarca hauea prefa per moglie > facendole fa peri in che fiato fi tro- 
uajfe M grippie che hauea» fi de fi ma to di morire^ laonde faceua me fi ieri chcji 
per il parlamento gliporgefie aiuto . Così ella richiamando M grippa , affiglian- 
dogli una fiatila in TiberiadCy ir alquanta prouifione al dì per ilfuo viuere 
ia»i 'Vi i t fMn 
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Ma non continuò Herode in queflo longo tempo quantunque non baSìaffc quel- 
lo che gli dona , perche rinfacciando Herodc,fcr.do imbriaccho in T irò, queflo he 
neficio ad ingrippa , egli non potendo f offerire l'ingiuria fi pa rii, & indi andò a 
Fiacco buomo confutare , del quale era flato in Roma anno (fimo. Gouemaua co- 
flut a quel tempo la Sona , così da Fiacco raccolto fi trattenea con lui . Tuteline 
qmui ctiandio Fiacco M ri fi obolo d'Mgrippa fratello ma fuo nemico , tuttauia 
non mancano per queflo che non fufsero amendue dal confalo amicheuolmite ho 
norati. Ma non cefsò Mnft obolo di contrariargli fin che lo rendè a Fiacco odiofo , 
moflr andò gli che /’ haueffe in tal modo offefo . Contendcuano 1 D ma fieni con Si- 
donif per i confinile douédo Fiacco vdir le loro differente elh fa pèdo che ssfgnp 
fa hauea co' l confilo gran potere lopregauano che a lo rofarn rifse,p romettendo- 
gli affai danari . Cofì egli flud io fam ente s'aff attenua in ogni cofa,cbe loro riufiif- 
fe profi tteuole. Ma MnSlobolofaputo la promeffa de i donarono auisò Fiacco , ih- 
quale faputa la cofa certa cacciò da fi Mg rippa. La onde egli da cfl rema poucrtd 
circondando , andò in Ttolomaida , vedendofi da ncceffttà del viuere aSlret - 

toyterminò di nautgare in Italia. Ma non hauendo da fare la fpefa del viaggio, pre 
gò Mar fin fuo liberto che a tanta imprefagli porgeffe aiuto, pigliando in prefitto 
danari d'alcuno.Chiefe primieramente Marfiadaun liberto di Beronice madre 
d' M grippa ,ma per fuo testamento diuenuto in potere di Mntoma , chegltpre- 
Jlaff ? alquanta Jomma di danari , mediante un firitto eia fede che gli promettea 
di rendergli . Egli lamentandoft che ingrippa io non fi che te le cefi migliore# 
più degno. Fu tra quei che udirono, uno chiamato Eutico liberto d'Mgrippa e fuo 
carattierejilqual per quel tempo /*,.! fi ne fece motto,ma poi incolpato da Mg rrp 
pa di ladro per alcune veSli che in ucro hauea gibbute fuggendo fu pre fi. E con 
dotto a Tifine c’ hauea cura della città,effendo interrogato per qual cauja era fug 
g ito,diff : c hauea da parlare in fecreto a Cefare di cofi alla f alia e profittatole . . 
pertiche lo mandòa Caprea legatofTibcrio uf andati fio coflume lo.rcnnr in cate 
ne,perche hauea di fi Steffo gran cura hauendo mangiagli occhi gli effèmpide 
gli altri I mperatori e tiranni . Et perciò non ammetteua facilmente, 1 legati non 
monca nèinnalgaua ageuolmcnte alcuno defuoi capitani 0 procuratori 0 pofti in 
altri vfficij non eflendotrouati in qualche colpa, filtramene non dauafuccef- 
fireda alcuno fi non per morte , hauendo hauuto da i p ngiom alcuni fic reti aiufu 
‘Perche dimandato dagli amici,perche confa ti ni ffe tal modo,rifpojc che non am 
tncttea facilmente i legati acciò non ue ne vemffcro degli altri in maggior nume 
ro vedendo quefli ageuolmente effer Siati ifpcditi. Laonde fuffcdalla frequen- 
ta de legati più mòle flato fpec talmente fendo coSlume di honorarh con doni . Di- 
cea amara che lafciaua in perpetuo i magistrati ,a chi gli hauea una fiata coccffi , 
comprendendo quefli fommamente àfoggetti effer gioueuolc , perche era ogni 
Maneggio di tal naturatile attcndcano gli buoni mi Sìudiofaméte ad arricchir fi. 


1 


io * 


Pfrche 


Laonde uedédo cadauno di non douer logo tempo tener un magifl rato , egli è ma 


nifeflo ch'vfa egli ogni ftudio d’acqitiflar quanto può, perii che a furti e rapine fi 
niuououo . Ma onc fanno di certo gli huomiru Stare longoni ente nel inagiSi rato , f er perpe 
douentano a furti & ad ingàni più mniffifiuucdo libertà in far gran' ai quiSio , mi . 

T 4 cJi’U 


« -'w 


23 2 Delle Antichità Giudaiche 

ila quìda fi danno i fucccff o ri fouente, non poff j noi [oggetti tolerare la rapacità 
de capitante he hanno poco tempo di rubbarct,i eju.ii fefu[feno pi. ni, hfacrcbbo- 
no da parte il di fio d guadagnare. E dava Teffempio di un ferito alla cui piaga 
andavano affai moichiyilquate vedendo da un che paffauayhauendogli mifencor 
dia,& auifandoft che per debole \%a no potefse cacciarle ,e haueffe d'altrui aiuto 
bifogne, ‘inter rag ò la cagone,percbc non [occoirrcff tafe mede fimo caccia nd o la 
moleftia delle rnofche . Cfcui egli nfpofe maggior noia mi darla a cacciar da me 
cocche mofchcylequai perche fono di /angue ripiene non mi fono troppo moiette > 
angiui fi anno [opra più piacevolmente , mafecacciate viaquefie , feneracco' 
glieranno d'altre a ff amatela ffalir anno inguifa la piaga, che nonpotria cacciarle 
ancora t he le vcciduVerciò dicea T ibeno che prouedea a (oggetti efsendo igouer 
uaton di rubbarc fianchi, perche non mettea altri in luogo di quelli nelle animi • 
niflcationiyiquai come nio/che al guadagno fidefferoy tir piu temendo di effer 
da l’vfjicto rimo/fi meglio fiudiafsero a rapire, fendono al mio parlar tefl monto 
chefufj'e Tiberio di tal natura y le opere fue quando che in 2 2 .anni tenne t’imperio 
mandò folamente due difpenfaton in Giudea a reggere quella gente , Grato e Pi- 
lato che gli promettea di rendergli . Egli lamentando fi che Ag rippa in non fo 
che danari i haueffe ingannato y lo cofirinfeafare vn fi ritto d’baucre battuto tre 
millia danari Attui, e gli ne diede 1 5 00. Egli a qui- fio acconfcntì non potendo 
altro fa re . Vigliato adunque il dana ro , ingrippa venne ad Anthedone ,e tro- 
vata vna nave , andava al fuo viaggio . Hcrennio capitone di lacinia procura- 
tore vdito quefloy mandò ifoldati pernfcuotcre da lui 300000. danari d'argen- 
tOych'cra egli in l{ orna deli ore nella camera» r e fa re . i>ucji; vedendolo fi t in- 
fero a pagare y ma egli fìngendo di Holcr pagare y fuggì la notte in Atefjar.dui . 
Oue pregava AlcfJ andrò Alavano che gli prettafie 200000. danari , ilquale 
non promife di dargli , ma chiedendoli da lui Cipri/ua moglie , non lefeppe nega- 
rcymarauigliandofi del grande amore di quella uerfo il marito y e vedendola d’o- 
gnihoneflà ornata. AlcfJ andrò adunque li pretto cinque taléti in Aleffandriay 
• e promife di darli il retto in Dicearchiaytemendofi ditffgrippa, perche era afpé- 
dere troppo largo. Cofi Cipri mudando il marito in Italiay ritornò con figliuoli in 
agripp» Giudea . A grippa venuto à Pogjolo fcriffe a Tiberio y che fi trovava in Cuprea 
fe ne ni a come egli era uicino y e defiaua di potergli venire innanti , e che lofacefseficuro 
Tiberio . di venire a Cuprea \AlThoraTiberio fenja ponto indugiare benignamente gli 
rifpofe tra le altre cofe che fi rallegrava lui ritornare [ano . Cofi egli venuto a Ca ' 
prea fudaT tbcrio non con minor benignità raccolto di quello che la lettera dimo 
fi raua . Perche hauendolo abbracciato , magmficam nte lo ricevè . Ma venuto 
lettere il dìfeguente da Hcrennio Capitone, che manifcflauano come tAgrippa^ 
i eff tndo debitore 3 00000 .danari y non poteva pagare , laonde era fuggito a qui l 

vbr«- tempoychehaueapomcfsoagliefsattoridi pagare y muti [fi Cantino di Cefare, 
perche battendo letto la lettera, [degnato oltre modo gluommijse che non gli ap- 
parate più limanti, fin che pagafsetl debito \Ag rippa non turbando fi ponto deP 
[degno di Tiberio pregava Antonia madre di Germanico e di Claudio, che fu poi 
r ’ Cefarcycbegli prcflafse joooo.danariyacciònon perdcfsc di Tiberio l'amicitiaà 
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EUa arricordandofi di acrome e madre d’^i grippa, percioche amauafi qutjle do 
nefommamentc,fpecialmente che amendue haueuano lattato Claudio,c nodritolo 
infieme,preflogli l'argento che dimandaua. Iltjualc battendo pagato per il debito 
non fu più datamicitia di Cefare efclufo. Dipoi Tibprio lo accompagnò con fuo ni 
pote,commettendo che lo feguiff e in ogni luogo.Terche sig ri ppa vededofi efifer 
Slato raccolto d' sintonia con tanta gratia,pofe ogni fludio digouernare Caio fuo 
fi gliuoloyitqudlc per fattore della madre era molto honorato. Era ini per forte uno 
di Samaria liberto dalquale egliprefe in preflito un millionc di denari de i quali 
egli reftituì quelli che era debito ad sintonia, e del rimanente gouemaua Caio , la 
onde ottenne da lui maggior dignità. 


De i cr ii u mi e morie di Tiberio, de! la cimimi d’Agrippa,e come fu crea- 
lo Re. Cap. XIII. 


Digniri 


P ortando fi adunque si grippa meglio di dì in dì uerfo di Caio , & parlandoli 
vn giorno di Tiberio ^grippa, per l’aff, ettione parlando, defiaua che morto 
lui egli fuccedcjfe , & forfè nelC altre ragioni ancora tenne il tnede fimo modo. 

Dicca etiandio che oardaua ad eff aminare i prigioni, perche morendo poi ebe-a 
erano dannati fintano tutte le miferie, ma che tenendoli in prigione , dona loro 
maggiore calamità,come erano mcrtteuoli . Ter tale cagione adunque non era-> 
flato udito Eutico,ma era tenuti in catene.T affato alquanto, Tiberio venne dxs 
ironia in T ufculano, lontano da 'Rama ducento fiadij . Tregaua sigrippa tsfn.- ' 
toma che tìudiaffe che la caufa d'Sutico contro di fefuffe e fiammata . Era jLn - 
toma appo Tiberio in grande honore tenuta,perilparentato &■ per la fua dtgni - ^ w 

tà^erche era Slata moglie di Drufo fuo fratello , & era perhoneflà riguarde- di anto- 
uole.Vcrchc rimanendo ingiouentù vedoua non volle più rimaritarli, & qua n- nia. 
tuikjue le comm andane siuguHo che con alcuno fi maritajfe , vififeella senga 
biafimo tutti ifitoi anni . Et banca a Tiberio fatto gran beneficio hauendoli ap- 
parecchiato infidie Seiano amico di fuo marito e molto potente, per c/fere di più 
fquad re capitano ,# che molti nobili con lui congiurauano , # affai liberti con - 
cor renano a luifienga che tutta la militia era corrotta . Co fi il tradimento di di * 

indìfaceapiù robuflo , # harrebe Seiano mandato ad effetto l'opera, fé tsfn- SiL ■ 

fonia più che la maluagità di Seiano prud nte,nonhaueffeuJatoil fuo ardirci* 
perche hauendo mtefo ciò che contro dtTiberio fi trattano , gli fcriffe il tutto 
con diligenza, & per 7 * aliante fuo fidelijfirnofcruo gli mandò in Cuprea la letter 
ra,!Ìqu.ile comprefo il tradimento vccife Seiano # i confa peuoli, & quantunque 
prima honorafse „intoma,all'bora le portò maggior nuerenga , gir vbbidiuale 
in ogni cofa. Tiberio da colici pregato che e/faminafse Eutico con dire ,fe quello 
che dice Eutico contro si grippa è bugia,bauerà egli il fuo premio , mafie nel - 
l eff amine apparirà efifer vero quello che dicc,caderàJopra colui la pena, i/quale 
ha fiudiato che fi venga a queflo eff amine. Et si grippa , narrandoli sintonia 
qutflcf tc ea più iSìanga che fi venifse all' eff amine di quella caufa. La onde sin- 
tonia non pot endofprtgjare slg rippa perche inftaua a queflo, pigliato op porta 
ito tempo,#- andando innàgi Caio fino figliuolo # A grippa dopò meggo dì,cbie 

fi 


* 

( 


Agrippa 
e pigliato 


•j< 


334 ideile Anncnira umaaicne 

fc daTtberiocbe chiamato Eytico lo efsaminafse . AlC bora difse egli, fanno i 
Dei o A n tonta, che non fatò quello di mia uoglia , ma date afl retto . Et detto 
qucflo commandò a JMacronc,cbe a Seiano era [acceduto, che conducete Euti- 
co,ilquale incontanente condotto, cominciò Tiberio ad interrogarlo , che cofa ba- 
nca a dire contro di lui,cbe l'hauea fatto libero. Kjfpofe Euttco , o Signor con- 
donano in carretta Caio,& Ogrippa con lui ,& io a piedi, & ragionando di più 
■cofe, tra molte, diffe Agrippa a Caio. Verrà mai quel di , che morto queflo vec- 
chio , tu pigli del mondo il principato , ni ti impedir àTiberio fuo figliuolo, 
perche ageuolmcnte lo potrai vcciderc . Alt' bora farà beato il mondo , & io da 
te farò beatificato . T iberio [eco penfando le cofe dette , che pareuano incredibi- 
li , & hauendo contro 'grippa antico sdegno perche gli baueua commeffo che 
biue/fecuradt Tiberio fuo nipote figliuolo di Drnfo,& egli non ne facendo cura 
banca dato tutto a Caio,di(fe o <JMacronc fa che fia legato coflui anchora . Ma 
non intendendo dftCacronc di cui gli parla{[c,non fi auijando che penfaffe queflo 
di ingrippa, lo interrogaua permegliofapcredi cui gli commandaua . Cefare 
c animando con lui nell’ Hippodromo peruenne ad esfgrippa,pigliandolo con ma- 
no di([e,coflui ha coni mandato che fi a legato Mucrone . Esd mandando lui an- 
chora di chi diceffe . Agrippa difse i Imperatore . A grippa turbato fi volfc^t 
a preghi arricordandogli,che era flato con fuo figliuolo nodrito,e di Tiberio, co’l 
quale primamente era flato leuato . *J\ta niente gli giouaua,angi era condot- 
to in prigione ve Sì ito di porpora & era il gran caldo per la Siate, e per il beuuto 
vino nel conuito, cominciò a patire fl rema fete . Laonde fatto anfiojo , cominciò 
cantra la fua dignità a guardare in ogni luogo, onde pote[f ? alla Jet e trouare ri- 
medio, e vedendo vn feruo de Caio detto T barn atto , che portaua vn vafo d'ac - 
quoychicfcda Imbere, & battendo alidamente beuuto , diffe: o feruo io [pe- 
ro che quetto mi Siterò ti riufeirà in bene, perche quando farò di prigione libera- 
to, non tarderò ad ottenerti da Caio liberto , poiché a me prigione hai feruti o, 
tome prima faceui quando io era in dignità . TfJ fu in qutflo bugiardo an%i li 
rendè molto honoreuole guidardone . Terche ejfendo poi creato i{e , ottenne da 
Caio che lo fece franco, &■ lo creò del fuo bauere procuratore , & morendo la - 
[ciò che nel medefimo vfficio feruifscad A grippa , e> a Berenice [noi fi gì tuoi, & 
morì in quetto honore molto vecchio . Ma queflo auuenne dipoi . A grippa tut- 
tauia Slaua incatenato innanzi al palagio ,&• per l'anfietà appoggianafi con mol 
ti prigioni ad vn’ albero,#- 1 jf indo fi opra l’albero nel quale appoggiaua yfg rip 
pa ttnaloco,uno de prigioni pcrnationc alemanno, confideratoh dimandò chi 
[uff t colui che era d'ofl ro veflito, intendendo che egli era A grippa , e per navo- 
ne tra principali de Giudei , dimandò al faldato legato con lui , che lo lafiiaf- 
fe uic mare a lui, perche volta interrogarlo d' alcune cofe della fua patria . Co • 
sì att ternato a lui difse per interprete o giouane affligger veramente vn subito 
Mutamento, portandoti gran calamità, matidiròtofe , cheti predicono per 
diurna volontà la liberal ione da tutti! mali . Superai adunque ch'io tnuocoi 
Dei della ruta patria cdiqucflo luogo teittmonio , perla tua proutdengafia - 
ruo incatenati, che non dirò quell» che udirai per ingannarti, nè per darti vana 
*sL alle- 
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atlegrezzf quando che queflo predirc,cbenon rìejce in effetto,più (ofio accrefce 
ia malinconia , che fe non ne fuffe fiato parlato , la onde mi Sparuta giuHa cofa 
predirti queflo per diurna ifpiratione . Certamente gli è imponibile , che tu non 
sij incontanente da que ficcatene libero, e che non afcendi a continua fignoria di 
gran dignità,#- auttorità di maniera che tutti ti portino inuidia , / quali bora ti 
veggono in mi[cria t c la morte ancora troueratti beato* Inficierai a tuoi figliuoli 
copiofie ricchezze , tutti quei beni , che fono da gli huomini hauutiin prezzo- 
*JWa tienti à mente che quando vedrai quefl'vcccllo vn' altra fiat a, morir ai tra 
cinque giorni . Et auuerr atti tutto que fio fic non m ingannala diuimtà allaqual 
ipiacciutodi predir per quelfvcceÙo vn tanto auuenimento . Età me Sparuto 
fconuencuole conoficendo quefio*ion te ne fare partecipe. E giudicherai) che fia 
flato per tuo vtile, che tu sij alquanto da malinconia afflitto quando verranno 
nelle tue mani tutti i beni,# barrai fuggita ogni difigratia nellaqual bora ti tro- 
ni . Di que ilo parlar dell' ^Alemanno venne ad grippa tanto rifo,quanto poi fu 
il fucceffio miracolofio. Ma _ Antonio dolendofi della calamitàd’^tg nppa giudica 
di muouer fofipetto pregando per lui ,fenza che farebbe fienga effetto , la onde di- 
fipofie alcuni fioldati di Mucrone , che lo tmtt afferò bumanamente fenica tenerlo 
riflretto . S fu dato loro vn centurione di tal qualità , e parimente colui che ve-* 
nia legat o con lui, fe gli cocedea di laua rfl ogni dì * poteano entrar a lui i liberti , 
c gli amici,# in ogn' altra cofa era con diligenza gouernato. Entraua a lui Sila 
fuo amico, e defuoi liberti , Marfia c Stocheo, i quali gli portauano quei cibi che 
più gli placcano , vfando verfio di lui ogni diligenza, e gli por tauano ve ile Jotto 
colore di vendergliele. Venuta poi la notte gli f accano vn letto con laputa # aiu 
todi (oldatiyhauendo loro commeffo Macrone che cofifaceffcro. E futenuto per 
fei mefi in tali infortuni].<J\{a T ibi rio tornato in Capreafn fopraprefo da febre 
medioc remente da prtnctpto,ma crefcendoil male, Euodocbe più l'atuaua di tut 
ti i fuoi liberti , perdendo di lui lafpcranza, gli fece condurre innanzi if noi figlia 
uoliydicendo che doueua parlare con quelli prima chelafciaffe que fi a vita. Haue 
ua egli due figliuoli non già proprij , ma addottati, perche 'Drufo fuo figliuolo 
era morto* T iberio da lui generato ,e detto Camello era fiato addottalo infi tme 
con Caio figliuolo di fuo fratello, giouane in farti liberali bene ammaefiratofixt- 
uuto caro# honorato dal popolo, per la virtù di Germanico fuo padre, il quale 
era fiato fommaméte honorato dal popolo per Juoi afful/il co fiumi e benignità che 
a tutti lo faceano caro . E quantunque fuff e egli digniffmo, non erqarrogantc, 
wgi sìudiauj di farfi a tutti vguale. Con tali modi adunque era non pure dalpo 
polo,ma dal Senato ancora molto apprezzato . Oltre più le flrane natiom erano 
inchinate ad amar lo, alcuni per lafua affabilità , altri per il grato parlare, altri 
per lafua fedeltà e manfuetudme . Fu il pianto perla fua morte vniuerfale , non 
come vfafi per aggradir al prencipe fingendo di dolerft,ma fenttano tuttivera- 
ce malmconu. r Ptrciògiudicaua cadauno lafua morte effer la propria, tanto fu - 
tono ifuoi coHumiyilfuo pa riare a tutti grato . La onde era peruenuto tal beni- 
uolenza efauort di tutti nel figliuolo, & amaualofpec talmente tutti t faldati in 
gufa, che recauano a gloria il monte per fua cagione , quando poteffe egli per 
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tal via ottenne il principato . *A II' bora commandò T iberio ad Epodo che tlèU 
t aprir fi del dì vi conducete quei giouanctti. Et egli po rgeua prieghi a i patemi 
Dei che glimoflrafsero mamfeftofegno y chi dopo lui doucffc [ucce dere defian - 
do però dilaniare al nipote il principato 1 e parimente credendo la difpcnfaticM 
ne della diuina prauìdenga efsere dclfuogtudicio maggiore , & per quetto difia 
ua,cbc gli fufse da Dio manifc flato. Et così orando lutigli apparue vntal augu - 
rioychefarebbe di colui il principatOyilquale venifse a lui prima il dì figuentc^* 
Egli comprefo quejlo commandò che'l pedagogo di fuo nipote conducefse molto 
per tempo il fanciullo afe > auijandoft di vincere con tal via la diuinafintenga* 
Venjando lui fopra di quettoyeccoti apparue il giornee commandò ad Euodo chi 
conducefse a lui quelgiouancy che prima ritrouafse di fuori t ilquale ufcito iui trò- 
tto Caio manti al tabernacolo perche T iberio volendo mangiare prima y non era 
venuto anchora . *JMa egli non fapendo ciò che fi faceua y nè il de fio di T iberio , 
gli difse; viene che ti chiama il padre y e così parlando l'introdufse nel tabcrnaco 
io. Tiberio vedendo CaiOy alt bora coni prefa la potenza della maefìà foprem 
e che non confitte nel potere delTbuomo il difporre de principati . Lamentauafi 
all' bora che gli era leuata la potettà di eleggere chi piacea <&■ guaflò il fuo con- 
figlio. VedeuaetiandiocheT iberio nipote non folamente hauea perduto l'Im- 
perio y ma fi aua in pericolo di vita che farebbe per il parentato odiofoy giudican- 
do che Caio per timore y vero odiofo farebbefofpetto , fi perche hauea afpirato al 
prencipatOyche penfa rebbe lui douer teffergh infidic per occupare lafignoria. €t 
a Tiberio in quefti mali auolto per il fuccejso di quello auguriOyche gli hanea mo- 
fi ro come il nipote hauea perduto l'imperio . Laonde anfìofo incolpò fc mede fi- 
moycbc hauejse chieduto di vedere vn tale augunoye che potendo morire senta 
maninconia per nonfapere le cofe a venire cragli per fua imprudenza attenuto 
che confomma infelicità gran dolore moriffe.Tuttauia quantunque fujse turba- 
tOyuedendoT imperio peruenire a chi meno gli piaceq , sformò l’animo fuo a dire 
quette parole a Caio.O figliuolo quantunque T iberio più propmquoytuttauia per 
miafentenga e decreto de i Deisti dò de II' imperio la toletta . S pregotiche non 
tenghi alcuna memoria contro di alcunoycbe m'habbia feruito nel principato , o 
che mi fia flato bencuoloyofauoreuolcynon offendere alcuno per mia cagioncy poi 
che a tanta maeftà d'imperio ti leuoye portati uerfo Tiberio , con quella cantày 
che per il parentato ti fi deutyc rendi a me condegno guidardoneyilqualedi tanti 
beni tifino auttoreyc gouerna Tiberio come il parentato ricercay perche ti forti 
fieberai il prencipatoyquando l'harraiteco vmto . Quando che l'huomofilo a i 

uarij pericoli fi trouauacfpottofpecialmentepofio in fi alto fiatoy &apprefso di 

quefloynon lafiiano i Dei finga cattigo ogni feeler aggine t otro le leggi di natura 
cvmmefse;QuettodifseTiherfbyma Caio come s'auedefse lui hauer parlato finta 
mente e trouandofi lui ancora di contrario parercytiondimono gli nfpofe benigna 
menteycome il tempo ricercauay promettendo di fare iltutto. Ma pigliato tlm- 
perioyuccije Tiberioy & egli fu poco apprefso ammazzato a tradimento. MI' ho 
raTiberioprononciandoCaio dell'imperio fuccefsore , mdtapochid) fimorìy 
bauendo fi gareggiato 2 2 • annifcimefiyC tre di, E Caio fu croato Imperatore de 
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Romani , ì quali intefa di Tib cria la morte furono di talnuoua lietì^tonard tuono 
^ crederlo^ mani fa fi art allegreranno chela defiaffeno, perche haue 
rebbono comprato a cotanti una tal nuoua , ma fi teme ano che [uff ero da falfo 
me/) 0 ad allegrarfi concitati ., la ondcconofciutì daini, fufsero vccifi per hauerfi 
ucua fua morte pigliato follar? • ‘Perciocbc hauea ejhnto molti nobili de I\o- 
mantyejfend o C ira Jua mjopportabile,e traboccheuole ad eseguire ciò che il defi io 
gli mettea innanti,& trouaua etiandio oc cafone ne i mali, & in ogni coft che de 
terminano di fare era afpro & duro . Ver ciò quefti udendo la fua morte ,fi teme- 
nano di inofl rame allegrerà • Tra o Marfilia d' ingrippa Uberto gli hauea 

portato la buona nuoua , e*r hauendolo trottato vfeire del bagno , dato ?// il folito 
fegnondijfe tu linguaggio H ebreo, gli i morto il leone , &cgli intefa il parlare, 
antenne oltra modo lteto,edifse : io ti ri/eruo perquefta buona nuoua copio fi be- 
ni pur chef a vero quello che mi narri . Ilcentunone preporlo alla guardiad'jt 
grippa confederando Marfia ejser uenuto m fretta, e panméte la letitia d'Mgrip 
fa, che haueua dalle fue parole prefa, auifandofi lui hauer rapportata alcuna no 
Mita , dimandano cbcfigntfica/se U parlare da colui rapportato . EUi alquanto 
differiamo a mamfefiare ilfccreto, ma infi andò lui, si grippa fenra Jlare in duh 
tuo, perche erano d.uenuti amie, [firn ,glifcopcr{f il nero . La onde egli diuen- 
ne per quel parlare molto Ueto , quando che di quello vedeua riufeir bene ad ^ 
grippa , e fatto vn conuito mentre che mangiaufo & beueano largamente, 
‘venne uno ilquale diffe Tiberio ejfer vino , gr che a pochi dì uenirebbe nella cic- 
ta. 'AH bora il tribuno oltre modo turbato , vedendofi hauer commcffo erro- 
ri morte degno, che vditadiCcfare lamorte, haueaconquel prigione lieta- 

7nT/a hrat ° COnU,t ° » t0lIè ^"PP* g‘* del > dicendo .Tu t'hai wfc- 

f ? 7 ,H Z* nna f m ' > annonct * n dof aframente la morte dell'Imperatore, ma 

l^'Tr n rÌ 0pra dl tC *ì ue fl*P arl * r ' • Scendo quefio , incontanente com 
a 0 l he [uff e legato ^grippa , & pi ufi rettamente guardato . Cefi flette 

ìaSl ' p W n J^9 ueUano *t'r’ n * i l dì vegnente certificagli per tuttala città 
tn mo ll e r dt * lb ' r, ° > &l ta ™ par butano gli huomtni arditamente ,& in publi- 

rio ^.S S> Tr dU> 'l ^^^^to^gliauuifauaeJfermortoTibe 

JrLtSf f™* h ° ra pret0re dl ttcllaquale commandaua che jt- 

j- tr * tt0 dl P r, Z l0 *t> & còdotto nella eafa oue habitaua prima che fuf 

nu^ P /n*T at<h T era ‘ H, r intr ? tariCo ‘on pacca guardia . Ma Caio poiché fave 

T‘°*^T' ce ^°J ecoUcorpcdlTl ^ 

IZf efi 7 U,e ì ‘ EiMoUn *° afsoluere ingrippa in quel dì mede, fimo, Antonia 
acciò non 2 & ^ f ,erc l beod, ^ ,e i iI P ri g‘one, maprouedendo all’ bora di Caia 

C a e egh baMeHa le *?°- TuttaMia P a fs*ti pochi dì fe lo chiamò m ca 
vautarvefii Ct habtto pofegli incapo la corona^onfe rmà 
LirJSt * v tetr * rcb,a dt Flll PP° » donandogli etiandio l’altra tetrarchia di 
* , £ P er te™ 1 ™* di ferro che haueua portata, egli ne diede una d'oro di 
i/ndfdiC* f *j and o Marfilio maeflro de caualicri*b‘ erano in Giudea. L'anno fa 
dt Ctiftfimvtièpdg riffa di Hrnarfi affa fatria^cr ritentare poi che b* 

ucjft 
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ticjf ? difpofl o nella prouincia le cofc nece/farie. Co/i per conce/Jione dell ' im per ado 
re ucnne nella patria f & c/fendo come un gran miracolo veduto da tutti i Re yfa 
ccaft manifeflo quanto di potere babbia in tutte le co/e la fortuna. E (lattano tut- 
ti ammiratimi conftdcrando la pouertàdi lui , nellaquale pe'l tempo adietro era 
caduto , e la prefente felicità > allaquale era foblimato . esile uni lo commendaua 
no che baueffe ricuperato lafua dignità , altri a pena lo crcdeano come che lo ve- 
dejfero con propri j occhi. Quando chevedeafi in «sfgrippa tanto mutamento y 
che gli animi d‘ alcuni ne ftauauo in dubbio. 

Per qual cagione fu mandato io eflilio HerodeiLione di Gallia. Cap. XIIII. 

H Erod ia forella <T ^ f grippaych’ era maritata ad Herode tetrarcha della prò 
uincia Galilea oltre U Giordano , banca inutdia al gran flato del /ratei- 

lo y vedendolo in maggior dignità del marito , e che era fi fuggito della prouincia, 
non potendo pagare il debito , cpoi con fi ampia dignità ritornatoui.esfffliggea- 
ft adunque y & bauea a male di tanto mutamento del fratello , quando lo vedea 
andare vefl ito regalmente y & da molti popoli attorniato , la onde non potea fof 
ferire l'infelicità dell' inuidiafua . Simolaua eziandio l'animo del manto > confor 
tandolo a nauigare a Roma , e chiedere da Cefare una fimile dignità . Et affer- 
tnaua che era loro vita intollerabile fe ingrippa figliuolo d'^triSlobolo , ilqual 
inco paltò dal pad re meritò di morir e , afl retto da efl rema pouertà in gufa > che 
non puote fuggire dai creditori ,/e non teuandofi via da loro nauigando : e che 
p.irtitofi in tal gufa dalla patria yfujfe con regale dignità ritornato yeihe egli) 
ilquale era figliuolo di Re , fratello di colui , che banca prima po/feduto quella 
tetrarchia y onde più toflo a lui per ragione di parentato fi conuenia , fujf c abbie • 
to in uita priuata . Et che fe non s' affli geua Herode per adietro , che haue/f t-t 
minor dignità del fuo padre y almeno bora douea de tirar fi per fe fi chianjfi- 
ma dignità del [uoconfanguineoynè patire di ejfer da lui /epurato y acuì ha - 
ueua con fuoi denari fouuenuto , & che douea fi recare a vergogna , che lo vin- t 
ceffe con honori > colui , che prima perfua mfericordia era flato fofientato . Ma 
. andiam odiffe ella a {{orna y non hauendo a fpeja nè a fatte a rigua rdo > nè ci deb * 
he da quello ritrare loro cofa che debbe perire > che non potiamo a più alti hono * 
ri montare yangi [pendiamo ogni nolìrobauercy acciòchc tùottengbi il regno. 
%SMa egli a quefli parlari refiflea y mandò l'otto e la quiete y e fuggendo dall 
moleflia di Rpmayt'ingegnaua di placarla , & ella all’ incontro quanto più lo 
vedea dato alla quiete , tanto più illaua ad imquitarlo y commandando che non 
lafciafse cofa fare y con laquale pote/f e al regno per uenire . Contai modi non 

ce/faua la donna y finche bauendolo già con prieghi flancoy lo riduffe nella fua 
opinione . Cofi egli appreflando copiofamente il tutto non perdonaua alla fpefi y 
nauigòa Roma t conducendo feto Herodiade. tJWa esf grippa intendendo la-, 
mente loro , e uedendo come s’appreflauanoy egli parimente fi apparecchiò- Qui 
do poi mtefe che s' erano partiti y mandò egli ancora à Roma Fortunato fuo li' 
birto yilquale portaua a Cefare motti doni > e lettere contro Herode t dr am. 
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maeHrollo di quello che a bocca diceffea Caio quado che hauefse il comodo . Co • 
fluipcruenuto à Roma dopò Herode^diede a Ce fare lettere ^perche venendo infic 
me in Dicearchia y trouarono Caio in Baia città picciofit di Campania y per cinque 
Sladij da Dicearchia lontana . Tercbe fono mi le flange reali riccamatc fabrica 
tc y & ornate magnifu amente con le ricchezze di più principi in dmerfi tempi, 
porgono mi della terra calde ai que > delle quaifannoft lauatoi , molto gioueuo - 
li ai corpi , che iui fi lattano . Caio dopò le accogliente fatte ad Herode , e C batter 
cominciato a parlare con lui , incontanente hebbe le lettere d‘ *4 grippa , nelle- 
qttai egli accufaua Herode in tal modo che baueaprefo Herode configlio con Seia 
no contro T iberio y e con esfrtabano I{c de Varthi contro Caio . La proua di que- 
iìocracbc Herode fe grande apparecchio d'arme che a yoooo. combattenti ba 
ftarebbouo : quelle dicea efser nell'armamento d’ Herode r ipoite. Caio lette que - 
fi e lettcre y fi t Òmofse y & interrogò Herode fegli era vero quello , che delle armi 
gli era detto. Et egli non potendo dire altramente y per non effer conuinto colane 
rità , nfpofe che egli hauea arme . tsfltbora Cefare credendo Faccufa efser uera y 
tolfe a lui la tei rarckia y <&- al regno d' grippa Faggiunfe y e parimente diede ad 
*/ igr ppa tutte le ficurcgZf) dannò Herode a perpetuo ejfilio y cofi rmàdolo in Lio 
ne ut à di Gallia . Mafapendo che Herodiade era d'^t grippa foreUa y reflituìa 
quella l ricche^ e y e tutto ciò che fu prouato efser fuo y giudicando che non f uff e 
fiato pai tecipe nel configlio del marito , e defendcalafapcndo che era grippa 

fonila. Ma ella dijfe : tu ò Imperatore hai fatto magmficamente y come la tua di 
grutà rici rcafacendomital dono, ma io non poffo godere il tuo dono né i tuoi bene 
finì P er tamore che io porto a mio ma titola cui fendo fiata nelle felicità copagna 
é gialla cofaycbe non l'abbandoni in quefla dij gratin. Egli all' bora fdegnandofi 
del fuo altiero ammosci col marito cacciò in effilio, e diede il loro hauere ad iséf- 
grippa.T ale giudicio mandò la diuinaprouidenga fopra He rodiate he hauea ef- 
fercitato l'inuidia cantra il fratellame fopra Herode,cbe a confortile vanità della 
donna hauea dato orecchio. Tortofji Caio il primole fecondo anno magnificamen- 
te y mofi r andò fi benigno y crefcea ver lui di dì in dì il fauore de’ Fumarti, e degli al 
tri.Mafegucndo iltempo y diuenuto perlagran dignità arrogante, perdi l'huma 
no inteilettOyC volea efser a ‘Diofimile vituperando la vera diurni tà. 

Come non fi puotè mettere la fatua di Cefare nel tempio. Cap. XV. 

N ociuta a quel tempo in v^leftandria tra Giudei che v'habitauano e pa- 
gani fcditioncyfurono mandati a Caio. Era trai legati v4lefsandrmi vno 
chiamato isfpio, che befiemmiaua molto i giudei > dicendo più oltre cofe , e fpe- 
cialmente gli accufaua,cbe fp rc^gauano gli bono ri di Cefare. Tentò affermando 
che tutti i foggetti al limano imperio, fondauano tempii a Caioffabrtcauano al 
tari facendo a lui quello y che verfo Iddio fi conuiene y cridaua che i Giudei foli 
giudicauano quefio effer cofa biafimeuole y che doueuano que Hi ancora bonorar 
Cefare y e giurare perii fuo nome . Hauendo Upio detto quefio y e filmili duriffime 
farolCflequali giudicano egli efferatto a leuar Cefare in anvgam^a. Filone prin 
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cipale delthebraica legationc , era buomo in ogni cofa gloriofo fratello materna 
d' Mie ff and ro tsflabarco difilofofia fperto , & idoneo a difendere caufee ribat- 
• ter ogni caufa . Ma commandò Caio che cofìuifuffe del configlio fecreto efclufo , 

perche era in tanto furore venuto > che fù creduto lui douer vfare qualche grauif 
fima crudeltà . Mllhora Filone vfeendo di configlio diffe a i Giudei , che per a- 
ttentura gli erano d'intorno , che befferò di buon animo » non fi fpauentando per il 
. furore di Caio y perche auicinauaft al tempo y che fi vederebbe Iddio con operai a 

lui refi fiere . Tra tanto Soria ‘Petronio legato a Vitellio fuccefforc, commeten- 
doli con numerofo effercito afjalijse i Giudei , e fe fpontaneamente accetta/fero la 
fuaSlaturaychcle riTj^aff r il tempio di ‘Dio , ma fefaceffero re fi flemma, che gli 
vince fse combattendo , efacejf rro il mede fimo . Cofi "Petronio pigliata decreti dt 
Cefarty andana per mandarli ad effetto . Et hauendo raccolti quanti aiuti puote 
e pigliando due "Romane legioni , uenne a Ttolomaida per inuernaruifi acciò po - 
teffe alla primaucra con Giudei guerreggiare, & a Cefare manrfrfiòcon lettere 
il fuo configlìoflqualc lo commendaua moltojcommàdàdo che lo effequifsr>efeno 
erano i giudei vbidientijche guerreggiafse cantra di loro valorofamite. Vennero 
tra tanto molte migliaia de Giudeia Ttolomaida fopplicàdo che nonfuffero aftret 
ti a contrafare alla legge paterna . Ma fe hauea derminato ad ogni modo di por- 
re in Gterufalemme la fatua , chiedeano che prima gli vccideff dicendo non po 
t'iamo uiuédo fopportar questo , che ci è fiato vietato da quel legislatore fa cui au 
torità non potiamo f pregiar e y nè tenire a uile lefue cofiitutioni , le quai gli auoli 
e maggiori noflri fin' alla morte ofseruarono . tsf i quali rifpofe ‘Petronio , s io 
fuffe il principale , vferei nelle imprefe » miei configli e farebbe qucflo priego no 
Siro innanzi a me giufto y ma bora fono afretto di ubidire a Cefare, accio nonuen 
gafopra di me piùgreue pericolo felo fpre^affe. fyfpofero i Giudei : Toi che 
o Petronio non vuoi contrafare per tua prudenza a i precetti di Cefare>noi pari- 
mente non contrafaciamo a i diurni comandamenti,ne i quai con virtù e fatica de 
no fri maggiori inflituiti y veniamo fin ad horafenga trasgreffìone, nè ardiremo 
di precipitarfi in tata Jceleraggine che facciamo le cofe da Dio vietate , adcjcati 
cioè d’ alcuni benino afretti dal timore della mortela teniamo fermo nell' animo 
differire ogni pericolo per fofseruan^a della Icggcybaucnfiofortiffimafpcri za 
che ci aiuterà Iddio prefente , e poi ci renderà il guidardonefe per il fuo culto ha- 
' remmopatito malealcuno. Ma fe uogliamo a te vbidire , non pure incorriamo 

infamia di debolcgga y che douétiamo trasgrefsori della lcgge y ma offendiamo an 
Mode (Ha c f J0ra iddio crudelmente , il quale etiandio a tuo tudicio è dt Caio più antico. Té- * 
njo . Ctr °* troruo dalle p troie confi de r andò il loro fermo, & immutabile propofto^e che non 
potea fenga conflitto mandare ad effetto i precetti di Caio^drizjar lafuafiatu-iy 
nè fi poteaefsequire tale tmprefafenga grande vccifionpi pigliando {eco gli amici 
eferuifuoi andò in Ttbenade,vo tendo intendetegli iflituti de Giudei , r qual fuf « 
fero, e con quali' ordini difpofli. Vedeauoi giudei , che gran pericolo dalla guet-\ 

* ra con Romani afpettauano , nodimcno amauano meglio di venir foggiogati^be 

douentare empij contra Iddio.Terilche molte migliaia fi fecero incontra Petro- 
nio concorrendo d'ogm intorno a Tibertade^e prcgauanlo che nonfuffero afi retti 
,v ' ài* 



I 

1 






*? Libro Ortauodecfmo.- ^ 24* 

4i violare la chtà y rìgg*ndo la fatua . quefio rfpofe ‘Petronio combattete* 
adunque contea Cefare , confiderando la fua potenga, e la voflra debolegp^c. ; 
J(tspofero elii , non gtdt apprettiamo di combattere y angi ftanio pronti a morire, 
prima che contrafaccumo alle leggi di Dio nojìro . abboffando il capo, affer- 
mavano che erano prcflt ad effe re r cci fi.Qiicfa f aerano ella per qua ranta dì, no ' 
fi curando dicalttnare la terra y come chela fiagion lo ricercaffe y perche era già il 
tempo di fc minare. ‘Perche tanto erano atte fi di morire , acciò nonfuffe potia la 
/tatua nella città. ^4 riflobolo frate Ilo d'^i grippa ffe,& altri huomini ottimi del 
la tuedefima fumiglta,e molti de prette ipalt vennero a Vetror.io foppUcando y cbe 
difpovejjccon giudicio quejia imprese non penfa/fedi recidere tanta moltitudi 
ne y anrj chefcriueff e a Caioftgnificandogh l'animo immobile de giudei y ecbenok 
vulcano accettare lafiatui,s che non colt tuonano il terreno,angi fe gli erano fat 
ti in contro e che non voieano nè poteano combattere y tuttauia erano pronti 
morire più tofto che contro fare alla leggera onde b fognava prouedert,cbe'l po 
polo non attendere ad altre cole, la fiondo la terra inculta y e che poi impoucriti y 
rubaffcroilpaefe.it che /or fi Caio fi placherebbc y enon farebbe tanta crudeltà^ 
ne difpor rebbi' cofc,ihe moueffero il popolo a feditione. Con fati parole /oppile eq- 
uino a Tetromo u infijbolo e gir altri che erano con lui . Ma Teiromo iiiandè 
*4 ri fi obolo e gli Stravedendo che non (oppi tcaUavo per caufe minima econfi- 
derido de. giudei la cofanga,p*rendogli crudtltàvcctdère tante migliài a d'hun 
muiiyperferuire al furore di Caio y offerendo tr.DiÓ vtutft dipoi con ptffimefpe- 
range ,prefe per miglior partito di ftriuerc a Caio y a fine che mitigato l' animò 
di queUo,uon face (J e perita alcune iniqui rd y ouero fi foff • mafso a fdegno,ché non 
hauefse mandato ad effetto t fuoi precetti y deter mina ff r contra lui male alcmo % 
giudicava effer bene cader in pericolo per confa migliore y e pertanto numerò 
d'huomint.Conuocando adunque in Tiberiadegran numero de >iudet y percheera 
ncnui molte migliata raccolte,^ attorniandoli con i fidati determinò di mani k 
feflare non la fuafentenga , ma quella di Cefare , condire che fi mtttea dell’ira 
di Caioy'a onde affermino che gli faceva me fi ieri di mandare ad effetto i precet 
ti di colui y che l’hauea tanto fiibiimato y acc:oche egli in ninna cofa alla fua volontà 
contr THtniiffe y ma non miparcyiiffe egli y giufia cofa che io non ponga in peni o- 
lo il mio bollore a/alutepervoi^he fitte vn tanto numero , • e vi sforar per mia 
cagione corrumpere le voflre leggi, e difpreggi il dittino honorc y facendo che* 
férlaputc/lìde prencipjfface fi allo vofi ri religione ingiuria . Ter ilebe ferì ■* 
Uerò 1 Cai‘.'i*nanifefando-a lui lavofira volontà y quanto potrò alla confavo-* 
fifa porgerò aiuto p-r fattori* e la buona intcnttone vofìra,cfpero che ci fard Id 
dio fauorcuvlcyla cut potenza è delihumana virtù inigliore,perche egli è fot en- 
te conferuarm nell' off ernànTa della legge y e difenderne y che non fia degli huo- 
mmthonoratt pr.uo. Et [e f or fi Càio fi sdegnerà ,e vogli fpargere contra dime* 
t‘ira fua piglierò- ogni pencoli) y & ogni inferii , che al corpo pofta accade- 
re t per non vedenti morir per tante coje buone .. ^4 «ditte adunque cadauno al- 
Hopi ra voflr ' y coìtmate il voitro terreno. E: ijfcriuerò a foma y nè lafcieròdifs ‘ 
te per me e mici ampi cofa alcuna,che ni fugioucuole. Detto quefio iòmà.’è che 
•ó.v. f l P ar ~ 
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ftpartiffcro i (jiucUi, acciò che lauor afferò il terreno loro ; Cbnfortaua inobiti 
del popoloychc fttffero a buona fperanzajngcgnandofi in tal g'iufa di ral'egrart 
la moltitudine. *JMa fece Iddio incontinente manifefta lafua volantone che fa- 
Pioggia rebbe in aiuto aVctronio . Ter che compiuto cheegUhebbedtparlare^ncont^ 
non fpera mente, fcefevna pioggia contrai. fperare di tutti, perche flato quel giomode» 

**• ^apparir del fole vn chiaro fereno , fengafegno di pioggia alcuna y anzitutto 

fanno era flato fecco di maniera y che baucano perduto ognifperanga non pure di 
bauer pioggia y ma che non più fi vedeffe il cielo di muoio coperto. Venne adun- 
que tanta copia d'acque all’ bora che prefero i Giudei buona fperan-ga che rtufctf- 
fe ogni cofa a Tetromo y cbe per i fatti loro s’affaticaua. Et erafiflupito ì Petronio 
Vedendo mani fefl amente il Dio de Giudei moflrarfi confilatore y & hauerdtchhi 
tato motto bene la fua volontà,in talguifa che non poteano negarlo quei che poif- 
gono ogmfludio di re fi fiere alla noflra religione. Scriff : adunque egli a C aio y c he 
ponfpreigaffe tante migliaia d’huomiiuiquai non poteano effere aflrctti a corr- 
tr afare la loro religione finja guerra^ vccifione grandine che fi perderebbe.- 

no tanti tributile daua quella gente y e rimarrebbe per l’auenire meno buona fa 
ma del nome Kpmanofin^a che la diurna virtù aiutaua i Gtud et. Et affermaua 
effer apparato manifeflo indie io in f nuore di quelli. Quell ofe riffe Tctroniojma 
grippa f{e fiondo a lupina fina quel tempo crefceua di dì in dì ncll’amicitia y e 
gratta di Caio. Et hauendovn giorno appre fiato a Cefare vn conuito , & vfato 
ogni diligenza che f uff croi cibi quanto dir fi poffa delicati efiauial gufio in tal 
manierarle non folamentevimcffe ogni frenamento deuwande , ma che e fio 
Caio non le potè fi e agguagliare y come che lo dcfiafsc molto . II' bora Caio ma - 

vani gli arido fi non tanto del [ho ingegnofluato dell animose he f pende# oltre il Jno 
potere per aggradirli a lui y volle guidar donare d'Ugrippa la magnifica. Fot 
to adunque lieto per le delitie e per il vinofendo et grippa imitato a bcre y dif 
fe, prima quantunque ti ho honoratoper la bentuolen’za efauore tuo vcrfidi me y 
che è fiato tale y chefofli fitto Tiberio tn pericolo. *JMa poi che ti veggio in ogni 
cofa ornato di virtùyC che ci vinci con atnorc y parmi biafimo > che mi lafii dalla 
t)M diligenza vincere. Voglio adunque mandare ad effetto quello y c he non ho fat 
to per adietro/e darti fi copiofi doni y che fi accrefcano molto le tue ricchezze & 
ho no ri. Duca quefìo Caio auif andò fi che douefse chiedere alcuni doni o Città. Ma 
fgli quantunque hauefse impronto ciòche douea dmandare^uttauia temédo no 
feoprtrà il fio di fio > an^t rifpondendo difubito a Caio difie y che erafi datoalfio 
gouerno contra la voglia diT iberio^ion per il p rimo gnadagno y ma p aggradi rfi 
a luiyC che non facea al pre finte cofa alcuna confperan^a di guadagno , ma che fi 
lanterne della fia gratta fi contentauafiauendolidato a fiai maggiori doni i quali 
fi fino della tua virtù y e potenza minorigli è però manifeflo che fino fipra il 
pterito di mcycbe gli rìceuo . Caio flupendofi della fia continenja^on maggiore 
tflan^agli commandaua che dicefsequalcofa che gli f uff e donataci? bora egli 
ÒfttAtàcbe ofignore per tua gran magnanimttami giudichi degno de tuoide- 
utfnon dimando potentino ruchette , battendomi tu con i paffuti doni arrichito 
ianmachicio cofa finitale tc facci gutdtcarpietofit e nacqui fli il diurno, aimoy- 
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tkbt * me ancor j farà gloriofo,qHando fi faprà che non babbi* chieduto da te copi 
thè ad vfo temporale fe appartenga . Chiedo adunque che vogli mandar ad ef* 
fetto quello che hai commeff i a Pcrronioydi tignare (■ a flatua nel tempio de Giu* 
der. Et quantunque giudicale egUcotal dimanda ejfer pcricolofabtqualfe non fuf 
fe de Cefare riputata giufi ayalcronon era che chiedere la morte y tuttauia quanti 
quecome diccmcfufregràdeilperieotof pregate le cofe afe neeejf arie , et utili 
chiefe quefio da Cefare. Caio adunque »ejr perche ira flato *4 grippa tanto pruden 
tue perche egli parca fi enueneuote amottrarft bugiardo innanzi a tutti huomini 
preferite è quali co fi lietamente ttimolaua M grippa a chiedere ciò che gli piacef- 
ftjpentfdoft alquanto,meontanente marauighandoft della uirtù <T*4grippa y che 
non bauea de fiato d' ampliare ilfuo regno con ent r at e fd enarro altri dont y ma per 
confetture la legge & tldiuinq culto / incero hauea foppiicaioyte conceffe^efcrijìe 
a "Petronio commendandolo veramente che bau effe apprettato Ceffercito y e fuffe 
in poto a còbattcre con i GiMei^e che trafi Budiojamente adoperato di effequire 
ifuai decreti. Mafe hai ridata la fiata* ftiafi in tal modo y quàdo chi nò non s’af d ■ 
fatichi più Cefercito^angi madati a cafa gli aiuti y vattene a jlCvffich che tihò Petroso! 
com meff i percioche non più mi fa bifogno che fi tigri la ttatua. Et quefio voglio 
chefia concefso ad M grippa huomo bonoreuole y &- bora motto più degno che fin 
honorato. Cófifirifse Caio a Petronio t prima che la feditione fi facefte maggiore « 

'Perche già erano le mèli di tutti tato gofie y tfr appannano tali mdicij delle uolo 
tàtaro che fi per cafovenifse contraria nuoua fu/sero prefli a guerreggiare con 
fiumani . Ma C aio che alle brutture era dato, primi di buon còfiglio,et in ogni fu* 
imprefa tanto pettinar e y ehe nofapea temperar/! , angi giudicando beatitudine 9 
mand afte ad e fetto tutto ciò che gli piacea/crifie poi a Petronio in quettaguifa . . 

1 doni cheti hanno dato i Giudei,cbc efsequir imiei decreti 
etifludij difarectocbe ti piace [pregiando i miei precetti io tifo giudiccyche ti 
df&ff quell °che dei pat ire y poiche m ‘hai p rouocato a fdegno àccioc he tu tifa tut 
tiefsempio,&‘ bora iperi'auuenire y che ardtfea alcuno di fpreggare i decreti Im- 
peratori. Tale epittola mandò egli a Petronio, ma non gli fu portata urne ndo Ce 
fare . Perciò che tardando nel nauigarc i portatori di quelle Petronio la hebbc y P ro JJ! 

dopai quelle dalla morte di Cefare C anfanano . T^on fi polca vera mente Iddio 
f cordare dei peritoli ne i quali Petronio cofi lietamente t'erapofio y fauorendoa ■ Pe creai». 
Giudei per J no bouore y eh" leuando Caio di vita gli rendè della Jua pietà giufi t • 
guiderdoni- & operò per Petronio,perche anco fu in f{oma y et in ogni regno ama- 
tu, che fi vi atfse manifeftaméte la grafia di Diofopradilui. Tutti i fenatorie gli 
altri che fi trouauano in alcuna dignità^ cofi per merito di virtù y come per l'odi »> 
che portauano a Caioperla fua iniquità e crudeltà Jommamente a Petronio fa • 
uoriuano. Morì Caio poco dopò , che fcrifse a Petronio la lettera y nei l gua- 
lcì bauea dannato a morte . La caufa della fua morte, tardine delle infidie nar- 
rerò nelfeguente ragionamento . H ebbe adunque Petronio prima lettera , che- 
deli i mo ne di Caio l'auifaua y & indi ad alquanti giorni quella ntllaquale glè 
era commefso che con lefue manis'vcctdefse y ove i mirabile la prouidenga delia' 
ànima pietàjcomeftnga indugio gli vendicamo guiderdone^ Cbono.e banner 
* • 2 alum- 
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4 tempio e per t aiuto dato AiGiudfi che bauefsero per fio tnelgé hauuto il be- 
nefìcio della filate. 

Fatti d' Afineo e d'Anileo fratelli, e la gran flrage de 
Giudei fatta in Boetia,&in Seleucia. Cap XVI. 

A Venne al mede fimo tempo 4 i Giudei icbc habitauano in Mefipotamia 

in Babtlomavna gran calamità, e molta vccifione,quale non fi narra ale*. 

'Ntfrda na bifiorialamaggiore,dallaqualeperleròitligitemete,permantfefiarelecau- 
** ” ’ fipcr le ' 1 uai aucniffe.'Ùccrda chiama fi città di Babilonia pooolofa molto*on am 

pio c fertile paefe d’ attorno, & è pieno non filo d’altri molti beni , ma d’buomini 
ancoranti vi può andare il nimico perche l’ Eufrate fiume cor rondoni intorno , U 
circonda tutta. Oltre ciò è da mure fortiffime difefa . Ecci anchora vn’ altra città 
Nìfibi ter jtiftbi detta,!ongo il cor fi del mede fimo fiume edificate , la onde i Giudei fidando 
fi pure della natura de i luoghiflueidanancht figliano pagare ad honorar Dio, 
ÌHÌriponeano'aconjeruare.Teneanoancl>orain<]ueUaiittàaltrivi>ghidonidcté 
pijjgr ufauano quei luoghi come vn fortiffmo ripofitorio.Jndi mandavano in Gir 
rufalemme i danari a fio tempre molte migliata d'buominifi nod riano di quelli . 
Erano duebuomini T^ctrdaioifi e fratelli cbiam*trv4fineo,&’ mimico, tsf que 
fli hauea comandatola madrefpcrcbc't padre loro trdnK'.rto) che lauoraffeno a 
far vele de naui,opera appo icittadmi di quel luog o h óJprcZTatayan^i la più par 
te. di que gh buomtni in quelle open fi efiercitauano che al nauigarefinogioutua 
If.Vn giorno il maeflro che era a quel’epira ppofle,cdal quale haueano impara- 
to l’arte gli incolpai he erano lenti all’ operaie ueniano tardi, e t Ò battiture gli ne 
diede caftigo. Il che elli baiiédo a male pigliarono quant arme erano in cafi di co 
lui, et andarono in vna terra,chiamata Rota dtfìnmt,oue erano ottimi pafcoli*f 
tui te ripofiro. Fatto quefto cocorfero a lui molti giouani,quei dico,ch’ erano da po 
verta afflitti,! quali fornirono d’armc,& nc erano elli capitani. Edificado mi una 
rocca, c ornando a tutti quei che guidauano gli armétt,cbe pagafseroloro tributo, 

• - ' ' & che per tal ragione farebbono di quelli amici,& gli porgerebbono aiuto con - 

tra’l nimico* he per auétura veniffea rubare il loro paefe. Elli a quefio furono v 
‘ bidiéti no potédo altro fare e màiaua degli ammali quàtigh ne erano dimàdati ^ 
U on de fi fiaccano molti potenti, & baueano potere di far che più loro aggradimi , 
cacciare ouer offendere alcuni, e reggere egoucrnare alcuni,nonfilaméte di quei 
che babitauano nel paefe, ma di quegli ancora ebe per auentu ra de lì paff iuano*t 
era il nome loro, temuto grandemente, e crebbe di dì in dì tal maniera che ne ven , 
ne la fama fin’ al B,e di Tarthi . dMa il Satrapo di Babilonia vdito quefio , vol- 
le da principio eflinguerli prima che crefcendoda loro audacia , ne naf : effe mag- 
gior male . Et raccolto efsercito quanto puote il maggior , e molti de Tarthi, e 
di Babilonif^tndauano in fretta contradi loro non volendo cbefipcftero del fio ve 
nire. Conducendo adunque ftfjercito per uie occulte ;e venendo in vn luogo de ba 
Jcbi copio fi mi fiaua nafcoflo . Et il dì vegnente che erafabbatopxtlquale non la 
uorauano i Giudei, giudicando che non douefsero refi fiere* cofi potere fen'ga 1 5- 

* battere 
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battere codurliprigioniyaccoflauafi lentamente a quel luogOyacciò che uncinato 
ti afjahjj e immantinente . *JMa jfineo trouatidoft con alcuni a federCy &ha- 
Mende te loro arme innanti polle diffido /mommi parmi vdire anitrire caualhfen 
to parimente il jl repito de i morfina onde dubito che fiamo da nimici attorniati ✓ 
xSHa corra alcuno de voi incontanente a vedere^e faccia fi a/apere il tutto. Tiae 
eia a Dio ebefia Hata bugiardo y&- ingannato più tu fio dalla ftmùitudine delfuo - 
nocche habbia fentito il vero. -.Cofi diffe egliy ecco tornano alcuni poi che bauea- 
no fpiato la cofayt concorrendo infrettaydiconoytu non t‘ inganni , angj hai vera- 
mente comprefo quello y che fi fa contra di noi . Siamo veramente da turnici con 
inganno attorniati^ omc fe fuffemo brutti animali . Vere he et affata vtia gran 
tan aliar Uyhora che fiamo d'arme fpogliati quando che la paterna legge ci meta 
Hi adoperarli yc commenda che fi /amo in rtfpoo. Ma nongiudicaua e^ffincoy che 
fi faceff t fecondo la fenteng-t di colitiche era ito a Jpiarcyangj giudicaua pi ù con • 
'kentrfi alla leggeydi non morire con le mani a ciotolata far lieti nimtdytna più to 
fio vendere a nimici cara la morte loroyprefc adunque le arme t confortaua gli al 
tri che gli erano d'intorno a far il mcdefimoyinanimandolìy cioè fi arricordaffero 
della propria virtu y & affahfferoil nemico dal viaggio fianco , cofi fatto contro 
di loro empitoymolti n vocifero , gli altri cacciarono in fuga.Terchc la ficurc^- 
Xaycbc fi haueano prómeffo di trouarogni cofa alor defio apparecchiatali hauea 
rendati dapocoytdt vile animo. *_yW.r per l’ Imperatore de' Varthi vdito queflo 
flupendofi dell ardire dei due fratclhydtfiaua di vederli e parlar con quelliy & 
mandogli per vn fuo fedeli (fimo armigero tal imbafciata . tsi rtabano Impera- 
tore quantunque fi a da noi offefoygr habbiate rubbato il fuo paefey tuttavia non 
è contra di voiycomefegli conuentua sdegnato y angt con fiderata la virtù vofl ra 
defiofo di tener ui la fua grafia , mi manda a po rgerui la fuo. defi ra mano e danti 
la fedeyche veniate a lui y &• habbiate la fua amicata yjenr^a temere punto di al- 
cuno inganno. e Promettc egli etiandio di arrichirai con doniyC con ho neri inalbar 
vi in gmfjyche la voflra prontegga ne divenga maggiore. Jl II’ bora J fi neo dif- 
ferendo di andarvi mandò il fratello con quei doniycbc piiote preparare.Cofi an 
dò isfmleoye pervenuto all’ Impcratorcyentrò a parlare con Ini , j rtabano tnten 
dendo Jlnileo ejfer venuto dimandò la cagioneypercbe no era parimente venuto 
il fratello. Et battendo intefo che per timore era fi nta rdato di venire^ cominciò x 
giurar per i Dei della fua patri jycbc non gli offenderebbe in alcuna cofa , quan- 
do alla fua fede fi commetteffe . Suol tra Barbari effer a giuduioycbe ninno poi 
che ha porto la dcfl ra mano mentifcaytiè dubita alcuno della fede di colui , che gli 
ha porto la delira mano. Cofi M rtabano facendo quefloym andò Jmit o a perfux 
der al fratelloycbe parimente a lui ne vemfj'e . Pacca questo l' l mperaton y ba- 
vendob fogno di quei fratelli per difendere quella Satrapi , perche potrebbóno 
ngcuotmentc vfare del fuo Imperio , & andarfene in altro paefc,la onde volex 
preuenirglicon amiciuayprima che quello aucniffe . Tcmcaetiandio che molti 
di B ihilonta s'accoflaffero ad osffìneo . La onde egli raccolto numitofo effercitOy 
fpecialmentc in quei luochifo rtifjtmiy ageuolmente dall impc rio Ter fumo fi dtf- 
feudeffe. cJHoff i adunque rtabano da tai-r^gioniyfìudiai(a d'ani e inai fi con 
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oifinco . Terfuafc tsfmileo al fratello di andare narrandogli la benignità , 
front e 7 g^a dell' Imperatore,^ il giuramento,che fattogli banca, per ikbefe^j 
n' and aitano liete ad Artabano , Ugnale gratamente raccogliendo, ma rauighan- 
do fi d'*A fìnto chef affé flato co fi magnammo , offendo picciolo duorpo , laon- 
de potea effer da tutti vtltpefo,confideraudo lafua -virtù , evalore , e narrarfi 
che diffe agli amici; 0 quanto è maggiore l’anima di que fio picciol corpo . Et 
mofl randa A fi neo ad vno de fuoi capitani detto * Abdagabo , e narrandogli ilfuo 
nome , manifeflauaogni virtù c gagliarda, c come erafi nella guerra portato. 

li bora dimandò abdagabo che gli fuffe permeffo d’vccidcrlo a vendetta del 
le ingiurie, c rubiamomi fatti nella proumeia : 7 {pn concederò, diffe l’ Impe- 
ratore che fi a offcjo quell' buomo , ilqualfopra la mia fede e facr amento del no- 
me de Dei, e la mia delira mano, è venuto a vedermi . *J\la tu che fei ne' fatti 
di guerra valorofo,non bai bifogno di farmi fpergiuro , e mancatore di fede per 
vendicare le ingiurie de Tartbi , purfefeidtfiofofcguilo poiché fi ha partitc,e 
Vincilo in battaglia fe puoi . Penato poi le mattina fece chiamare estfineo e difsc 
gli, 0 giouane gli è tempo che te ritorni a tuoi luoghi , afìnccbenonprouocbi 
contro di te il furore di molti capitani, efen^a miafaputa sijvccifo . ‘Ricoman- 
dotila regione di ‘Babilonia, che non lafci che fi a da ladroni rubbata , ma più lo- 
fio con tua virtù da tutti imali diffefa.Tcrcbc merito ver. mente che tu buomo 
ottimo mi rendi il guiderdone , che tifino fiato fedele , nè ho dato 0 ree chic a 
quelli che erano alla tua morte difpofìi ; an\i a tua diffi fi fino fiato vigilante. 
‘Detto queflo, dando conucmuoh doni lo rimandò ne fuoi pai fi . Et tornato a ca- 
fa edificò città,nfece le cafiella che n' èrano in breue diuturno potente, tratto- 
mi maggior tmprefa, che alcuno prima di lui haueffe maneggiato . Era adunque 
afeefo in tal grado,che i capitani mandati a quel tipo in qui fi 1 pai fi, gli por tana 
no bonore jna filamene giudicava di effer meno da Babilonia hor,orato,di quello 
che alla fuavirtùconuema. adunque gouemaua egli la Mejopotcmia , ecrcb- 
be lafua felicità per anni 1 5 fiorendo in ogni vigore & a ut tonta. Magodcndofi 
loro tale felicità firfero contro di loro principi j di 1 ontraria fortuna, i qua ; da ta- 
le caufe prefe origine.Toi che furono con valore e virtùperuenuto a grande aut- 
to riti e potenza fi diedere ad ingiuriare altrui , e contro fare alle leggi paterne , 
nieffi da cupidigia a non temere Iddio finalmente affalfiro un capitano de Tar- 
tt mandato a reggere quctpaefc,& banca fico la moglie . Era coflei in più altre 
cofe degna di lode, ma fpecialmente d'ogn' altra donna tanto più bella che daua a 
cbi la uedea un miracotofo flupore. Antico udita di coflei la oellegga fernet ve- 
derla,ne fu inamor ato . Dipoi fi diede ad infi diare al marito, hauendoto co- 

me nimico aff ilito C uccifi , e prefa la donna fi la tolfe per moglie ; laquale en- 
trò nella cafa d'jfnileo, non fenica gran calamità , angi per tal cagione portò a 
lui & al fratello fi neo molte dìfgr atte. Ber che ella morto il marito , prefe le 
flatue de fuoi Dei , i quali a coflume della fua patria da lei e dal marito erano ho- 
norati, e fi le tenne in cafa, dandogli il medefimo cu Ito, e fi per auétu rapafsauano 
ad altri paefi fico li portaua. Sacrificano da prilli tptoaquefli Dei di nafcoflo,di 
poi cominciò a mofl rat al marito c 0 qual modo di legge bonoraua quei Dei col fio 
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marito . Alt bora i compagni toro , che tra {principali erano da loro honorati , 
primieramente parlarono ad Amico , che non douca [predare l’H ebreo rito, 
eie paterne leggi, per pigliare quella donna , laquale tenendo contrario rito-, fa 
cena a fi ranicn Dei faenfì cij a lui vietati: che doueua prouedere a fé mede fimo, 
acciò che forfè prejo dall'amore della donna e dal diletto corporale , ma lafciaf- 
fe celebrare quei facnfiiij, la onde fe,&il fuo regno mandale a rouina . tSVCa 
non giocarono quejl 1 auift ,angt vocifero vn loro buomo honorato molto , chc^t 
più arditamente banca parlato . Coflut morendo, malcdiffe Amteo, & Afinco 
fratelli-, & i compagni , /applicando che parimente fu/J ero veci fi da nemici: citi 
veramente, perche contra diluì commetteano tanta fcelcraggine, e quelli perche 
non lo victauano non porgeano aiuto a buomo , ilquale per le paterne leggi , e per 
tanto popolo parlaua . Spiacca a tutti la morte di coftui,ma tolerauano Jolamen 
te , perche con la loro potenza erano all'infelicità condotti . *JM.a battendo vdito 
il culto de Dei de Tarthi giudicauano di non tolerare l'opera d'Anilei , perche 
faceafi ingiuria contra la legge paterna » La onde , molti raccolti infteme ven- 
nero ad Aftneo,e nprendeanloagran voci dicendo . Chejarebbe flato meglio 
non commettere da principio tal cofa , ma poiché è auuenuto almeno fi ammendi, 
prima che quello a lui & a gli altri porti rouina . Et rinficciauangli d'hauer tol 
to moglie flranieraycontra'l co fi urne della legge , e qual fuper flit ione haueff e in- 
trodotto quella donna . egli quantunque conofce/fe il peccato del fratello effer 
fiato , e douer efser de più mali cagione , tuttauia vinto dall’amore fraterno iole 
rana, perdonando al fratello perche dalla libidine era fuperato . Ma ef tendo di 
dì in dì portate le accufe maggiori, fù a fi retto a parlare al fratello, riprendedo- 
lo,c commandando che fi rimane/] e da tali opere, c nmandafsc la donna a fuoipa 
remi, tuttauia nonfacea quello parlare effetto alcuno . La donna /emendo il tu * 
multo, mo/se nel popolo per fua cagione, diede ad A fioco il veleno ne i cibi, il- 
qualene morì. Così flette ella poi chetamente non bauendo altro giudice cbc-j 
colui, ilquale fapea efser di lei innamorato . Antico pigliando folo ilgouerno 
del regno, afsalfecon l'c/sercito le terre di Mithridate , huomo tra Tarthi tenuto 
de pnmi,e genero del 7 {e vArtabano . Oue fendo entrato , diedeft a rubbare U tut 
tó, & indi portò molti denari e prigioni, ccondnfsc via tutti gli animali , e più 
altre care cofè . Ma Mithridate battendo vdito la rapina e cat imita fatta nel fuo 
paefe ,ne bebbe gran ( degno perche non hauea egli prima off fo Antico in alcu- 
na cofa, che doueffe b aucr dato a tanta ingiuria prttn ipio , j pregiando tanta Jua 
dignità, perche raccolta quanta cauatlaria puotc fare , e buon numero de gioua- 
ni , u.e mie contra tAnilco , e fludiauafi di venire alla giornata. Ma prima che ar. 
nuafse a lui puofe l'efsercito tn aguato in vna terra ,pcrafsalire il dì vegnente il 
ncmtco,pcrche era fabbato,nel qual giorno i Giudei flanno in ripofo . Seppe Ani - 
leoquefla da un Sortano ilquale hauendo intieramente delle altre cofe auifato , 
anche gli mam filò la terra,nuc Mithridate s’era fermato . Laonde fai édo ce- 
nere i foldaci,vftì de fiaccati finr^t c/fere d’ali uno fintilo che fi moue/fc contro^ 
Tarthi , e cerca la quarta vigilia d 'Ha notte afnlfe il nemico ve adendone aleu- 
ti a dormire, e cacciando ±li altri in fuga, E pigliando Mithridate fico lo coruht- 
• • ^ 4 cea 
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c(a nudo (opra •On'afinoiilcbe giudicano i Tartbi vngran vituperio . V cnutofoi 
nel fuo (latofio confort au ano gli amici che vcctdrffe Mitbridate . *J\Ca rtfpon- 
deaeglicbe non era bene fé vccidejfc Mitridate ybuotuotraTarthi nobthffimo, 
ed'zsfrtabano bau ut 0 in fommo (sonore , per hauergh data la figliuola per mo- 
glie,# ibe parta Lattare quello, che fin ad bora sera fatto perche quantunque 
Mifbridate fujsc ingiuriato , nondimeno a chi lo libercffe roderebbe buongiudar 
dune ma fc patiffe peggio, che non lofopportarebbe Mrtbabano He,angi greue- 
mente affiderebbe 1 Giudei , che habitauano in Babilonia . La onde gh è megli* 
non l' vendere e per il parcntato che tiene co'll{e eia molta dignità con laquo- 
le era tra fuoi honorato . Cosi egli par and&al confi gito in tal gufa perfuafe lor» 
il fuo parere. Et fulafctato Malandate . Ma tornando alla patria, la moglie gli 
rinfacaauaC bauuta mg uria , biafimandolo molte, fe come genero del Re > e po \ 
fio in tal dignità , non pumua quelli , che tanto l'haucano ingiuriato. Et diceacb* 

‘ gli era un vituperio, che cercaff e più di faluarfi poi che d'buomo giudeo era fiat * 

"prigione,#- bora fi vendicale dell'ingiuria euer che peri Dei giuraua, che fi 19 
giulebbe il matrimonio .'b{on potendo eghfopportare ogni di quelle in, put. >t io- 
ni, c temendo la maguamimtà della donna , che nonJcioglie(feil matrimonio > 
raccolto ( benché mal volontien ) quanto efferato puote , andana centra Giudei 
parendogli pure la fua falute mtolerabile,fe vn Tartho fuffeda Cjiudei in guerra, 
fnperatò . tsfnilco faprndo che nenia Mitbridate con grande efferato, pouf gli 
cofa vergognofa fe tttjfc ne i fuoi luoghi ^ non più lotto andaffe tomra l’ mimico,, 
fidando fi di combattere felicemente per l bauuta vittoria nell'altro c ofhttc,e ere 
Vittoria derido che la fortegga crcfieffe con l'ardire. Molti adunque del paffuto eff tre ito fi 

di mitrili vnironoconlui , fperando riportare come prima la preda,# a prima giohtafpa. 
^ atc uer.tare il nem co. CaMinarono quel giorno 90. ftadif andando per luoghi deferti 

# aridì^ furono a mc^go dì afflitti dalla fete i Giudei. Et apprendo di f ubilo 
Al it brida te , trottandoli fianchi dal camino , de fete affannati , li off alfe > «w*_* 
e Ut non potendo foppor tare U caldo , nè foftemre le arme fuggirono,# iTarthi 
feguendo , molte migliaia n'vceifero . Ma Mimico, e quei che gli erano d.' attorno fi 
stirarono nelle felue . E Mitbridate bauuta la gran vittoria cominciò per alle- 
grerà a giubilar ,efì raccolfero con osinilto molti buomini p {fimi che poco de 
falute loro fi curauano,iqualt erano riccuuti d'Mnile$,cbc di rifare la moltitudi- 
ne veci fa nell' eff ercito,cò qfit ttudiaua, ma nò era già filmili a quelli che nel fat- 
to d'arme erano mordyperebe erano vn vulgo nelle arme malfperto.Scorfe tutta 
ma co quefia moltitudine nelle terre di Babilonij,faccbeggiido p tutto il paefe . 
M II' bora l 'Babilonif,quantunque fuffero a combattere apparccchiati,mandaro- 
no in T^ecrda a i Giudei che v'babitauano, chiedendo che glimàdaffero Mnileo . 
Ala elh {predando quel parlare, né udendo far pace, dando loro M nileo prigio- 
ne , li procurauano a combattere . Lafc laudo tuttauia t he i legati Babilonia cn- 
trufferò ad Mnileo,e pariafferocon lui incontinente quello che voleano. ‘Babilonu 
confiderando il luogo oue erafi poflo Mnileo, e {piando con diligenza il tutto , af~ 
; ; * falfero alt'improuifo di notte tMmlco et ifuot iafonno opprcffi,e lui con quanti tra 
uarono vccif ero. Così furono i Babdonq dalle grauc^ge et ingiurie d'Mnileo labe 
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ri perche l'odìaua oltre mòdo per quell' affatto datogli eJr tirano quafi d'ogm tem 
po ad offenderli occupati . Era di quella irà cagione la loro paterna legge > contra 
laquale combat teanc y & peròfemp re fi portauano odio la onde cadauno trouato 
l’occ a/ione, non fi tempcrauadalle ingiurie . fiorendo adunque ^Amlco in tal 

guift y comtnciarono i È .unioni a mojl rare i giudèi • £i egli bàucndo a male l’of- 
feft de 'Babilomj nè potendo rcfislere pafforono con fuoi in Selene ta. E Seleucia 
città ricc i & ornata y da Seleuco T^_canore edificata . Habitauano in quella 
molti Macedoni j e più Greci . Sonut ancora molti Soriani . Fuggirono adunque 
in questa i Giudei , e vi fletterò per anni cinque fenga difeontio . Ma l’anno fei , 
perche auenne in Babilonia gran corranone e rouina , la onde affaiffimi de Giu- 
dei fuggirono in Seleuciaffuron da gran calamità Jopraprefi y pcr lacauja che nar 
rerò. Erano tra Greci che habttauano in Seleucia e Soriani gricui intmicitic^na 
ripor tauano fempre i (jreci lattaria . Et aU.' bora habitauano con loro i Giudei . 
Ma Soriani mouendofeditione y 'ominciarono ad effe re Vittorio fi per configlio c ir 
aiuto de i Giudei huommi che cofiderataméte fi precipitano ne i pericoli y che fo- 
llmente fi muouono con mtentione di gareggiare . Furono aU' bora vinti i Greci 
per tale J'editione . 2(è vedeano cllt altra ma di poter ricuperare il fiato loro & 
dignitàyfenonfepatare Soriani da Giudei. ‘Parlaadunquc cadauno di effi con 
Sonano cheglifuffe famigliale cefi fanno tra loro amicitia e pace . ^Adunque i 
principali d'atnendue le parti fecero le conuentioniycon lequali fi offeruaffela pa- 
ce e la concordia &■ in tal guifa fi coartarono infieme di guerreggiar con Giudei 
Egli affali orono all'improuifo fecondo l' ordine po fio vccidédo altre cinquata mil 
la .Ter che pochi rimafero mui y che per mijcricordia d’amici ode vicini furono 
conferuati . E perche non poteano viuere in quel luogo y andarono in CtefifontCA 
città vicina a Seleucia , oue ufa il Redi Va rthi habitare ogn’anno il verno > oue 
etiandio conferuafi molti fuoi tefon,^r altri ornamenti del regno . *JMa non ha • 
ueanofperan'ga alcuna di viuere y perche iui anchora tutti i Giudei fi temean del 
He y e parimente de Babtlontj c Seleuci Itane ano fpauento , & ogni moltitudine 
de Soriani che habitaua^rattaua il mede fimo con Seleuctj che combattcffero con 
Giudei . Et perche queflife ne andarono tn jqeerda y & in 1{ifibi y oue fi teneano fe 
curi y percbe erano fortificate y e fono in quelle città buomim bellico fi. Et auenne - 
ro quefte cofe cerca i Giudei in Babilonia . 

Il fine del libro O ttauodecimo . 
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La crudeltà & maligniti di Caio,& congiura fatta pe* ammazzarlo. Cip. I- 

D I MO ST V A. Caio la malvagità della fua inflitta , non foto con- 
tra i Giudei eh' erano in Gierufalemme , enei paefe , per tutte le ter- 
re , per tutto Untare , contra quelli mandano, i juot comandamenti 
oue fi fìcndea l'Imperio Temano. Patirono all' bora quelli y maggiori calami- 
tà y che non fi trouano per adietro in alcune biftorie . Patina {{orna f opra tutti 
grandijjìmo danno laquale egli non eflimaua in conto alcuno più nobile dalle al- 
tre città . 'Nè hauea in maggior conto il fenato &iptù nobili e più generofi del- 
la città y che C altre nationi eflerne . Commettca ancora molti peccati contra i ca 
uallieri Bimani . Erano c/limati alcuni degni di queflo nome , i quali delle rie - 
chegje erano vguaUallifcnatoriypcril ebe fole ano effi anebora andare inferni 
to . Pfpn bonorò egli alcuno di quelli , angj ne ammazzò molti y e toglieuah U 
loro honorey nèglifaceua morire per altra cagione y fe non per toglierle le loro 
ricchezze . rotea e/fere bonorato , e vcfiiuafi come Dio , nè degnava della com-, 
pagnia de glibuommiyma nel tempio di Giouc ebe chiamano Capitogli , ilqualei 
era il più bonoreuole di tuttiyhebbe ardire chiamar fi fratello di (j ioti e . 'Nè era 
no aliene dalla fua pazzia l'alt re co/e che egli facea . lmpcrochc effo [limando 
effer grane pajfarecon remi nella città Po^guoloy laquale è in Campania yfino 4 
%JMe/fanaylaquale è città Mari t ima, fi filmò come fi gnor e del mare potcrfifjt- 
toporr e anebora queflo elemento , volédo farel'iflcfse co/e nel martycbe foleua fa 
re in terra. Volfe adunque da vn lato all’altro in meggo del mare > per {patto de 
fladi/ trecento in circa y far vn ponte f opra ilqu.it potefse andar con carrettcy ét al 
tre maniere de carri. "Nè lafctò ancora ah ù tépio de pagani che nofacebeggiaff * . 
Fece fi portare tutte le dipmturcy onerofcoltiercy che fapia f uff ero belle di ciafcun 
luogoye flatue fu/Jero in qual fi voglia mocto'confecrare. Imperoche dicea non ef' 
Jer conueneuole che le belle cofe flefsero fe non nel luogo più bello > e quello affer- 
mava eff ere Roma . Et di tali ornamenti rum piè non foto la fua caf , ma glibor 
tiy gT altre Jue habitat ioni , quali erano in molti luoghi della Italia _ . Hcbbc^t 
ardire anche trasferire nella città di 'Roma (jioue Olmi picoytlq naie appo genti- 
li era in gran venerai ionr } & era flato fatto da Fidia tsftbc niefe . Ma non riufeì 
ad iff.ttoy.tnperochedtteaho gli architetti y Mcnnio Raglilo alqualc età fiata 
data quella 1 m pie fa y che mouendofi quclfimohu ro putrì bbe accada c quali bc*i 
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male. Dicefi anebora che il dettoT^ennio dilatò quella imprefa per molti prodir 
gq>cbe gli erano accaduti. Turfcnfft di ciò a Caio,comegli era pericolo della mor 
teflaquale egli fuggì, imperoche Caio mor) prima di lui . Era lafua pagaia tra - 
feorfa in tantoché efscndoh nata una figliuola , la portò nel capitolio , epofela fo - 
fra i ginocchi delfimulacro , confi mando la figliuola effere communeafe co Ciò 
ue , coflituendo dui padri ad vna figliuola . 0 iniquità , gli huomini tolerauanoy 
che egli facea tai cofe i Incitò iferui alla accufationc de fuoi patroni che diceffe- 
ro in pnblico tutti i peccati che volejfero . Quelli vedendo effergli grati tutti i 
mali che diceff rro,diceano in publtco ognifeelexaggine che gli venia in mente. In 
modo che Volideuce hebbe ardire di accufare il fuo patrone Claudio , e patina-, 
contro fino gio effere trattato ingiudicio capitale , Operando efiinguere anebora-, 
quello, acciò aggrandiff e lafua potentia contra gli altriy nè già ottenne quello che 
deflaua. Rjempiua adunque la Ifepublicade diuerfi malate de nane fallacie , per 
la audacia deferui contro i loro padroni , per tutto faceanfi tradimenti ad ale uni 
per uendicarc ingiurie riceuutCyid alcun altri de fiderandopreuenirei loro patro 
ni y per fichi fare il fiopplicio per i coni mefifi errori . Corrotte adunque le leggi , la 
morte di quello apportò a gli huomini pieni di a frittone grande effetto di beati- 
tudine, e fpec talmente alla gente nofì r afaquale di breuegià farebbe e lì iuta s'egli 
non f uff e i osi prerio morto . Sopra l'acqua e cofi uoglio al prefente deputare. Irti 
per oche altramente portan gran felli ria c folaga a gli huomini poflt in miferie t 
e corrottone a quelli che péfano la felicità effere perpetua,etinfegna che niuno di 
uenti cattino nelle cofe profpere , ma vogli conferuare il fiudio della uirtù . Tre 
megli hauea preparato la morte,e ciafcuna di quelle era nella volotà delli hnomi 
ni che haucano ri primo luogo nel confi gito, Emilio Hegulo natiuo di Corduba eie 
tà della Spagna raccolfe molti acciò onero quelli onero effo gagliardamente am - 
magjaffe Caio . Il fecondo era Caffi j Cherea tribuno . Ma Minutiano hauea rac- 
colto aperciògran numero d' huomini . La cagione di questo odio , che tutti por- Co __- 
tauano a Caio era,che Iugulo temeua lafua ira , & ingiuritela , che effo vfiua-, córro c» 
contro tutti . Imperochel animo libero ha vno certo sdegno, che non può foppor- ligula» 
tare cofe mal f atte. Querio adunque fece configlio contro Caio con molti, fi amici 
come altroché a ciò gli pareano fofficiéti. Minutiano facea p védicare Lepido fuo 
amico, ’lquale con alcuni altri cittadini era flato ammalato da Caio , er teme- 
ua anebora che' l filmile non accadefse alni , la onde vedendo per efsem pio d’ al- 
trui foprafe il pericolo della morte , s'affrettauaprouedere al pericolo . Cherea 
non potea fopportar lafua confufione,c le villanie di Caio , ilqualc l'ingiuriaua co 
me non hauefse forge alcune , augi ogni giorno uedea efsere in maggior pericolo. 
Effifhmauano anebora tutti la morte di Caio efser opera honefla,e da buono libe 
ro . Mcuni penfauano hauere configlio fiopra ciò,udendo tante ingiurie, & efser 
d ato cofi cattino efs empio a quelli , else defiderauano il principato. Tur tutti defi- 
derauano che fufse fatto qualche cofa contro Caio , acciò fofsero da tanti pencoli 
liberati, giudicando cof a conueneuolecbei buoni cittadini fe interpone} sero per 
lafalute della pietà,e per rimouere la vergogna dell'trnpt no,ancho ra con fuo pe- 
ricolo. Sopra tutte li \cofe, il defidtrio de la buona fama eccitano Cherea a ‘are 

quello 
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quello effettore perche era Tribuno fapca battere facile lo entrare a Caio , e peri 
ciò penfaua potere ritrouare occafione di ammazzarlo. Tr a que fio mezZPfi cele 
brauai giuochi ciurlili, cercai quali da Ternani poneuaft gran fludio. Concorre- 
nano allegramente al circo, e di tutte le cofe c'haueane bifogno , raccolti infu me , 
le dimandammo dallo Imperatore. Quellt,che giudicavano non contrariare alla 
moltitudine f abito concedono le cofe dimandate . Dimandavano adunque ali ho- 
rada Caio con grande inftant tacche gli alUgcnfseil cenfo,e nmouejsegli tutte le 
gravezze- E vedendo, che non uolea , cominciarono inalbare la uoce . tsfll'hora 
Caio veci quello mandò alcuni per diuerfi luoghi, commandò chef affino pigliati , [libito 
de molti. ama7 jati. Hauendo Caio commandato queHo,imimfiri a chi era fiata data 
tale com miffione la efsequiuano . Onde per tale caufa molti ne monuano,ucdendo 
quefio il popolo cefsò di crtdare. All' bora tutti [predarono le fuef acuii adì , ueden 
do che gli altri per lefue ricchezze andauano alia morte. Qucfie cofe, & altre fi- 
mih eccitavano Cherea,che ammofamente entrafse in l’imprefa , & efsequtfse i 
tradimenti, che a Caio haueua preparato amaz^ando qudlo,ilquale tniquamétc 
era cofi afpro contro a gli huomim.<JMolte uoltc lo hauea uoluto f re a tavola, 
e per buone ragioni erafi ritenuto non vedendo quella conmodttà,cbe acotal fat 
to btfognaua,nè volendo indarno cominciare,purmoderaua la cofa in modo , che 
pntefse con effetto effequire in confi gito delfuo ammo,e molto tempo penjaua que 
fio , non potendo apportare la prattica di quello . Hauindolo poHofopra tutte 
le opere public he,efopra altre cofe , che doueano e/ser portate nelli T efori di C e- 
fare,per tutto quello tempo era pnuato dalla cofa penfata, pur gli accrescila la. 
virtù di adempire l'opera , perche governava più le cofe afuo modo e non obcdi- 
va li commandamenti di Caio.Imperoche perdonava a gli huomwi , & oppreffi. 

/ \ onde incitò Caio ad tra in modo che l’ imputava di molitele e dapocaggine,e no ef 

fendo follecitato come egli uolea in raccogliere ricchezze, gli duca molte udiamo 
con parole de f emine, pieni di ogni dishoncfià,e di quello che incolpava li alt nera 
Delicie di e f s0 ,n maggiore errore. 7{el celebrare alcune fcfic,che egli hauea ordinatoci ve 
Caio. fiiuadi habiti da donne,& ornauafi i capelli portando alcune vette, & altri or. 

munenti da fonine, & ardiuadi quella lonfufione reprendere gli altri. Veflendo 
fi Ì Imperatore di quefli habiti,C ber cane hauea il core sdegnose maffimamett 
quando con rifo de fornitori quello le pigtiaua in modo che appo tribuni, era amo 
ra beffato e fchermto . Erano folliti fornitori togliendo da Cefarc leve Rimerita 
de f emme dire qualche facetie atte a quelli giuochi . Ver ilche hebbe egli mag- 
gior fiducia di pigliar alcuni co pagai, à i quali demofirafsefe ejscr sdegnato per 
grà cagione. Eraghantora Tompcdiofcnatorr,ilquale haueua hauuto tuttigli 
ordente gradi di ammimftratione . Era egli Epicuro, perciò fiudiofo di otto e di 
Quintili! ri p 0 r 0 follo Timidio fuo nimico, che potea infamare Caio de disbonefli ma 

g.ocoglie toglieva in te fi monto Quintile, laquale nelle cofe delle feene era fa- 

mofa perlafua bellezga,era da molti amata, e favorita, era amata anchora da 
efsoTompedio,tuttauta C accuditone era f alfa. Tur T tmidto difse , che era bi- 
fogno tormentarla imperò che quella fi aggrauaua tefimonure nella caufa della 
morte,contro il fuo amatore.. All' bora Caio adirato , commancòibe Cherea di 

fubito 
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~2* '**5? Umaul >tl"'*«*e*uCtem,il 1 Htle m ,ffi limato «L 
™^ ta ^™*€'rn‘*e‘toi* iu'Uo di malltta, 
P oc && ,ne ’ fendo condotta Quintili* al tormento toccando con il pie il 

nent/tJl a T ur Cherea, ancora che le fpeacefse la conduce al tor^ 
^(oArca t * mend ° non e / ,e J; torm entato per lei . Efubeto La condusse dtnan 7 i a Caio 
Jporc* per e tormenti* disformataceli ancora dafuoe amatori fufse veduta [en 

}ocomo P lr Cere ' '? U hQ , ra CaÌ ° non P oten ^ofop portare quello afpetto ma bauen ' 
tàZf'lhh ^T ! 1 '* ’ m P eroche *r* sguernente tormentata , la prona*, 
danari eI ? b / radal P“ cat0 > eVompedeo infime conlei , e deedele ancora 
i£b^ZfLT f * r ‘aZ e pCr ' termeHtl > ^gr «temente hauea paino . Impe 

za di formi? ^Ol a dcU r °T ' rJ C0rr0tta P er i fipP^ t ma ancora la belici 
Q**fi e co f e adunque commosse rog rauemente Cherea , che per 

He a Clemente ara Tapeneo dalle quali Clemente era conflit uetofop%a la miU- 
tia.Vupemofopra quell, che erano alla guardia de Caio de/se ; 0 Clemente, noi 

dei^uAZ^adBMdaZAA f CT kTe? 6 ™* 0 re * >nt P e ™ cbe piando con moka proui 

menataci rattl ;™ U n ? nra,ml,tiacontr W*f™'rud.^nLra ih: eie - 
uementr 11 ™* ì, M i ™ nd ' m ™ «• & occhile con e Icore del voko , r begra- 

(ZriretTl^ 

Chere * Parando pruder 
IktdVZtolZ^ 0 **??? f,mkC “ ’ ^randTimaliJhc patena u 
noia 11' r P C ’ ' ch 'fi dtcea C ‘”° e/sercaufa de quelle malica (e altee- 

u£ZZàSÌ%Z C0n ” ri *‘r erÌ0Ckmen “ > eh’ io fon cacone de tutto 

ne 'Im i Vjf>tn ‘°^ tu e Indiano e tormenti , e tutte le roteine a Tliima- 

cittadini e iltffir Tjj adu *‘? ue a imprimere uno tanto in gtur latore de 
nonoerìllZ t ,e!p k0, ^ ddlt,i a ^ Uaeno, lamomineflri, non per la libertà , 
l7Zall!r* P maperlafalute'di quello , ilqualefi affetta Jotto- 

nrpi J™' ttl 1 m *' tutteleco f e - Impe roche ogni giorno maculiamo e noSìri 

SflàleZtTeTr » n i 

«Mene f ’ a Cl ff ’ pmtcbetÀ no, benegnam -ntc an V p:à c, ha 
cor anni Ini * H n M ' ndo morire tante perfine alla fine congiunger àan 

Z2rlZllZt mper0 ^ *°* ? otr *fi n,re U c ™tcUà de Caio , perche non fi 
buomLV , At per a ° '/** P er l 0 l* libidine èfpinto alla morte de gli 
cheZóulZ T fidente elconfigleo d, Cherea, e comma, là 

non fi d, r uo *& a f se >P er molte, e per tale diuelgatione effi 

innanzi che riufcefse l’ef- 

i ett0 )ma procedendo il tempo baueftero buona [perone > acciò aitate dalla for- 
tuna | 
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tuna,animofamente efsequifte l'opera . Turdiccua egli che per effer vecchio ’ ì. 
non potea ne anche a tòta imprefa cff rr audace, ma forfi bene trottar ebbe alte co» 
fé trattate e dette^ualclye cofa piùficura , ma megltore chi la potrà trottarci fi 
Clemente fubito mutato di openione , comenciò a dire più quelle cofe , che batte* 
vdito . La onde Cherea temendofi , andò a Sabino, huomo degno, Uguale ancor* 
kauea conofciuto amatore della libertà, per cioche come nimico hauea in odio le 
éifpo/itioni de quelli tempi , e coti penfando effer bi fogne, che co fretta cornine taf 
fe quello che penfaua,e ftimò effere al propofito communicare la cofa con gratti' 
diffimo loro timore, acciocheda Clemente non fufsero [coperti i fecreti . Tcnfau* 
ancora le dilationi de tempi potergli dare qualche contrario . Confentendo Sabt 
no volontari a tal pen fiero , ^ s tale volontà , all' bora diffe che tacerebbe , ad- 
direbbe ad alcuno il Ino volere ; ma bene affermaua ,fe troua (fe il tempo commo- 
do e C huomo , che all'Ima non falò romperebbe il filentio, ma pubicamente dimo 
Jlraria lafua volontà , per non effer bifagno indugiare in quella cofa , che vo- 
gherei leano animofamcntceffequire . •Dette cotefl e cofafubito andarono a Minutiamo 
piglia pei vgualc di virtù ,e de gl'iileffi ftudij ,e per grandtgfa d’animo defiderofodefi - 
«opagno miti cofe, pur parente di Caio, ma fofpetto periamone di Lepido.Erano Minuti a- 
c# ‘ uuu no e lui grandiffwti amici . Et perciò era effoamora in timore, che il fmitenon * 

gli auemffe . Era certamente Caio terribile a tutta la nobilt àjn modo,cbe fi pen— 
faua,cbe doueffeufarc contra a ciafeuno il fuo furore . La onde per neccfjìtàte- 
meuanft l'uno l'altro, nè potea dtmofl rare la volontà, che haueano in odiar Ca- 
io . adunque per tal fafpettione,non haueano apertamente tvno all'altro fede* 
gfsendo efji infume raccolti , & hauendo honorato Minutiano come prima, impc- 
roche era huomo digniffimo , e da tutti lodato . Tra il principato de parlari, egli 
cominciò,e diffe a Cherea,ncercando qual fegno cbetogliefse in quel giorno . Ta 
rena grata la ingiuria di Cherea per tutta la città, laquale egli portaua per il dà •' 
re de fegni, nè mofso per le parole gioconde, rifpofe a Minutiano, e commefregli 1 
che parlaffe egli di colali cofa , e difse , tu me dai U fegno della libertà , ti ringra 
tio , il quale me bai incitato piò di q netto , che da me era incitato . Vjgià barrò ‘ 
btfogno di più parlamenti, maqueftobafteràalgiudicio , fe ancora piace a te f. 
come a me efsendo noi conofciuti dalla iflefsa comm unione, innanzi che fe corine - 
nifsenio . Son adunque cinto <f vnafpada , laquale può efsere bali e noie ad ambe- 
due nelTopcra,iìUaqual virilmente andiamo. Se vuoi adunque io farò prem ipe di i 
coteflofatto.Efeio cominctarò l’operationedel tuo foioso, la efr equità con i! ma 
peggiore del ferro, fidandomi però in te Imperoche per queflo il ferro [noi fare • 

- maggiore effetto . Son adunque coft retto a farlo, non per quelle cofe eh’ io pati-' 
fio mentre ch'io fan in fperanga. Quefla ptaceuoleg^a non mi lafiia confidirare • 
falò i miei peritoli mentre che mi doglio con la patria hbt ra , con le leggi , e con - 
ia annullata virtù ,c di tanta pefle flaquale per Caio ha occupato tutti ,fono de- '■ 

\ , gno di fede appo te ,0 giudice di cotcfìe cofa,mperochetu ancora manifeflamen ' 

• telcfai. jtlfhora fjòimutìano tonfidcrando l'ardire da fuot parlamentilo ab - : 
brace iò volonticn,approbando,e lodando la fua audacia , e pregandoti felicità lo : . 
Ucent-ò con friegbi , e buoni voti , alcuni dicemmo coi? augurio e/ter affimi atc^t > 

' * quelle 
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quelle cofe che ac cade ano . Jmperocbe entrando Cherea nel palagio ,dicefi efserc 
JUtavditala noce di un certo popolo , lacuale comefe lo ammoni/* e , dieta. Ef- 
fequirc: quello che fi debbe fare aiutandoti la divinità, per tlauale [nono prima 
Cherea s impaurì , temendo che alcuno di congiuratinon hauejsc dif copertoti fe- 
txeto.MUfine confiderand o che quello fufse detto per inulta rloy onero per am- 
momtionc di alcuno de compagni, onero che consigliando Dio, tignale nfguardx 
tutte le cofe Immane , la caufa fufse mani f “ila a tutti a confi rmatione della con » 
giura, pertiche furono armati alcuni dell' ordine de fonatori, alcuni de faldati T{o 
mani , i quali pareuano efser confapeuoli . Wjera huomo nobile , onero felice 
quale con grande ardore non defiderafse la morte di Caio , perlaquale cofa tutti 
confata , e con parole erano preparati alla morte del tiranno , &■ acciò egli f of- 
fe di una priuo , gli mctteano ogniftudio > confidentia , e uirtù. C aitilo anchora 
hot rato Caio, huomo di grandi (fimo potere ,ilquale credeafi efserc amico del ti- 
ranno, non per altro che per lafua poteilà,per efjer temuto da tutti, e per le gran 
di nccoegje quali hauea , per effer acce rr imo nel riceuere doni , e nelCcffer ciot- 
te le ingiurie ,& hauea auttorità oltra modo . Sapendo egli che la natura di Caio 
era iiUmabile,nèfi potea nmoucre dalla fua inchinationc,& hauédo molte ala * 
cau e di pencolo, e poffedendo ancora molti danari, andò facetamente a Clau- 
dio , Sperando fa a quello toccafse il principato , mancando Caio gU deffe il fimi - 
le bonore , per battergli fatto gratia primo , & dato buone parole, dice che hx- 
uendoglt commandat o Caio di dare il veneno a Claudio , hauea cercato di ciò mot 
tedilationipernon lo fare. Ma credo,che CaliUo fingea quefie cofe volendo pi- 
gliare Claudio in parole . Imperò che volendo Caio ammazzare Claudio,non po - 
tea ritrovare honefie occafioni, ni Cxlifìoffe gli fuffe flato commandato, haureh 

h? Mto <ofagrataaCato,nchauenlo differito i commandamenti del fuoftgnore, 

haurebbe potuto fuggire il pencolo. tJ4ia Dio certamente liberò Claudio dalla 
mattegjadi Caio . Fmfe Califlodi accettare quefìa gratia, laqu.de in vero non 
giudicaua ragioncuole.QueUi,chc erano d’intorno a Chcrea differiuanoogni gior 
no , mentre molti erano pigri , Cherea non cercaua alcuna tardità . %S\ia giudi- 
cami ognitempo efserc commodiffmo adoperare . Ondceffendo Caio andato nel 
capitogli , a fo r tifica re per la figliuola , venne fubito a quello penftndo gittarh 
precipite di quel luogo erto , mentre cheflaua nel colmine imperiale , Spargendo 
al popolo danari d'oro d’argento , penfando non effere veduto da alcuno, nè fofse 
creduto efsergh fatti tradmeti. Etauenga che noti gli baueffe dato la defiderata 
morte, pur feria fiato audace, hauendo ammalato Caio feirga arme. H ebbe Che 
ina congiurati tanto ardire, temendo non perdere il tempo commodo . Quelli ve- 
ramente il yedeanofoUecito per fua libertà , pur dimandammo vno poco di tem- 
pofi no allafolennita dellifpettacoli , acciò non pofsendoefsequire illor intento . 
fufte rumare nella città, e mentre che Caio cercafsei confapeuoli, non fuffeper JfaSS 
l auemre piu vtile la congiurala efser molto più utile, che nella celebratane de U cuna 
fpettacol'ffe tcntafse la cofa.Stfaceano quefì spettacoli nel palagio per bonorc di commof 
Cefare in un picciolo tempio, rotondo di quello ilquale prima conuerfe in fa fìefso lei cógìfl 
Ufottfla ielpopobi quali i nobili Immani, faleano guardare veto fieri coni fi gì, rad * 

„«u noli 
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ttplì e le morii, tPf bora Caio negligente era facile ad ogni affai to y quando motti 
migliaia d'haomini concorreuano in vn picciolluogoyin modo che ciafeuno poti * 
facilmente accollar fi alla fua morte , in aff enfia delle guardie de quali y quan- 
tunque uolcff rnoj non lo harrebbono poffuto aiutare. * Afpettaua dunque Chereày 
che venuti i fpctt acoliti primo giorno fenici d ila t ione adrmpiffe con lo aiuto del- 
ia fo rtuna (fucilo che banca penfato y pu r p affati i giorni tre a pena che puote nel 
vltimo eff tguir la opera. Ter tutto Cherea chiamò congiuiattye iifffy affai il paj- 
Jato tempo può reprendere la nofl ra pigri/ i* y per (fucile cofe che fono pajfatteo» 
tanta vi rtùye dif pregia te fono bora conofctutc . Et è meglio che tertfea la occa - 
fione fatta congiure più prefio Caio ci puntfea e taglia la liberta de tutti in que 
SU giorni che noi habbiamo agtonto aUafua tiranuia y douendo noi nell'aucnire eff 
fere ItbcriyC dare ad altri caufa di feliciti , e reparere /' honore a/li miracoli del 
tempo paffato. Quelli non contradiccndoy come non f offe flato buono l'auifo nc_j 
pigliandolo in fimitroyma più lofio tacendoyeghdiffe , ò forti ffimiypcnhe firn- 
pre fiete pigri J* T^on vedete hoggieffere l'ultimo giorno de fpettaèoliy e Caio 
eff ere per nauigannvA teff andna, per contemplare l’Egitto f voi adun- 

que è buonoyche con le vo fi re mani r molliate la vergogna della Ternana gloria^ 
&• que fio fia diuulgato per mare e per terra. T^on faremo noigiuflamente confa 
fiyfe qualche Egittio nonfopportando la ingiuria della libertà opprcffaylo uccidef 
fi fio non voglio differì re i vofl ri penften angi hoggi me ne vado a i pencolila- 
uendo grato tutto quello che auemràycioèyhauendo l'animo preparato fermarne 
te ad ogni pericolo t acciò non fia pnuo di cotefla laude. Dicendo egli quelle coffy 
audacemente fi armòyc diede fiducia a gli altriy già tutti defidcrauano che la co- 
fa fi effeguiffeynè differendo ponto t nel fare del giorno véne al palagio la rqùeflr'e 
moltitudine tutta armata. E ra vfan che li tribuni i on la fpada onta di mah 

daffero il fégno dalt Imperatoreyche gli conueniua . Concorreuano adunque tut- 
ti al palagio per pigliare il luogo avcdcrefpettacoli , quando Caio fi ralle gratta 
per la plebe cofì fp ffa , che per la moltitudine non era luogo nè alfenato y nè alti 
cauallteri Eomaniyma tutti tnfembrati fede moyle fi mine con gli huom. ni , & 
i liberi mfieme ioni ferui . Caio fùttofi adito afuapoHa t fellamente facnfi'- 
caua al Diuo CefarCyi fpettacoli del qual ancora celebraua . Et offendo c affato 
alquanto del fangue detlifacrificify accadi che di quel [angue fi imbrattò la ne fife 
d'vn certo ffnatore chiamato ^ tfprenatOyper il qual fattOyC àio rifr , ma appre- 
ttato l'bcbbep r manifeflo augurio ilquale fu amccgjatotnfieme con Caio. Dice- 
fi che Caio fu in quel giorno contro fita natura molto piaceuolcyin modo che a tue * 
ri parue M’rauigliofa lafua bumile/alutationc y ilquale dopò ifac rifi itj venendo 
alhfpettacoli fedeltà tra i primi nobili. Il dettojpcttacolo faieafi ogn’anno iti due 
celle delle quab vna conduce al palagio^’ altra al portico > commoda all' entra re % 
tT all’uf ireyin ogni modo che non fi turbano que thyclte fono dentro. lui èa/ubora 
va’ altra còùayoue igiocatonfogiiono e/fercitarfìy&i cantori. Sedendo adunque 
il prpoloye Cherea con tribuni non lontano da CaiOyilqualeera dalla parte de firn, 
y>to certo B itibio dell'ordine fenatonoyhuomo di mihtiayd, mondana in [cento a 
Claudio bucino conjularcychc, lijedca appreffo y figli era slata detta qualche né- 
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mestai rifpofe y non gli effere in quel giorno Unta none tata cefi alcuna , eglidif - 
se y o Claudio boggift fa combattimento del tirannicidio . Mlt bora Claudio dif- 
fe-fifortiffimo^taciyefubitofoggiunfe vn verfo d'Homcro dicendo , che alcuno al- 
tro maleuolo non oda il parlare . Effendofparfi nelTbeatro molti pomi alti fpet- 
tatori y & infierite molti vocili liquali perlafua raritàfono prcciofi alti compra- 
tori. Caio guardaua volentieri le Ute y e rapine fatte per quefiecofc. In quello fpet 
tacologli vennero dui tuguri/. Fu introdotto vno buffone y dalqualfu rapprefen 
tato cbe'l giudice prefofufl'ccrocifi(fo,&vn , altro buffone (aitando rapprefentò 
la fabula di Cinara^ncllaquale <&• effo patena ejfer vccifo y e fua figlia Mirrhi y &• 
Ufanguefparjo peri' arte da buffoni &• intorno il giudice croafijfo y & intorno fi 
uara,c Mirrha. S mamfeflo anco ra quelgto rno eff Tre (lato , nella quale vno de 
compagni di Filippo figliuolo di Mnrinta l{e di Macedonico tenne entrando nel 
fpettacolofino alfine y mperò cbe'l giorno era l' vlttmo.Ouero certo bauendo vfa - 
to ebagni y &- iui mangiatOydipoi ritornale come primo. Sedédo Minutiano appo 
Caioyc temendo che il tempio non pafsaff rjenga effettori leubpvcdendo che Che 
tea era partito y andaua per confortarlo . tMÌUbora Caio lo tenne perla ve(le y e 
quafi per amicitia dif : y douc vai o btati(fi>no.Quello dubitando di C e far e y fi pofe 
a federe con timore y & bauendo vn poco ripofato y ia capo fi lenone parti (fida par 
titadelquale Caio non l' impedì credendo ebeandaffe a fatti necejfarif. Mfperno' 
to ancor ayefscdo partecipe dell'opera ammomua Catnycome prima che andato al 
li bagni ,eSr al definare ritornaffe olii fpettacoli , cercando cbeifuoi trattati fof- 
fero condotti alfine . Quelli che erano d'intorno a Che rea, s' ine italiano l’vn l'al - 
troycomcchcfuff ? tempo di prepararfi y acciò che al fatto non fuffero aff entree per 
negligentia non perdejf ero la commodità del tempo. Era il giorno cerca ad bora 
di nona.Tardando C aio y Cherea era preparato di entrare alla fede, pur fapendo y 
ebeiui riunirebbe la morte del prencipe con molto J angue dcfcnatori y c de caual 
Ebencbe per tale cofa gli ardiffe pur giudicò effere il migliore Jeruarfi la 
s difcnftone y t la libertà di tutti. Sfsendo tutti intenti al guardare lifpett ‘aeoli. Ca- 
io diede ilfegno dileuarfi y e meffi tuttifottofopra y e congiurati fi voltarono y e fpin- 
•gcuano il popoloycomefi volefserofecrctamcntcfarc vno fermilo aCaio y volen- 
do bavere più libertà nell opera perama-ggarlo infecreto. Mudavano adunque 
: innàgt fuo gio Claudioyc Marco Minutiano manto della forella y e Valerio M fiati 
co ) e quali quantunque hauefsero voluto cacciar e y non poteano per riuerétia della 
dignità, t aio feguiua con Taulo M runtia y & tfsedogià nel palag/o y lafciòla dritta 
~via y ouc erotto t mintfiri^e quali gratamente li mtniSlr aitano Claudio prccedédo. 
B voltoft ad vn certo luogo Jìrctto y per. andare jecretamente alh bagnile vedere 
quali dclli gargiom che erano venutld: Mfia y gli fofsero vtili alli bum drlhmi- 
flcrify che era (olito celebrare y ouero quali parefsono atti a J altare nelli tbeatri. 

bora fe gli fece innanzi Cherea per dimandargli il fegno y quello quafi per 
illufi one dandogli il segno della malttioyC borea non tardò vfar laforga contro a 
Caio y e sfoderata la fpadaglt diede una gran feritalo» già in tutto mortale. Ml- 
* cunt diconoycbeaftudio Cbcrea lofece y acciò Caio non monfst per la ferita di vno 
foloy ma ferito dalla moltitudine , dapiagbetonmaggior dolore fufse cruciato. 
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tSUa a me non paiano coiai parole credibili , hnperocbe in vno fìntile atto il ti-i 
more non recerca tale ragione . Se così hauvfse penfato Cberea farebbe tenuto il 
maggior fciocio del mondo,cercando più pretto dar fi piacerebbe io prefiggali 
he rare fe e i congiurati dal pcricole,métre che molte macbinationt potefsero am 
tare Caio inn. ngj ch'egli mortfse.Onde è cofa certa , che Cberea non attefe aifup 
pltcif dtCaio ma più tetto pensò di fe , e de fuoi amici hauendo voluto più pretto 
operare con filentio per fuggir Cita de vendicatori^ acciò la cofa f offe più fecre 
ta pur noi; parlarcelo non petdeffe tempo P Tonfi di ciò ognuno quello, che gli 
piace.C aio bauea gran dolore della ferita, hnperocbe tra il collo e la fp alla ertu» 
fitta lajpada e rete nata ne gli off, nè puote paffare più oltre. Ter ilqual fatto non 
g ridótti i biam ò alcuno de fuoi amia, onero perche non fapea quali fuffero, one- 
ro per imprudentìa,ma fortemente Jop portando il dolorefuggiua détro.Ma Cor 
nello Sabino ilquale di ciò era confapeuolejo fpinfe.^Alt' bora egli cadde,molti gli 
furono d'intorno, e tutti con lefpadea gara lo Squartarono . ‘Dictfi che ^4- 
quilaglt diede 1‘ vlttma ferita /Pur fernet dubbio tutta la colpa debbe effere data 
a Cherea. E benché fiat effe con molti tale opera pur fù il primo# perno come fi do 
ueafareb primo bebbe ardire di par lame, e con fue parole gli raccolj e tattile fl- 
uiamone dif ponendo tutte le cofe,oue bifognauano parole fententiofe , parlò are- 
cor a vtih pariamoli ib meffe la neceffità e la Juaprefontionc in modo che efjcndo 
bifogno vsò ancora l’opera delle mani. Queflo ancora fùilprhno che l’afjalì,e lo 
atterrò in modo che il retto della fua morte fu facile . Ter ilche i ccnueneuolc. 
che tutte le cofe , eòe fecero gli altri fieno attribuite alli penfieri , alla fatica delle 
mani & alla virtù di Cberea.Giaceua Caio in queflo modo vcctfo con molte feri 
te. Chereab gli altri che haueano amaggato Caio, ritornando per Pifleff a via, 
giudicauenoefferimpoffibile fuggire quefie cofe che baueuano fatto. Tuonerà 
poco pericolo hauere ammalato il principe fbonorato fpeffe volte perfcioccbe 3 ^ 
ga dal popolatone ndo efserc difeordia tra i Joldati non fenga f angue per la mor- 
te di quello . Erano ttrette le vie, per lequali fatta tale operab de gran turba de 
foldati erano pienefiquali erano venuti per la guardia delpretlcipe. OHdeparten 
do fi per altre vie vennero alla cofa di Germanico pad re di Caio . Era quella capi 
congiunta al palagio,imperò che queUi,cbe fono conflituiti indegnità , nelli gior- 
ni della fua potentta fono conojciuti habitare in qucllcb fuggendogli affalti della 
moltitudine pareanogià efsere in ripofo. La morte di Caio,laquale ancora era oe- 
' culla fu prima intefa da Germani li quali erano armigcrt,c dì coflume nella loro 
■patria vfauano vnograndiffimo furore come Spagnuoti,& altri Barbari, impe- 
rò che tutti gli buomini fimih fono di poca ragione,gagliardidicorpo,e nel primo 
empito fagliano vincere 1 nemici, non confederando la commnne vtilità , ma fido 
la propna.Quefii erano cartffimi a Caio, perche con donifelifacea bcniuolt.Qwt 
fli adunque nudate le fpade,entrarono in cafa cercandogli mterfetton di Cefare, 
delti quali Sabino ne era vno^l quale non fedo per virtù, e foriera de fuoi mag- 
giori, quanto pt r propria vigoria efsendo vaiente combattitore , hauea ottenuto 
tale dignità. In queflt che cosìcercauano fe incontrò prima A / per nato , e primo 
- fù punito, la vefie del quale, come babbiamo detto, era fiata tnfangmnata deb 
»■'. .> /angue 
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ftngue ielfacrificiofflcheglifu cattato augurio. Dopo queSto fcgliincontro 2(or 
barn Barbaro huomo fortiffimo,de imaggiori del quote erano fi at t molti Impera 
tortyiagrandegja delquale era ancora da cittadini conofctuta . Ejfendo quello 
iifarx* molto galurdoyteifclafpada. al primo che gli venne incontrai et infiemt 
con gli altri combattea, acciò non moriffcfenja la morte de gli altri, e, circonda •* 
to dall" empito de molti fu ammalato con innumerabilt ferite. Il ter^o evintelo 
deli ordine fenatoriOi come t pròni fi incontrò ne Germani , gr erotto per vedere 
Caiomortoidclchene era tieto, perche hauea cacciato fuo padre pur detto t^fn- 
teiOine ctòfacio lo hauea fatto ammalare dalli foldati . Et venuto adunque per 
Vedere la morte di Caio , la onde turbata la cafa volendo fi occoltare , non può te 
f*&ginda (jermauiyiquali cercando diligentemente chi haueff r vcctfo Caio t tm- 
tnagjauano ancoragli innocenti . 'Et in catello modo quelli morirono . Eff ondo 
Venuta la noua net theatro della morte di Caio , tutti fe ne marauigltauano , ma 
nonlocredeano . Si raUegraua.no molti della morte di quello, e benché fapeffero 
quella douergli e/fere vttlc , per t nuore non lo credeano . ^Alcuni erano di ciò fen 
%afperanga, non volendo ché circa ciò tale cofeòtteruem/fea Caio t nè lo credete 
no come che non fuff t alcuno che ardiffe effequire vn'opera di tanta virtù , era- 
no ancora alcuni aliiquali difpiaceua la morte di Caio ifcnunei fanciulla graie* 
ntfoldatiyoltri per mcrcede y i quali erano preparati a /crune a quello , non in al- 
tro fe non nelle ingiurie de potentijfimi cittadini, come comnenfì al tiranno . Do- 
teuanfi le donne e fanciulli per i doni dje (pettacoliyt gladiatori y ncllequah vfafi 
darefpjffo al volgo e per la dilaceratione delle carni , laquale facea Caio ne gli 
giuochi comefe deffefpafso al popolo, ma in.ver italo facea per fatiate la matteg^ 
Z. a della (ita crudeltà. I ferui fpreg^auano i loro patroni y mipc roche ad ingiu- 
riarli erano da quello aiutatiyc facilmente fi credeua le loro bugie contro t patto 
niy per dimoHrare i denari delti quali erano fatti liberi e ricchi , nè teme ano pe- 
na di accufattone di quelli altiquati era preparato il premio la ottona parte della 
f ufi amia delti fonatori . Se adunque ad alcuno nel tbcatro paria credibile il parla 
re della morte di Caio per hauere intefo la congiura onero egli haueff e ,d< fidcrati x 
non foto riteneuano la allegrerà de quelle cofe che erano annonciatc,ma ancora 
fuggmano di dire tali cofe , & vdire , temendo fe non fuff e il veroydt ciò ne por- 
tafsero la pena come per hauere dimofi rato il defio della jfùa volontà. Quelli vera 
mente lapeano la congiura più fi occutiauano > temendo < he manifestando quel- 
lo ad alcuno amico del tiranno y gr offendo egli viuo , non fuff ero puniti . Imperi 
che vn' altra volta era stato detto per il popolo , che certamente la cofa era fiata 
tentata da c on giurati , nè già Caio era morto , ma da medici tolto era fiato con- 
•dotto a mendicare, ninno era vcracejnelquale alcuno fi fi dafsc narrare la fua uo 
lontà . Se gli era qualche amico , per il fattore del tiranno parca efferefojpettq ,e 
molto più odiofo non gli era creduto . Era detto alti fenatori da alcuni , che per- 
-turbau ano i loro ammirò egli era venuto nel foro tra effi peruoti,e le ferite, co 
me er a inf anguinato, gr hauea parlato al popolo cofc, che gli con fortauano. Tqi 
lafciauano i uogbi delle fue guardie, temendo che non gli fuffe data qualche col 
fa perlaquale poteffero effe re At affati , e condannatami! perefterfi partiti , ma 
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• fecondo il volere degli accufatori , e de gli giudici Jt H attendo Germani circonda 

_ . ro ilfpetacolo conte foade nude, venne paurndi morte a tutti che guardamano & 

affamano era m °Z n * l uo i° U jpauento grande come cbedifubito fuffero pigliati da quei* 
il iheairo. armati » nè erano fecun a partirfi , nè potata Bare nel tbeatro fetida pettctm t 
Latrando adunque effì nel tbeatro fi leuòvno grande rumoreda quelliychefuppu 
cauano,e die citano nonfapere quello che era fatto , e doueano auertire^he la pre- 
fontione de altri non noccia a quelli , che non fono colpeuoii , e ccrcaffero i malfai 
tori , fepur fi trouaffe qualche federiti efsere commefsa e diceuano con alta vo- 
te queBe cofe, e maggiori con lagrime , e molte Molte battendoti il volto > e faceti 
do quelle coje che rie bicdeua alla vicinità del pericolo della morte . ‘Perqucjie 
cofe cefsò l'ira de faldati ,* ritornarono a pcmtentia . mma^garono quelli cbt 
erano lonfhtuiti ne i Jpctacoli . Et era crudele ancora a queUi che pareano ani 
mofi . Imperocbe portauano il capo d'^ffpernato,e dequelliche infume bauea 
no . Le quali cofe vdendo quelli , che erano fpettacoliy hebbero maggiore paura , 
perla divnità de gli buommi e per mifei icordia defimili cefi . Ter laquale coja 
non credeanoeffi fuggire tali miferie , & erano dubbiofi yfe da tal pencoli potef- 
j ero liberar fi. E bencbealcuniiiaueffero apettamentty e giujt amente odio c ra 

Caioynon potere dimofirarel'atle£rcxzac(fendo perucnuti a tanto pencolo ,& 
in tutto prilli della fpcranja di vita.Fu vn certo jlronuo buomog rato tra i ban 
ditori delle cofeda Vendere , imperò che beuta vna gran voce , vcBtua 
fie didiuerfi talari afitmiUtHdinede nobili Xomani,poteafareegU 
lea nella città , in quelle cofe ebe all' bora e dipoi fi falcano . QjtcBo fi finje di 
piangere, benché baucfse in'odio Caio . Era ilfuo penfierofopra il morire t te *t** 

• \ fi dclli faldati, la onde ifor^tuafiritrouarefalute alle cofe prefente-jingendofi 

tenie come della morte Avmcartffmo prentipe , andò nel thè atro per armo* 
tiarc la morte diCcio, per laqualcofa tutti fi quietarono , in modo che per igno- 
rante non poteano più fare remore . Dipoi Cromia ancora andana dintorni 
alle Batucatutti i luoghi, chiamando i GiermantyC con quelli i tribuni 
dando che mettessero gin le armi, e mantfeftando Caio efser morto . W 
i0 adunque liberò apertamente quelli che erano nel tbeatro raccolti, e Ubero 
la morte tutti quelli , che erano incorfi nel furore de Germani . Imperocbe b*> 
bendo effìfperamia che Caio venifse nanfe nteneuano da alcuna 
_ . ueano battuto uerfo quello tanta decitone , tkeanchora gli ” a ™f aK ”' U '* 

dopo la morte. Jtt* effendo certificati della morte 

tilde molti, imperòcbe la vendettartongh era piu gioueuole , nè eracb, f er ‘* 

U fatto gli rimunerafse . ‘Dipoi teneano per maggiore v agraria toglier fi a ip 
J d Cenato, fc quello pigliafse la curateli: impetro . Cesarono adunque Germa- 
ni dalla fui rabbia , V* baueanòbauMo per la morte di Caio . Efsendo Cb J***? 
molto follecito di tJMintaiano, che perla parodi Germani non fufse am ai? 

dimandane a tutti ifoldat, come egli fiaua . ^U'bora **«»«*£ 
fé Minutiano mmrz7o,e Mollato verfo Cberea con molti altri fonatori tei Ufi* 
na la liuBhia e llvntù di lui laudando ilfuo penfiero , & il fatto compiuto fé* 
•^aplur accendo la tirannia efsere efi iuta perciò che fia fiata, nmofsa 
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fttf dcttttngiuriejton potendo efierdata a quello la uita felice* chefoffe conofciu 
tohquere ut odio laturtùynagtifuff r bifogno mancare con tale calamità come ha 
rnacato Caio,dqu.xle ancora innanzi ihonfcnfo de cògiuratiftfecofiui nemico in 
prop no fatto facendo ingiuria a molti e difprczjando Lxpromdcnza della legge, 
facendo ft nemici quelli che effo banca chiari in modo che nel parlare altri erano i 
Jnoi tnterf ettari, ma tu opere fen^a dubbio ammalò feftcfso. Già neramente fi le 
JUMMM le guardie dclthcatroylcqunli nclprincipio erano fiate per mtiofi,n nido 
tutti t affr tuonano a partir fi,di quello male nefn all' bora cagione alcione medi 
co condottola come alla cura de qualche feritile mandando quelli che erano feco a 
portare le cofe neeejf urie alla medie, nostramente li m mdaua acc ò fiwifscro i 
f eneo a. 1 raquefi o mcgpfi raccolfcro ijenatori e la plebe nel foro. Il popolo face a 
graie inqufittone de quelli ebebaueano ammalato Caio.Gti era ancora ilfena 
to tra uquali Valerio sfatico buomo confolare flàdo nel popolo, il quale face a ro 
more,e gridando dicea efter co/a crudele, che non fapendo efso (Imperatore fojfe 
flato ammaxjato, mentre che tutti cercanano quelli che banca vccifo Caio,diffe: 
Volefse Dio,c he f offe fiato io quello . quede cofe i confoli propofero vno editto 

acculando Caio,e co m mandando al popolo, -fi vilmente alti faldati che andafie ro 
alle loro dantic promettendo al popolo molto ripofo,& alh faldati bonortfe pure 
refi altero nella fohta difctphna , e nonfacefsero ingiuria ad alcuno . Imperò era 
p cricotajo, cbefdcgnati,non facefsero male alla città voltandoli al focheggiare 
le cafe, onero i tempii, per tanto erano raccolti tutti ifenaton,e maffimaméic quel 
lt,cbe confenti nano contra Caio , vfandogran confidanza con gran dif prezzo di 
quello, come che la rcpublica fuffe ripoda nelle mani loro. 

Oranooede Sentio per la libertà Romana, eia morte della moglie della 
figliuola di Caio. Cap. il. 

T U? quello mez^ofuf ubito tratto di cafa Claudio . Ifoldati parlando infic- 
mefi configliarono di quello che baueano a fare. Gli parea doucr effcrc im~ 
po(fibile,che fi andò tanti turbamenti di cofi, alcuno poteffe gouernare la republi 
ca,nè a loro ef] ere vtile fe fuffe fatto I mperatore alcuno di quelli, che erano dati 
.confentienti alla morte di C aio,ma farebbe efpediente , fe non ancora finite le co- 
fe face ffero prencipe Claudio ziodelmorto Imperatore megliore di tutti i fenq ■ 
tori, ornato di uirtù defilai maggiori e finalmente ammaedrato nella militar di 
fciplin.r,cofi mifero qtieflo in mezzp,c deliberarono farlo Imperatore, e bonorar- 
lo con tòltone dignità, II bora Sentio Saturnino benché bauefie conojciuto , che 
Claudio era fiato prefo, e che quafi per lode feguiua ( Imperio ut modo che par tua 
andargli sforzato ancora che non refutaua di nera volontàri andò nel tnczodel 
fenato , non temendo cofa alcuna fece cotale oratione dicendo agli bucmim forti 
6 liberi. Ti nebefia incredibile o fiomani che noi babbiamo acqui fiato la dignità 
della liberta, laquale già lougo tempo baueamo perfa pur la teniamo certa,quan 
to alla grandezza della prift ma feruitù. Et fe bene non potremo hauert la perpe 
tua felicità, pur putiamo bauereun poco d'alteg rezza. Ini peroche affai è a cut ha 
fenfo di virtù viuere vnhora confccura volontà nella patria libera, e comunica 
“ k 2L 3 al- 
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re alcune volte con la legv fiorente. Ancora ch'io fta dimenticato della prm^ 
libc rtàJ aquale già per teff imo, bora tenemo per grande beatitudine douer effere 
r ineriti quelli f i quali m quella fono generatile nod nti,e minore honore giuduo 
douer cfl'er dato dagli ‘Dei a quclkjquali ancora che tardiypur in questa età nel- 
l'hanno fatto ? uaftarejn modo che ancora nel tempo c'ha 
ti alli loro premi j . ’Bafierò adunque queflo giorno, e ali ' j ti ' *> 

Ccuno che fa venuto vecchio,alk vecchi veramente, che adendo la f M ltbert ~ 
'con dolcezza monranno,ma alli giouaniyimperoche Jara a quella dottrina diuir 
tù.Onde è mamfeflo quegli effere buomini, per tifatuadeUtqualifltamo, per 
quelle cofe , poco innanzi fono fatte , perche munai maggiore cheviuert con 
la viri ù.dellaqualeihurnana libertà fuolepenj are. lo veramente per vdtte w 
conofauto Life antiqucy ma quelle che ho veduto con gli occhi fono molto mag- 
rioii.l prencipi tiranni aff aitarono la republicacongrandimaliyprohibendocor 
?ZenteogniLdodiv,r:ùy & 

infornando le blanditie infieme con timore tmperoche tutte lecofefonofottopofte 
alUvolontà de prencipi. Dopò che Giulio Cefare fciolfe la libertadel popolo, 
tir rompendogli ornamenti della leggc y turbò la reputino, P reuar,cò 
flitiqyC uinto dalla fua delettatione , non lafcio alcuno ™ l '‘ he 

nciti,na adori nc i parenti negli amici, ponendo tngmflamente, & 'fendo 
come furiofo contragli buominiyC contra i Dei. 'Hpn può bauere il tiranno a iu- 
Zultl'Hon ci hacotluifcmpre ingiunto* H onci ha egli contrito KgU 
denari e nelle mogli* Hpn era cruciato ogni voflro defìdertoycontraflando ne- 
_ : ... n ^a.AitiffìóhprtÀ /> contraria alli tirannunè fi può da loro bauere fa 
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L e continuiti lotto la jcamoieuoie jignuria m vi» >j*<-ffh cercate queiloyche g ran 
^iement^gìouaalla republica,& riguardate allaprefente 
i tradimenti, reflituita la reputino, ècofa giufla che prouedtate alla commune 
utilità, e non gli eftendo pericoloygÌHdicatcquello,cbc vi piace , quandonon li fa 
rà figno re,ilquale fi a elettoagouernarela reputino, che p 0j sa 
ile per legge imperiale dia molte forti di pene e per fola parala . Sotto iltiran 
^nonon fi può dire cofa,che %li difpiaccia , nè fi può alla, fua, fententia contraria, 
re. Fin qui adunque perdendo la dilettatone della pace,& vfatta uiuere in modo 
difcruifopportandomiferic infopportabili :f arcuano 

ri delli loro mali, e fuggendo di morte con virtù periuanomeflrema confusone. 
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'Pertiche primamite dati gli egregi j honori a gli interfettori deltiranno,c majjì* 
marne te annunciato CaJJio Cherea precipe degli huomtni forti, ilquale filo co io - 
figlio e con fatti ci ha acquiflato la libertà,del qual fatto non dobbiamo mai dime 
ttcarfiyimperò che egli primo pigliò il cèfiglio per la no fi ra liberta cètra iltiran « 
no,gr ha dato fé fleffo inni a tutti gli altri al pericolo p lafalutt noflra. E cer- 
tamente opera ottimale coueneuole ricopéfare qualche cofa degna a gli huonuni, 
liberi y che fanno qualche beneficio, come ha fatto quell buomo uerfo uoiy non fimi 
le a Caffo e Bruto, iqualivccifcro Caio Cmlio.Quclli veramente furono principio 
della difcordiaydcllc guerre ciuiliyC della rouina della città, ma q fio coni ammao^ 
-fare il tiranno ha liberato la città dalli fuoi mali. In cotefio modo parlò SetiOyVe 
dédo dilctteuotmcte ilfenato,& i cauallien 'Romani, i quali erano pjenti. Fatto 

I ueflo uno certo T rebellio Muffirne faltadogh trafi e l anello di dito, nel quate era 
‘gala una pietra intagliata co la forma di Caioyilquale eglip fludio di dirtyCp- 
fuadere qucHiytbc dìceayfit haueafméticato cauare.Conofauto in quello C intaglioy 
fubito venne notte fcura.Hauédo Cherea dimidato ilfegno alli cÒjoli, e quelli ba- 
ttendogli dato la libertày fu a tutti vno miracoloycome vita cofa incredibile ,p he fi 
vedea eficre ritornata alli cofili qitefia potefta.Quefli certame te,tnnigi eh il ti- 
ranno haueffe occupato la cittàyerano ppoflialle cofemilitari e ciuiliydi cosctime 
to del fenato.Cberea bauuto ilfe gnoyera foprafìite alli foldati. Erano quattro co- 
hortiyillcquali placata più vmcre séta pneipe che fiotto il tirino. In quefio modo 
fi partiuano i fold.it t,c è t tribuniyet i popoli fi partiuan allegri, hauedo qfiafipre ^ 
gala, e quefio pedero d‘ acqui filare ejfi ilgoucrno della republicayc no efifiere a rno 
do Jottopojìi ad alt ri, tra tq itali Cbereaera il primo.Credédo egli efifier pericolofioy 
fe la moglicyC la figliuola di Caio uiuefiseye lafiua cafia nofufse in tutto eflìnta. Ini 
però che efisido alcuno di quelli uiuo potea riufeire pejle e morte della città. Solle 
citaua effi rqre il fiuo fpofiitOyin adépire l’odio che haue a tètro Caioy laonde mando 
Lupo vno de tribuniytlqualc la ammaggafse ambedue . Era Lupo parete di Cleme 
teyalq itale batte ano dato quefio ojjicioyacciò che co quefla opera e uirtu fio fise par 
tecipe della morte del tirino } e parcfsc hauer cosétito a tutti i primi tradimenti . 
t sfd alcuni cègiuratt parta crudele ,di ufiare cotali coficcotroynafcmina ì dii edo 
Caio più pfio per fitta natura hauer comeffo tati maliyche pcofiglio de. la moglie y 
per i quali la città fiofise vefsata,& il fiore de cittadini morto. E cosi quelli fi sfor 
gattano di difenderla co quefle ragioni.Vur ella era il capo di tutti/ mali, che ha- 
uea fatto Caio. Haueaglt ella dato vna beuàda,per voltargli la méte alfuoferui- 
tiOy& amore, & battendola con meati trasformato in modoyche parca efiser fiotto 
po/lo a lei le f acuità de tutti i Romanie di tutto il m odoydel quale egli erafigno- 
re. Trulla poterono valer ifiuoi defenfiorìy per ile he fu mandato Lupo i quale non 
tardò a fare l’vfficio fubito per non efiser colpato in quelle cofie che per beneficio 
della Rcpublica gli erano comandate y andò al palagioyoue ritornò Cc fonia moglie 
di Caio giacere interra prefiso il corpo del maritoy e tutti pofìi in pianto ,t onte fi 
fa cerca i corpi de morigera piena del [angue delle fue ferite y e tutta mifera , gli 
era ancora la figliuola iificme,tui non fi viiua altro fe non la colpa di Caio , per 

non baucre ben gouernatOye chefua moglie fpcjf r mite hauea detto, che quefio gli 
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auemr ebbe. Tale ragione è cosìfempre efi Slimata, zi- èpofla nella mente da tutti 
circa qnelli^hcpatifcono.t^dltri dicano quella battere perfuafo a Caio , che tinta* 
ncndofi dalla crudeltà contro cittadini, gouernaffi bumihnétc e con virtù la Ttg* 
pubhcayC che per viuere nella fua crude ltà,era pento. * Alcuni diceano ebe bone H 
do Caio inteft la congiura, che la moglie lo perfuadeua , che {ubilo ferrea dilationc 
alcuna li placa ff e tutti. E fi bene non fi poteua prouare , che alcuno haueffe ingiù- 
Slamane tentato,pu r facendo queflofugghta tutti i pericoli . Quefie fono le cofif 
ciré Ccfonia duca, e quelle che di e fi a partauanogli buoni ini. Haucndo efia veduto 
ventre Lupogli moli rana il corpo di CaioyC conlag) ime lo pregauache gli venif 
fc vie ino. fedendolo nella mente attonito, né coturno fso da alcuna compaffione,cor 
nobhe a che effetto gli era venutOypreparandogli lagola, e piangendo facea pro- 
ti moglie pm quello, che fuotc efier fatto da chi fono in dcfperatione dellavita . estll'hora 
c,a lo inuitò a fare quclloychc gli era commandato. Et così magnanimamente queir 

la fu da Lupo ammajjatafupra la quale -ugualmente vcafafula figlirola In 
qucflo modo Caio fu vccifo il qui rto anno del fito imperio, màco ni fi quattrofiiuo- 
mo ancora innanzi il regno pieno de miquitàyfottopofio alU libidine , amico delle 
éetratìoni^imidonelle cofe terribili , nelle facili defiderofo , molto largo oue non 
era bifogno^icquiflatia ricchezze ammaT^ando^ facendo cantra le leggi defide 
raitdoe volendocffer tenuto maggior della dimnità , e delle leggi C £>ucfio fpefst' 
volte ingannato di fauore del popolo amfauafi cfserfuot ornamenti quelle cole che 
fono dannate dalle leggi, {monticato della virtù c dell’ amuittc ,c molte volte gli 
andò contea con il dare de fopplicif, c filmando a fe ejf :re nimico tutto quello , che 
foffe atto alUvirtùyVolcndo quelto,cbc'l defiderauafienga alcuna contraduione. 
Onde vsò ancora con la propria forclla pertiche fu cominciato effere in odio al po 
polo^mperò che già Ungo tempo nonfi fapeaefferc fiato vn cefo fintile . Tronfi 
trova che egli facejfe alcuna aperu regia, onero grande ad vtilità delti tempi pre 
finti nèfutu ri/e non tnto rno 'Effigio e la Sicilia per la venuta delle naui che por- 
tauano il formento di Egitto ,fccc buoni granari . Quefio era cofa grande, * 

naviganti molto vtilc , fiche non però venne ad effcttoytna fendo a megjo per ef- 
fere pegr amente fabricata, fù tralafciato/a cagione di cotale tardità ,fu che at- 
tendendo alle cofe inutili^r afe piaceuoliy eSr in quelle facendole fpefe , lafciòbt 
vtile dell'opera migliore. Fu egli ottimo oratore fi ntila lingua Greca y come La- 
tinajtddirc veloci filmo , pronto nel intendere le opere d'altri , in modo che co » 
maggiore oratione contradiceaa detti de gli altri, fu digagliardo ingegno, con- 
Irndlria fermava l’opera fua con fatiche di meditatane e più con la fartela del dire - 
“ J Tiberio la fece ammaestrare con gran fatica, come nepote del fratello,che anco- 

ra che egli hebbe {ucce fi ore. Imperò che prima ne gli ifleffi anni cofi era fiorito . 
Caio adunque fanciullo faceaqucfic cofe come parente ><&■ hnagine delprencipe 
per laqual cofa meritòeffere prencipc de cittadini, ni feppe tenere il prencipato-y 
vèconferuare te cofe raccolte con l' opere della crudittonc,ma vfatido male la potè 
fià uenne alla morte. E certamente HijficUe,che la virtù pofficjfere ac qui Hata da 
quelli ^ quali vogliono in tutto fatiate i loro appetiti - 2 \el principio per caufa 

della crnditionc favoriva a gl* amici degni per amore delle cofi mcgliori, dipoi 
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Volt. Ito alle ingiurie, ih carico,^ f odio ilq naie gli huominigli haueanodafciata la 
frnna aouotione, venne a tantoché da quelli infidi ato fu vccifo . 

Claudio chiamato da foldati nell'Imperio, fu pre- 
gato dal Senato mandati i legati , che non volendo 
egli lalciare 1 ImperiolotoglielTe più prello perla 
loro autorità che defoldati. Cap. III. 

P L< * ud, ° adunque (tome difopr a ho del t o) rottele firade vfaiua di theatro P 
Wonderfun un certo luogo Ricciolino , imperocbe morto Caio e turbate le 
famiglie per la morte di Cef àrderà infafiidio per la propria falute, non temendo 
altra coglione de pencoli fe non la ucr gogna. Efsendo egli prillato fi gonernau a 
mediocremente tra tutiiafsai bene dotto , e maffmamente nella dottrina Greca 
ammaefirato,nonfi impalando nelle cofe fafiidiofc . UH’ bora offendo il popo- 
lo in timore , e tutto il palagio pieno di feroci faldati , nè fendo alcuno ordine nella 
paura,! principali capitani nella cuna trattauano de quelle cofe , che baucano a 
fare, facendo poca filma della morte di Caio , perciocbe parea giusì. unente 
vccifo , ma pi u predio penfauauo quelle coje, cbegéfojse v tilt in che modo be 
ne ordmafsero tutte le cofe . Et anc bora che Germani ctrcafscro v cadere rii in ■ 
ter/et tori di Caio b> fiaccano più per propria utilità che degli altri. Claudio tur - Turbami 
bato^nè fic uro della propria falute , per haucr veduto i capi di ^ dfpcrnato , e de *°.^ <J| * 
quelli che Jcco erano fiati uccifi,flauanafcofli in un certo luogo ofiurofopra po~ udl °* 
dai gradi .. erbora un certofioldato quale fi cbiamaua Grato lo vidde , nè 
per la ojcu nta perfettamente il conobbe ,ec redendo chcfojse unbuomo ,cbefa- Grata fol 
cefse qualche tradimento ffe gli accollo prefe , & lo conobbe , & difse a quelli d >». 
che lo iimandauano . Quefio è Germanico , facciamolo Imperatore . Veden- 
do Claudio quelli efisere preparati nella fina cattura, & temendo che per Caio non 
Jujsc ancora ucafo, dimandaua che gltfofie perdonato , commemorando i fiuoi 
fatti. ^1 II bora grato Jorndendo gli porfie la mano delira, edifise , nonteme - 
re della tua falute , impcrocheti bifogna magnanimamente penfare dcll'Im- 
pe no , i lq uale t ‘Dei hanno conc efs o alla tua uirtùytog bendo Caio , <&- preuedeit- 
do ai modo. V a bora , piglia la fede da tuoi maggiori . Lo portauano adun- 
que , imperocbe non potea per paura caminare. Sfolti faldati concorreuano 
dintorno a Grato > & credendo Claudio efisere condotto come al fopplitio del- 
le coje fatte , doleuafi come per huomo foaue & quieto , ilqualbaucua patito 
molti pencoli peri Imperio di Caio . Raccolti molti faldati , & fatta un^ 

Jquadra , tutto il popolo fimefise in fug*j . MI' bora non potendo Claudio 
fuggire per la deboUg7 a del corpo , lo mefsero in una carretta, affannati 

per la liberatone di quello fuggendo andarono al palagio, ilqualcluogo , co- 
me ft dice, fu il^ primo che fojsc babitato da buomini , nella città di Tgpmru, . 

& parendo già temere U %£publica molto più precedeva il concoifo de fal- 
dati. 


2 66 Delle Antichità Giudaiche 

dati guardando tutti volentieri l' affetto di Claudio,&affrcttandofi farlo prenci 
pe per il fauo re di fuo fratello. Germanico ilquale hauea lafciato a tutti una grate 
gloria della fua uita,aticbora penfando al defi derio della poteftà fenatoria, quelle 
cofe,cbc per imagi battano fatto {otto il fuo principato. Tra qticflecofc péfauano 
ancora, ebe l'Imperio condotto da uno non farebbe jenga pericolo , però che fóto fa 
rebbe quello che egli voleJse,e perii fauore fifficienteméte ringratiaria il fenato. 
Tra queftecofe pc(auano,par landò de quelle cofc,chc alla giornata fogliano inter 
uenire. Erano diuife le fententie del popolo e del fenato. Quefli deftder auano la pri 
madignità,e fuggtuanola grane {erutti per la ingiuria de tiranni. Ma ti popolo 
hauédo in odio il fenato, e fuggendo tana riti a de quello, ft allegraua , che Claudio 
doueffe effere ordinato Imperatore. ^trdeua già la guerra ctuile fotta Topeo,la- 
quale fatto l’Imperatore accheto ffi.Tr a quefle cofe conofcédo ilfcnato,cbe ifolda 
Claudio ti baucano pigliato Claudio maio a quelli buomim clari di virtù, acciò lo ammo- 
a 7m'° n ‘f sero ( l> e P er acqui fare il regno egli non faceffe violétta alcuna ma più preilo 
ri Imperi e ^f°^° cadefse alfenato de tati buomini,e fl e fé {aggiogato alle leggi per la com 
Wrt . mane vtilità,e fi ricordaffcde quati mali alla città fia fiato la vccifione de primi 

tiranni , & in che pericoli egli anebora fia flato f otto Caio, nè voleffe imitare il ca 
rico della tirannide nella ingiuria da altri g rauemente fatta, armàdofi volonta- 
riamente alla rouina della patria, ma più prefìo dimoflraffela primavirtùdel 
fuo ripofi in quanto che gli fuccedeff ero gli bonoride liberi cittadini* per decre- 
• c to delle leggi fatto quello egli acquifìarebbe il fauore de i principiò a foggetti, 

perche non volendo egli obedire,nè credere all' autorità del fenato , baucrebbono 
gran gente a refifler e,copia d’huomini armati ,e moltitudine de ferui,iquali forte 
mente vfeiranno contra quello, effendoli vfi gran rimedio di fperanga e di fortu 
na,ma i Dei ancora danno follalo, non ad altri fe non a quelli i quali con virtù e 
principato di bene fi raccogliono al dibattere, dibattendo quelli per libertà della 
patria. ^imbafeiatori furono Geranio e Barcho ambidui tribuni, i quali diffenoq 
Jle parole. Et inchinati fipplicheuohnéte pregauano Claudio* he no fuff t cagione 
di guerra , nè della rouina della città. Vedédolo circondato dalla moltitudine de 
/ oliati, tir a còpar adone di quello*' ejsercito del confilo effer nulla, lo perfuadeano 
che volédo togliere il principato ,lo togliefte più tofl o dal fenato,ilcbe gli farebbe 
piùprofpero,e più felice j e foffe Imperatore non con ingiuriala con fauore de fe 
natori. Sapeua bene Claudio con quale arrogàtia il Senato hauea mandato, & al 
prefente fi gouernaua mediocremente con fententia piaceuole. Ma cefi per paura 
grinflantia de faldati come per commandamento del T{e grippa era costretto 
non douere Ufficiare un tanto principato,ilquale volòtanatuétefe gli era offerto . 


Sa ri ci ri 
di Agri p- 
pa. 


La alluda di Agrippa verfo il fenato,la defeordia di 
fenato, e del popolo, e la morte de cogiurati. C.II IL 

F initi adunque i funerali cerca la morte di Caio ^ignppa,dal quale era flato , 
honorato accompagnò con pianto la fua leticia,ccnof tendo Claudio piglia- 
to da faldati, s’ aff r et taua andare a quello turbato , pronto a cedere alfenato 

t inciti 
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t incitò ammonendolo a defendere £ imperio:' Hauendo detta taliparoleyfipÀ- 
tì . Et efsendo poi chiamiti) dal fenato al palagio egli fi onfe il capo con onguenr 
tiycomefe venffse da femine,e dimandargli che fi facefsc d e Claudio , effi dtjsero 
quelle cofe , che erano fiate fatte > egli dimandauano quale fofse la fua fententia. 
tAll'iìora quello promefse efser pareccbiato a morire per gloria della curiale per 
fuafe douerfi trattare de la commune vtilità , dicendo efser bifogno fé volcfsero , 
refi ilerea Claudio,de arme efildatfcon quelli gagliardamente lo efpugnqfsero, 
acciò che noncadefsero defprouifli nelli mah . ({ifpofeil fenato non gli mane are 
nè arm r,nè denari ,&• battere anebora il mo lo li raccogliere tanti fildatfcbe U' 
beraftero la libertà daUe mani de ferui. Difse -^grippa , iodefideroche voi fena 
tori facciate quello che è il vofi ro defide rio. Tur dico quello che credo efser per la 
uofìrafalute. Sapete cheifoldatii quali combattono per Claudio fono gran tem 
po pratichi nelle arme, ma la parte nofira è debole turba de molti huomim , & 
efsendo a cafo libera dalla feruitùyè difficile da ritenerfi. 7 foi uer amente toglia- 
mo la guerra contro huomini pratichiy menando quelli y che non fanno pur sfo- 
derare lefpadeperilchemiparefidehbe mandare a Claudio , chi lo perfuadea 
ad afsettare quelle cofe. Se vi piace io fon apparecchiato di fare tale amba/ da- 
ta. Haucndo egli detto quelle cofe y di confentimento di tutti mandato con gli al- 
triyoue egli efpofe a Claudio il tumulto del fenato e tacitamente lo incitò più a ri - 
fpondert imperialmente con potefià della fua digmtd . II' bora Claudio difi ( 9 

non efsere rncrauigluyfe il fenato non riceue uolontien l'Iinperatore,per efser fia 
to ferito dalla crudeltà de primi prencipi . Ma fe guflaffc la fu t mxnfuetudinc 
eff indo egliprencipcfolo con il norney e con effetto la comm unità tmprrxffcytnipc 
rò che pare egli eff ir efperto de molte e uarie cofiy fi allegrarebbe eff irgli profpe 
rumente accaduto l'imperio. Hauendogli ambafciatori vdito quelle coftym or- 
marono alfenato. Claudio par lana ali effercitoyilquale era raccolto, togliendo da 
. * quelli il facr amento di fi are fecoy donò poi a tutti quelliyche cuilodiuano il fio cor 
po y 000 .dratnmcyc donò alh capitani de le genti la debita portioneyil filmile prò 
meffeaifoldatiaffenti. I confili conuocato il fenato altempiodi Ciotte trion fato 
Tc,cbc era anchoranotte,molti de fonatori fi erano occultati nella città fuggen- 
do in confi glio di quell filtri erano iti in vilLiy penfando,chejelacofaand.iffe ad 
effettoyfieffero con dcfperatione di libertà, e giudicando eff ire meglio viucre con 
pig ritta fen ga pericolo di feruireyche poff tdendo la dignità de pad ri fi are fitto la 
dubiafalute . Tur non erano raccolti più che cento > / quali infume trattauano 
del prefente fiato .ts/tf bora vfcì vn gridore dell'efsercito adunatoydimandàdoy 
che fi elegefse vno militare Imperatore ,e non fuffe il ({ornano prencipafo in mol 
tfe quello trafe baucano deliberato ifiidati, che l'imperio fuffe dato ad uno filo , 
non a molti yfoloconcedeanoquefio al fenato che clegejsero quello che era d più 
degno, per laquale cofaera molto contrario il fenato dal popohyfi per il perdere 
la gloria della libertàycome per la fortegga di Claudio. Erano eletti alcuni de no 
bili , potenti per dignità e congiontione de f emine . Minutano follecitaua e- 
leggere >JMarco degno difortegga , Uquale haueua per moglie Giulia firella di 
Cato t acciòfoJfc Imperatore , yWa li confili lo differiuan per diucrfeoccafioai % 
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ma Minutiano proponcua ancora Valerio ji fatica^ qua fiche fi ammaggam- 
no,q uelli che deftderauano il prencipalo , acciò in qualche modo fi contraflaffe a 
Claudio . renne gran numero dcloldati combattitori di notte alla guardia di 
Claudio . Ter laquale cofa temendo alcuni la noua libertà , alcuni con Claudio fé 
partirono da i confoh . jqelfar del giorno venne Cherea con li compagni , c paf- 
fando almeno sforgauanft parlare allifoldati,i quali vedendoli dimandare fi- 
lentia, e vedendo cominciare parlare fubito idifturbarono , non iiolendo confett- 
ure ad alcuna fua allegationc,mpcrò che haueano deliberato voler vno folo Im- 
peratore^ fauoriuano a quello che foffe per regnare, non conferendo di cedere 
alla potè fi à del fenato,e bene fe fuff ? per regnare , non già i faldati laffarcbbono 
che fgnoreggiaff irò gli interfettori di Caio. T ra quelle cofe Cherea non appor- 
tando l' ira,promeffe che daria l’Imperatore al popolesche lo dimandano , e che^t 
quello gli porterebbe il fogno. Era qui Ehicopraftno aggiratore , deuotoa Caio 
eJr alli faldati cerca le folca nità Circe ufi, e le difcor diccele opere du bonetto. Che- 
rea dicea molte villanie a chi li contrattai, e dicea che taglieria la tetta a Clau- 
dia. La pregia è cofa peffma con il furore rncfcolato . I faldati non temendo 
le parole di Cherea,m.t sfoderando lefpade,e togliédo le bàdiercyundarono aClau 
dio per conferire con queliti quali gli haueano dato facramento. I confidi ,&-il 
fenato erano come in defpcratione t nè di fferenti in cofa alcuna dalli priuati, erano 
ingran polirai affanni non fapendo il male che doueano patire , mentre Clau- 
dio prenaleffe y & afe tti ffi mfiemeft derogauanoyC giàdel fatto fe nepentiuano. 
Sabino vno delli incerfettoride Caioypaffando al meg^o diftecon minaccio, che 
piùpreflofi ammaggarebbe t che Claudio fuffeconttttutto prcncipe y efe vedeffe 
dannato alla feruti ù, e conttrinfe Cherea battere qiiefìa magnanimità, lìquale ha 
uendodifprcggato Caio è flato primo autore della buona vitanècofiha potuto 
vendicare la libertà della patria. Tur Cherea diceuafi non fi doucre dubitare in 
niuno della mortella volea conftderare la morte di Claudio. Tutto il popolo da 
ogni parte concorrala a i foldati,iquai fatto empito ,& sfodrate le f oade barra- 
no amaggato Quin. Tompeo fe non era la benignità di Claudio , imperò che egli 
; accufaua i faldati, e fopplicaua per la libertà del fenato esili’ bora Claudio ba- 

uendo liberato il confalo da pencola, lo fece federe appo di fe , gli alt nfena tori, 
i quali erano con Quinto non furono nceuuti con fintili bonari , imperò che alcuni 
furono feriti e costretti venire a quello pronto fuggì ferito, tutti erano in peri 

colo. A II' bora il Ife tsfgnppa fi accottò a Claudio,*: lo ruhiefe che foffe placatole 
cerca ilSenato,du endo thè fe effercitaffe qualche cofa crudele contra la cura, non 
harebbe poi a chi egli commaniaff t. Claudio moffo per quelle parole,richuinò il 
fenato alla cura. dando egli dal palagio perla città, accompagnato da faldati, 

all' ho ra gli inter f etori di Caio vfeirono uipublico con empito molto g rande e ridi 
colo. Cherea c Sabino vietando quello di commandamento di Tollioncflquale po 
co innangi Claudio haueaordmato capitano [opra la guardia del fuo corpo . Of- 
fendo adunque di niiouo venuto Cianàio al p ìlagto , raccogliendogli altri , diede 
la fcntentia contra Cherea, alliqualt l’opera parca efj'ere preclara. tSHa applica ■* 
uanofpecialmcnte a Tollionc la cagiona della morte , ilquale banca perfuajo ma 

tant'vpe- 
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tant'operay e per ciò gridavano e/fere giu fio ch’egli deuefse perire infiemcyconla 
paura del tempo auuenire. Era menato Cherea alla monete con quello Lupo. Se . . 

gutuano molti Romani. Dicefi che Cherea fopportò magnanimamétc quella tnor 
ie y nè filamenti no d'.mofir^ua nella faci* timore-ima riprendala ancbora Lupoy vccifi . 
ilquale grandemente piàgeua y erano accompagnati da molta turba-JLaquale anda 
ua per uedergli uccidcrcytfscndo uenuto Cherea al luogoydimandò al foldatoyje pé 
faua di ammaTgrloyportafsc la fpade per dargli la morte y con laquale gli parea^ 
bauere vccifi Caio. E cofifeliceméte mot ì Cbtreaypercofso da una fila ferita. Ma 
Lupo morì crudelmente battendo hauuto molte feritCy per hauer preparato mala 
mente il collo alla morte. Dopo pochi giorniyvenédo unafefiay Romani honoraro - 
no i fatti di Chereaydimàdando efsere fatte lefpugnationiyimperò che erano sia - 
ti ingrati della fiua memoria. In quefto modo adunque Cherea fu priuato della ui 
ta . Ma Sabtnoyeffendo egli non filamene e da Claudio affollo della colpa y ma refti 
tuitagli la priflina dignità , credendo efsere cofa ingiujla abbandonare i congiu- 
rati ammaTJtfife ftefso con un pugnale dandofi cofi gran ferita , che fe lo fi / se fi- 
no al manico. 
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De agrippa honorato da Claudio, e gli Editti per Giudei . Cap. V. 

C Laudio adunque diuidendoi faldati : che hauea prepofiele fue predarne yt 
confi mando ad M grippa ilpnncipatOyche Caio gli laauea dato , lo laudò e 
gli aggiunfe tutto il regno di H erode yilqualefuo auolo hauea hauuto fopra i Giu * 
deiye fopra i Samaritani. Eqfle cofegli refi itili come debito della propria genera 
tione y ancora del fuo imperio tsf bela di Ltfaniay e tutte quelle cofe che nonnel 
monte Libanoypublicamente nel me^o della città di Roma fece confederar tone^u 
con Mgrippa y e tolfe il regno che hauea Antioco y gli donò Cicilia , e Comagene . 

Difpartì Lifimacbo , ilquale e ra fuo antico amicoy &• era anchora tutore di fua~> 
tnad re e^intoniay & era congionto ancora con Caio; il figliuolo defittale tolfe per 
moglie la figliuola di ingrippa. Dipoi morto Marco MlcfiandroyMgrippa la-t 
tolfe y e diedela à fuo fratello H erode dimandando per quello da Claudio il regno 
di Tqegropontc. In quefio tempo fi moffe difcordia tra Giudei e Tagani nella cit- 
tà d'esflcfsandria . La onde morto Caio fitto il principato defiualc la gente de 
(jiudei era da Mlefsandrini afflitta y pigliato ardire y fubuo vennero all'arme, 

*5Ma Claudio commandò al gouernatore d'Egitto y che quietaj se le difiordte, 
Eperfopplicationedelli !{e M grippa y & Herode mandò uno commandamento 
in M lefsandnay^r in Soria , fentto in quefio modo . Tiberio Claudio Cefare y Pio 
Germanico della tribunitiapotefiàdice gli èmamfefloycbet Giudei , cheMlef- 
fandriay finali anchora chiama fi M le fsandr ini y hanno habitato con gli tsflef- 
fand rini nei tempi pafsati , &• hanno ottenuto dalli prencipi lequali leggi della P®gudei 
città. Laqualcofa émanifeBa peri loro refcrittiycfimilmentepcrle proclamo. 

Aia poi che MuguSìo figgiogò èstlefsandria al nofi ro imperio » gli furono fer- 
itatele fue leggi da igouematori per diuerfi tempi iuidefiinati y dellequainon 
i fiata f tta alcuna mutatione , nel tempo che Mquilan fu in Mlefsandria-, j 
iSMerto ilprencife tutti rt fiatano nelle fue filenmtà , come furono 
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ne furono co Jì retti trapalare le leggi della patema religion ,Ver il degli Alef 
fandrim fi eleuarono contea i giudei di quel paefe , iquali ne i tempi di Caio Cefa - 
te erano humiliati per fua grand e fuperbia e d:shonefià,per non volere che queir- 
ingente de Giudei texeffe Li TiliginiwS «cu» i*rc p«» > m,i ir/iàmUjs? il firn l o 

cornandole he per niente fta rimoffa alcuna cofa delle leggi de Giudei per la impm 
dentia di Caio,ma gli fi ano fer nate le proprie leggi (landò loro nelle fuefillenità, 
per ilcbeio cornando , che l'vna e l'altra parte habbia cura grande,ihe fatte que 
Sic prodame, da indi innanzi non fa fatto rumore alcuno. Mandato adunque Ct 
ditto in eAlcJf indria per i Giudei ,fu conofciuto di tale forte . Quello veramen- 
te che fu mandato per tutto il mondo contìnua di tali parole . T iberio Claudio 
Tto Germanico della tnbunitia poteflà, confile ordinario la feconda volta , di- 
te . Dimandando da metile, Agnppa , & Herode miei canffimi, eh" io conce - 
defse a Cjtudei le ifìcfse leggi in tutto l'imperio de Romani , che hanno nella città 
d’Alefs.uidria quelli ebe iui babitano , io le ho conctfse volontari, non filo perche 
mi dimandauano , ma anebora peri he ho cjfifttmato degni quali per i quali era 
dimoiato perlafedey&amicitia che hanno dimofìrato a ‘Hpmam,fpecialmente 
giudicando efsere cofagiuftayche niuna città de Greci fìa priuata dalla loro legge 
itnperoche tono conofciuti fare quefie cofe all'honor di Dio . Adunque giudico ef- 
fere cofa ottima , che li Giudei poffino in tutto il mondo f oggetti a noi , celebrar le 
paterne filennità ,fenga alcuna prohibitione > a i quali già bora commando f che 
cufiodifcano manfuet amente quefia mia clementia, nècfjì per alcuno modo cer- 
chino annichilare la religione delle altre genti, ma offeruino lefue leggi . E com- 
mando che quello commandamento fìa fcritto da Giudei delie città, delle colonie , 
de i municipi / nella Italia, e fuori, dai He, e dai potenti , e fìa poflo in luogo pu 
bhcoyouc almeno per giorni trenta fi pofsa leggere da tutti in luogo bafso . Man- 
dati quefli editti in tAlefsandria,t per tutto ilmondo,Claudiodimoflròqual vo- 
lontà egli haueauerfoi Giudei. Subito anchora rimandò Agrippa nel proprio 
paefe reflituito il regno con g randiffimt doni,fcrifse ancora a i prencipi delle prò 
umcie,cr a iprc fidenti , che conucnouolmente lo honorafsero . Quello veramen • 
te da miglior fortuna condotto, ritornò confretta,e venendo in Gierufalcmme ct 
lebrò li gratifichi (acrificij , nè lafciò cofa che fofse legitima . Onde commandò 
molti Piagarci eff ere condotti . Attaccò nel tempio f opra il repo fi torio delle rjc 
Li carena ( hcgge la catena d'oro, che gli bauea dato Caio fatta di pefo alla fimilitud me-* 
fem delle catene di ferro,nellc quali le mani del TQ erano siate legate, acciò reuoc afte 

A grippa la memoria della tri fìa fortuna , e rendefse tcfhmonio delle cofe megltori. Fece# 
■p.l «cpio. egh quefìo per dimoflrare il gran cafo, & infieme queflt decbiarare, che da capo 
leua re può quello che fi a caduto,la offerta di quelle catene demofi raua a t ut ti,che 
il He A grippa era fiato per picciola cagione innangi che egli nceuefse la digni 
tàypoco di poi mcfso in libertà, dimofiraua piu chiaramente efsere flato malga- 
ro alla dignità regia . Ter quefie cofe adunque bifignaua intenderebbe le cofe de 
gli huomim,di alto vanno albafso e di baffi ì molte uolte afeendono in grande al- 
■tcgr < x.Hauendo tAgrtppa fatto debitamente ilfacrtficio , rimofteTheofilodal 
pontificato dettammo* diede quello bonorea ioctbo di Smone , ilquaie per co - 
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gnome diceuafi Cane bara. Imperoche erano due i fratelli di Simone. Boetbo ad un 
aue padre di quella che fu moglie di Herodc y come difopra è fiato dichiarilo beh 
be UJaccrdotio con i fratelli. Simone cf Onta hauea g .figliuoli y i quali furono nel 
preneipatode Macedoni come di [opra ho dimojlrato . 


y 



In che modo Petronio vi ndicò l'ingiuria da Dori» contri i Giu lei. Cip. VI. 

O rdinando il T{e grippa in quello modo ifacerdoti reflitu) a Gierofolimi 
cani la compenfatione della loro diuotione y <& ordinando bene il modo di cut 
fi. bedano dtmoftrò f affettuofa liberalità . Fece egli Stia capitano di tutta la mili 
eia buómofilqual ficco hauea communicato molte fatiche . Taffato adunque po- 
co tempo igiouani Doriti preponendo la profiontione alla veneratione > efisendo 
di natura audac.'fiolfero il finnulacro di Cefare y e lo pofiero nella fimagoga de Giii- 
deifilc he turbò gràdemente ^dgrippafimperò che pareua efsere stato a defìrut 
tione della legge paterna e perlaqual 1 ofia andò con fretta a Tubilo Tetronio pre 
fidente de Soria e lamentotfi co itr a l 'Doriti: ilquale fitnilmente fi sdegnò y giu- 
cando egli anchora efsere grandemàte fatto contra la legge per la imputale Do 
riti mal difciplinatiyc fcrifse quefi 0 con gran sdegno . Tubilo Tetronio legato di 
Tiberio ClaudioCefare Tio Germanico dice alli primari} de Dorienfi . Dubbia- 
mo vdito,che alcuni de roifuperbi hanno hauuto tanta profont ione y che non ube 
dendo a coinmandamenti di Cefare Tio Claudio Germanicoyilquale ha comman- 
dato che Giudei fieno lajciatinclleofseruationi delle paterne leggi , e conofccndo 
che voi hauete fatto tutto il co trario turbando la fimagoga de Giudei per hauere rie ufi. 
podio in quello ilfimulacro di Cefare , contrafacendo non fola al volere degtudei t 
ma ancora ai commandamento di Cefarefil fimulacro del quale meglio fi ponereb 
be in ogni tempio che de Giudei fin luogo debitOyefsendo per decreto di Cefare ordì 
nato checiafcuno habbia potefìà ne ifuoi luoghi . Ma hauendo voi [pregiato il 
tommandamento dell’ Imperadorefilqualecommanda y cbe fecondo la legge vfino 
lefucfollemità y & venalmente praticano con Greci y ècofa da ridere y fedirò > 
perche fiate dimenticati del miogiudicio . Ter fiche io commando che fi centuno 
ne Tr acuto V itelho meni a me quelli fiottali hanno commefso tali cofe contra il 
commandamento di C efare e/sendo di ciò f degnati 1 loro giudici y perno efsere fat- 
to difua volonta y ma per empito della plebe y acciè paffuto rendere ragioni delle co 
fe fatte . mmonifeo anchora i pritnati y ouero prencipi y che non volendo effi de 
tali querelle efsere incolpati demofi rino al centurione 1 malfattori non Infician- 
do oecafione alcuna di lite y onero di difcordia y laquale i trilli fogliano cercare in 
quefi i modi . Imperoche niuna cofa i di maggior cura nè a me y nè al mio carìjfi- 
mo T(e ^tgrippa che la gentede Giudei non pigli oecafione di far vendetta y per 
fiche metterò mani alle arme . Et acciò pipiate più aperto quello che Cefare ba 
commandato in quella cafa > ho pollo in quefia fentt tira il fino edito ilquale egli 
ba mandai 0 in Alefsandria ilquale è per efser mani fello a tutti . rincora fi mio 
eariffimo He M grippa ha letto quefle cofe prefso al mio tribunalcyaUcgando non 
offerii douere (be felli togliQM U ioni de l Imperatore, Fa egli queflo y & io an- 
- • dora 
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torà acciò di quà innan%i,nonfi dia alla turba occafione alcuna di dìfiorJùr,rH£ 
ciafcunofegua gii ordini della, {uà religione. Tetronio adunque correre in quello 
modo quelle co, foche gli erano commeff ejn modo che piu non fi ponete cofc fimi - 
li Vriuò adunque il f{e A grippa Simone Contara del ponteficato , e di nuouo 
creò Giona di jtnna,imperoche lo eHimaua più degno, alquale non già fug rato 
riceuere tanta dignità, per laqual cofafopplicaua dicendo. Tu certaméte o Je alle 
era dotidei mio bonorc,reflituifcia me di propria volontà in quefladignità e ben 
\he Dio non mi babbea mai giudicato degno di effer 

ta veli ito della ftolafaccrdotale,mt bafla, imperoche la prima uoltafonpiu degna, 
mente velino di quella che bora di nuouo debbe riceuere teucramente fi pur ut* 
che uno più degno riceua quello honore,fappi o che mio fratello d ogni pecca 

t o è più mondo appo di me,ilquale può più degnamente togliere ^°‘ )0n ° re ' 
In quelli parlamenti il 'Rp v * grippa laudando la volontà di Giona diede Apon - 
iificato a [jMattbiafuof rateilo.^ molto tempo di poi Marfo fucceffe a Tetro- 
nio,tlquale gouernauala Sorta. 

Quello chefece Agrippa cerca Sila,e iGierofoIimitani,e cerca Bemij. Cap. VII 

r\ imandò Sila capitano del He M grippa a quello delqualeper la antica ami 
lì C itia pandemi te ftfidaua,cbefo{fe come egli honorato impero che in ogni 
fortuna gli enfiato fedele,nè da i pericoli di quello mai fi er a partito, any era 

liuto con quello in grand, ffime fatiche, & in man, felli pertcoli,nèpatiuadiubi- 

dirf li legalmente in modo che dimandando da quello grand, {firn, beneficiare-^ 
uaefferefailidhfo glorificandole fi effe con im m enfi "rogantia* r, cord ado fp^f 
fé volte al Re le caufe della commune tnllitia accio mofi raffe ilfludio,che alt ho 
ra hauea ccrcaquetlo. Facendo egli qucflofpejje volte, dimoltraua rimprouerar 
vii ritenuti benefici] , laonde ilRpnonpuote piu apertamente tolerare lafidu- 
eia di quello. Imperoche non è grata la memoria deUicattiui tempi, nè piace quel 
lo ebefouentemente rinfaccia li benefici j che egli ha fatto. Che diro molte parole, 
mentre che Sila prouoca la ira del R^e finga ragione lo sdegna, la, fu da quello 
rum folamente della prefettura p rinato, ma anchora nella patria incarcerato. Ma 
effendo per il lungo tempo mitigata la ira del hauendofi egli ridotto a me 
• mona quòte fatiche che egli haueafolìenuto per fe, gli rmcffecolpa,e q, te fio ne[ 
giorno fefiiuo della fua natiuità, effondo tutti ingr and,. ffima allegrerà, comme 

dicendo . Jl chehonore il f{e mi ha cbiamato,a quello di che poco dipoi mi par- 
lerà* Imperoche ha feruato i primi bollori della dimoH rata deuotione, poi che** 
non ha ceffata di ingiuriarmi. Con quale confidante con quale confitenti neut- 
ro a quello * Da quanti mali l'ha liberato, in quanti perù oh fon io Flato perfir- 
uarll& acciò forfè honorato * Ter tutte lequali cofc ho meritato, legami, o 
una oscura prigione. JMa non m, dimenticherò d, quelli mali. Qurfit cofrm 
fonar, feruaie a memoria per le buone operationijoncora dopo la ìnorte ^**™~ 
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<éè quefte cofe richiedeua che fodero dette al I\e ^{grippa , ilquale vedendo non 
potere quietando rimandò in prigione. Fece poi grippa li muri di Gierufalem- 
mei quali fono d’intorno la nuoua città fabricatt apubhche fpefe yforttffimi dial- 
te7^a y c di targbe7^a y gli bautta fatti tnefpugnabihfe -3\ tu rfc prefidente di So- 
rta nonbauefje amjato Claudio Cefaredi quello chef faceti a . Ter ili be battendo 
fi penfato l’Imperatore che quello fi faceff :pcr cagione di ribellare , commandò 
ad grippa che leuaff emano dalla fubnen de t muri , ilquale [abito che conobbe 
quello non douer contrattare con quello. Fu certamente quetto Te buono di nata 
ra y & preparato a Uberai! benefit tjy nè tardò ad ornare la città a proprie fpefe. Il 
modo che fi allegraua della (uà clantà dalli [noi doni faunr.'uolmente dijponca le 
ragioni iella fua vita y in ninna cofa filmile al T(e Heroie. Quello banca imamente 
attuta a preparare ifiipplicifie pertinofofenga rctentione con quelli ebebaueua 
in odio t era più dome fico de Urectyibcde Gìadcì y efpefse volte nobilitano le città 
di e fi ranri^dificando con grande fpeft de danari bagnr y tbeatri y temptj y e porci- 
cbiyifta nelle città de Giudei non rifece fabrica alcuna y nè diede a quelli ale una fpe 
faconde potelfero bauerd ; quello memoria . Ma i coflnmi di jt grippa erano 

m.xnfuctiyconfcriu i filmili benefici] cerca tutti. Era anebora benigno verfo ifora 
ttien dimof randa anebora tn quelli t doni delia fua volontà y cena la fu a gente 
molto benigno^ più prefto inchinati a compaffinne. GU era molto grato il fi are 
fpejfo in Cjterufalonnicyfi feritati 1 nella paterna pnrità ì rfolcnmtà.7{on era alcu- 
no giorno che non f oc effe vnofolenne facnficio . y no certo buorno in Gicrufalcm- 
me chiamato per nome Simone y ilqual era giudicato perfettamente conofc ere i le- 
gnimi comniandamcniiychiamatala moltitudine in Cbiefa^ffendo andato il I{e a 
Cefare hebbe ardire accufailo come non da bene y nè gtuttoy fuadendo che'l f{e [of- 
fe vietato da l'entrare nel tempio y nrlqu.tle non è lecito fc non a degni d'entrare . 
Quefie cofe furono fritte al Tc dal prefe 'to y comc Sanane baucua detto, -sfll’bo- > 
ra il Re lo chiamò ej fendo nel tbeatro e lo fece federe appo fe y ouc con filcntto pia- 
ceuolmente lidimandò y che egli dtcejsequal de quelle cofe che iui fi faccuano fof- 
fero contra la legge ? T^ou battendo egli che cofa refponiere y glidn/t andana 
perdono . ^.libera il Re più placato verfo quello y che huomo non pot ria crede 
re y giudicando anebora la manfuetudinc più conuenire al fé che il furore y 
lo rimandò a cafa con molti doni bonorato . Haucndo egli concefta afsat cofc a mol 
ti y bonuiò fpccialmente 1 Bermi . Gli fabricò vno tbeatro grande di (ingoiar bcl- 
legga ornato y e lo enfitbeatro fatto con grandifftma fpeft . HigZÒ anebora li ba- 
gni è' po r tic hi con grandrffime opere y non hebbe r tipetto afpefa alcuna per farli 
belli cgrandiytn modo fece egUtutteqiictte cofe largamente y & abbondanumen 
te . Celebrando egli nel tbeatro i fpettacoli y gli introdufje molti m tifici fi nrmen - 
ti y e diede abbondantemente vane opere di diletto. Tfj: C anfiteatro dimoflrò tut 
tilafua liberalità con moltitudine de Jinmiatori y oue volendo dare piacere a li 
spettatori con il gran numero de combattimene introduce altri jo.diflribucndo . 
inquetti atti tutti quelli che banca per maiigni y accmbe m quefto modo gli eflin 
gueffe y e l opera della guerra f off e unfola’ggo della pace. Onde in quetto modo tut 
ti furono jettinti , 
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Della magnificenza d’Agrippa,e della morte 
lua. Cap. Vili. 

C Elebr.itiqueilifpettacoli, andò A grippa in Tiberiade città di fi} alile a era 
egli tra gli altri Re molto honor euole, alquale renne «Antioco He di Coma 
gene, & DemeJ'ori Sigerammo,e Cotis della Armenia minore , ilqual ancora re- 
galila in 'Tonto Tolemoniaco ,& inficine juo fratello Herode,ilquale banca f im- 
perio di l^egroponte,con iq itali hebbe egli parlamento molto degno deiriceuer,e 
della amicitia in modo cbe dtmojlraiu la fua fapienga,e vede uafi come regalmen 
te li bonomia. Ejfcndo quelli He 'Agrippa Marfo prefidente di Soria renne. Ma 
fapendo «Agrippa ch'egli era buomo di grande honor tra Romani, della città 
gli andò contri quafi ftadij fette. Fu quello il principio delle inimicitiecon Mar- 
fo,imperoche fedendo A grippa nel tribunale,inuitò gli altri Re, la concordia del- 
ti quatte tata amie itti fubito venne infojpitione a cAtirfoplquale credca,chc no 
fujfe vtilea ‘Romani tanta concordia delti Rg. Efubito commandò a cifcuno,che 
ritornajf ? ro al proprio regno . Queflo molto difptacquc ad Agnppa,tlqualc per 
ciò diuenne mimico di Marfo.' Di poi fpogliato Matthia dclpoteficato in luogo fuo 
con flit uì facerdote Elioneo figliuolo di Catbara. tinnendogli adunque compiuto 
anni tre nel regno di Giudea venne nella città Cefarea,laquale prima cbiamaunfi 
Torre di Stratone, & mi celebrò un fpettacolo in honor e di Ceftre per la fuafaìu 
te,allaqualfefla renne la moltitudine de tutti i nobili delta prouincia, e firn limi 
tei baronali fecondo giorno de III fpettacoli,veflito delti fola teffuta d'intorno di 
argento, in modo che il lauoro era molto marauigliofo, venne al theatro nel far 
del giorno, e nel leuar del fole, battendo i primi raggi la chiarezza dell'argento 
repercoffa rendè uno fplendore molto marauiglioJo,paurofoachi lo guardina, di- 
poi gli adulatori dauangli vocifauorabili,lequali a quello non pareano buone per 
la verità, imperoebe lo chiamano Dio, dicendo . Stj a roifauoreuole, imperai he 
fefinquàte habbiamo temuto come buomo, già bora te rediamo effere difuperio 
re natura . R Ipn acchetò il Re quefie voci, nè riprefe le loro impie parole . Ma 
poco di poi riguardando uiddcjopra la fina tefla vn'ahcco fedendo in una fune fo 
pra il capo,efubito mt e fe effere cagione de mali ilquale gli era flato di buono au- 
gurio. Subito fi pensò la paffione della mo rtr,& hebbe vngran dolore di corpo , e 
ri/guardando i fuoi amia, difse, io roftro Dio già fono corretto a mutar natura . 
Imperoebe fubito fon flato nprefo,quando bugiardi chiamauano me Dio . Io il- 
quale era chiamato da voi immortalc,horafon condutto alla morte. Rifogna con 
tentarfi della fententia di Dio,fiamo rifiuti bene, ma habbiamo defidera fama di 
beatitudine . Hauendo egli dette quefie cofe,era grandemente veffato dal dolo- 
re. All' bora con fretta fu porta toal regai palaggio,efubitt diuolgofii Infa- 
ma, che egli era per morire. Subito tutti con lemogliee figliuoli giacendo, fecon 
do la legge della patria, nelli fiacchi , pregauano Dio per il Re, empiendo il tutto 
di piantole di gemito . Giacendoli Re nel luogo più eminente deila cafa guardò» 
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bafsOyi vìdde quelli efirere profi rati, nè fi puote egli dalle lagrime contenere, Mn 
gì per molti giorni bebbe il dolore del corpo, dalquale effendo confumato, morì di 
età d'anni iq.ilfettimo delfico regno, quattro anni haucua regnatofotto C. Cefare 
con la tetrarchia di Filippo trenti quarto con Herode, gli altri tre fatto Claudio , 
tulli quali finì il fuo imperio,^ bebbe la Giudea,Samaria, e Cefarea, e aumentò 
grandemente 1 tributi delfio Imperio . Turtolfeegliad in; prefi ito da molti. Im- 
peroche effondo molto liberale dalia molti doni a chi li dimandaua fenica alcuno 
rifpetto. Effondo la morte di quello incognita alti popoli, confpira rono infieme He ' 
rode 'Redi ?fcgroponte,c prefetto di T eie hi e-r amico del Re, gr ammaccaro- 
no vno certo M rtfloncfidcltffimo de minifiri e Sila , perche era loro inimico co- 
me fe lo commandaffeil Fé. 

Quelle cofe che morto Agrippa, accaderono 
ad Agrippa il più giouane. Cap. IX. 

I 'FfqueHo modo effendo viffuto il He M grippa morì , ilquale lafciò vno fi- 
gliuolo nominato ingrippa, de anmdicifctte,e tre figlinole, delle quali vna^> 
che haitea nome Teronice,de annifedecifi maritò con Herode fratello di fnopa d/Aeri ' 6 
d re, le altre due erano vergini , Maria e Dru filila. Maria de anni dicci. Or ufi Ila de pI . 
fei. Maria era prqmeffada fuo padre ad Archelao figliuolo di Chelicia. Drufilla 
al figliuolo di M ntioco Comagenfe Re; ilquale fi cbiamaua Epifane . Effendo la 
morte d'tsfgrippa mamfefia a tutti i Ccfarienfi, e Sebafìcni dimenticati i benefi 
cif di quello, fecero molti malifbcftemiàdo gràdeméte,e co uergogna il morto. Et 
ancora ifoldati,cbe iui erano,intrarono in cafit,e pigliarono le fig/ionle del t{e uer 
gini,e mcnaronle ai luoghi difornicatione,uergognàdolecò gràie iwquttà,e più 
che non fi potrebbe dire, comettédo atti molto federati, celebra» ano coronati pu- 
blici conuiti, otiti di ongucto & egli finalmente facrificauano per la morte del 
Re,f t faceuano C un L'altro conuiti. Eràfi dim e tic ah non filo di Mg rippa , ilquale «grippa 

hauea donato-moltc cofe, ma ancora di fuo auolo Herode : ilquale hauea edifi cato P'^ g‘ ou * 
quelle città, e inficine portichi,e t épq con molte fpefe.M grippa figliuolo delmor- 06 * 
to era all' bora a poma, ma era nodnto da Cefare. tMll’hora vdciido Claudio che 
tsfgrippa era morto, e che li SebaBem,e Cefaricnfi gli baueano fatto tante Ingiù 
rie cofi morto ,nc bebbe g> an dolore , &■ era preparato di mandare fio figliuolo 
M grippa ficee fforc nel regno , udendo ancora tonfi rmare la confederatione con 
quello, che haiìea co’l padre, e chiamati gli amui , conferì quello ,c haucuadeli - 
berato fare dei-figliuolo, ilquale fitto la fia fede gli fu raccommandato , diman- 
dando che gli parefsefefi doutfsefare quello t he hauea fico penfito,oucro non . 

I quali, conofciuto l'animo di Cefare, gli diedero vn prudente configlio, lodando 
certamente il propofito della fia benignità, ma dicendo la volontà di quello effer 
incauta , che comm et t effe vn tanto regno al fanciullo, lìqual non era ancora vfei 
to della età puerile, imperòebe non potrebbe gouernare vn tanto regno . Vederi 
do Cefare che quelli baueuano bene parlato , mandò gouernatore in Giudea ,& in 

S a tutto 


276 Delle Antichità Giudaiche 

tutto il regno Cufpio Fado y per Uguale fatto bonorò egli ancbora il mortoci noi fa 
che Marfailq uale gli era nimicOyOttdaffe a quello regno . E commandò Claudio 
tt E ado l opra tutte le co/e che pumfce i Ce/anenfi, &■ t Sebaflenfiypcr le mgiurie f - 
c he bancuano fatte al morto, e commandò che [ufi 'ero mandate in Tonto 5 . [qua- 
dre de Cefarienfa e de Seba Ùenfi , che iui fodero foldati > e del numero de foldati 
Hpmaniychctrain Sorta f afferò eletti t faldati yiqualt fupphffeno nel luogo di** 
quellipma per tale commandamento elli non fi voi/ero mouere. Mandando amba 
[datore a Claudio [applicarono di queilo>e meritarono rcflare in Giudeayondu 
ancora ne 1 tempi dipoi furono a Giudei cagione di grandi maliytogliendo nel prin 
eipio il feme della guerra fotta Floro.Ter laqualco/a , nel tempo che Vefpafiano 
bcbbe uittoria di loro quelli fi p.i raro ito di là come poco dipoi narraremo. 

Il fine del libro N onodecimo. 
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Difcordia di Giudei e Filadelfi,e la dola facerd.C.I« 

5 5 E 7(J) 0 morto il He A grippa, fi come nel precedete libro bah - 
biamo narrato,? Imperatore Claudio mandò C afflo Longino fuc ceffo 
reaMarfo per fodisfare in qutflo alla memoria del defonto . bal- 
enale mentre uiuea era flato pregato,' he Aiarfo non foff r prefidete 
nell" tsfffiria: fra tanto Fado effen lo venuto in Giudea nell' altezza 
del gouerno ritrovò i Giudei che babitauano oltre’ Ifiume efserin coment ione co li 
Filadelfi peri confi ni d' una villa chiamata Meas; et quiui erano cong regali mol 
ti armati^ quali contro il uolere di loro primati piglialo l'arme bau tana amma£ 
^ato molti de t Filadelfi.Itcbe vedendo Fado s' adirò grandemente per non balie 
re nferuato al fuo giudico quelli, che fi teneuano offe fi dai Filadelfi. Ma cjfer ue- 
nutifino a Carme,!! quale prefi tre pnncipalidi quella fidinone còmadò che fof- 
fero legattydipoi fece ammainare vn certo di loro chiamato binuba, pcrmetten 
do che ti altri due. Amar. im.io,& Eleagaro frigi fsero. Indi a pochi g orni fu pre- 
fo Ttolotnco Capitano de i ladroni, ilquale a gli Idumei,t*r agli i^frabi molte noi 
de hauea fatto danno, & menato a lui lo condannò a morte: &• a quefin modo tue 
tata 9 mdea fu purgata de ladri per la promdentia,& Jolicitudmc di tado.isftl’ 
hor a quello Fado chiamando tutti i faccrdoti,& i principali de Gierufalcmme li 
fe intendere che riponcjsero la nelle talare, &■ la fi ola facerdotale dellaquale fola 
mente iLponteficeJuolvcflirfi,nelcaflello d’Antonia, acciò foffe fitto la poceiià 
de Romani fi come era prima. Alche i Giudei non ofaro contradire,ma pregaua- 
no Fado,& Longino, però che quello Longino era venuto in 9icru/aléme i ongra 
de eff ir etto dubitando che la moltitudine de Giudei non facejje refi sierica a i co- 
màdamétidi Fado, e da lorofupphcheuolméte dtmandauano che hfeta fiero man 
dare ambafiiator a Claudio,acciò dimàdafsero da quello, che alla vcflefaccrdota 
le remanefse inpropria poteflà, & effi afpcttafiro fin che riccuc fiero la nfpofla 
da Claudio;eglino difiero volerli concedere quefio con códitione che effì defjero i 
loro figliuoli per oHaggi. Delche contétando,& dando i figliuoli furono mandati 
gli *simbafciatori,iquali giunti a Roma vedendo ingrippa giouani figliolo del 
morto Hg, la caufa della uenuta lorogmperocbe fi troua appo Claudio fi c ome di- 
fofra babbiamo detto,fupplicòa C efare che c òtedeJJ e a Giudei quel i he dimanda 
■ < S ì nano 
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chiamati adunque Claudio glt ambafciatori de Giudei gli fm effe eccedere qto di 
inàdauauOy& gli impofe che ringratiafst ro degnamente A grippa per li cut prc 
ghi conduce a quella hbertà-Ver ilihefcnfsea Bado qucfl'a epiflola . ClaudioCe- 
fare Germano della tributitela poteftàcinque volte confole y quattro ordinar toglie 
ti lmpetatove^zT padre della patria a gli principi di Gierufalemmefila sortela 
al popolo Giudeo^ a tutte le gentifilute . llpvjjimo A grippa %lqu ale tobv 
nodritOy& tengo appo me introducendo a me li vofln ambfiiatariyft ringratti - 
domi ch'iobabbta cura della uoft ra gente et J applicandomi con [omnia deuotionr 
per la uefta & corona facerdotaléyacciò refi ino fattola v olir a poteflà. Io concedo» 
tutto quclloychc mi è flato dimandato-fi. come ilfortifJìmo y & a me cariffimo Vi- 
ttellio ha fatto. Ver tanto io a quello bo-confentito primieramente per la mia pie - 
là volendo che ciaf uno porga tlfuo culto fecondali paterni infttfuti.Apprefsoftt 
pendo che in far qui fi o conferuerò L'am pUffme a mu ute del I{e Herode r et det 
'giouane Arijlobolcybuomini pottntiffmu. De t qualila pierà verfo me concfcoyer 
l'amore verfo.voiy.per quella caufaho fenttoaìmio procuratore Cufpio Bada u 
nomi diquelli che porturon-.le lette refin quclti Cornelio . Leone fT iphonc ,<// T heo> 
dione y Doroteo di fatali Giouami del Gioue pane fi ritta a vtnt'vno di Lu- 
glio-teff endà confali- tip ffo>e Tornpco Situano iHercde ancora fratello del in- 

grippa mortoyalquale in-quel tsmpo-parea-fufse commefso il regno di Calcidiydh- 
mandò da Claudio Ce far e Li potestà del tcmpio r <& la ordimaone de ifacerdoti „ 
■fr infìemc otte ne ogni-cofaitrdaefso quella potelìapcr Henne atuttii fUoi fi- 
gliuoli per inficio- alla fine della guerra. H erode adunque rimofse Cantbara dell 
pontificato^ conllitulfuo [ucce fiore lofeph figliuolo di Carni,. 

Della Regina Helena cóuertira al Giudaifino. C . I L 

I T^quei giorni Helena Fuegina de gli tsfdiabeni yt'lfuo figliuolo libate anda- 
rono alla folcnmtà de Giudiitftoffiper tal cagion Mon-baggo-Rg de gl’ Adi* 
bcniyilquate fi cognominano Bwzgco.mnamoratodifuafor.cUtt Hiltnalatolfeper- 
moglieydelqualcefsendbgrauidàyflccafcòche dormendo con cfsaynel fanno pofé In- 
fila mano fopra il ventre della donnay& di fubito vdluna urne che gli commaw - 
dauachcnmouefsclu mano daluentre per non fard anno al fanciullo^ T ilquale 
per diuinfauoredbuea hauere orincipioy&fine feticiffimoJPer laqual voce con 
\ turbato r fubito leuandofi narrò quelle eofe alla moglie y & nato iL figliuolo r gli; 
pofe nome V$ate y & hauendòdi Helena vn' altro figlici maggiore chtamato-Mo- 
naba^gOyCtr altri figlùdì altre dbnne y niente di manco grandiffimo amore porta 
ua ad Igate defidcreuolmente quafi fit conte fuffe flato vnigenito. Ve r laqual co— 
'fa I%atc era inuidiatOy & odiato dà i fratelli >. perciochexiafcunofi contnfittua * 
perche il padre il proponaua-a tutti., ìkhe oonofcendó manifrflamtnte il pad re v 
perdonòlorOyfàpendb che ciotoon- facendo per malitia v Ma perche ciafcuno de fi * 
deraua hauere tl fauore delpadre,. Ma temendo molto de Igatecbeno* pntifire- 
qualthe danno per l'odio dei fratelli limando con molti doni al: caHello Tafino > 
W Xe AlbermerigOyrac^mmàdandoaquellalafalkU del figliuolo,#- Albenne 
, x rigp 
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ndgo io riccucttcvolentieriycpcr lo grande amor: li dette lafuafigliuola (.bum* 
ita ^imacoper moglie , &li dette vna provincia dalLaquale hcueffea ritenere** 
molti tributi. Horejfendo già Monabaffo aggiunto dalla vecchie^gay&- cono- 
scendo che non era per vivere moltoy votje vedere l'afpctto del figlinolo primari 
•che monffe dr chiamandolo Afe Ì abbruci io amorenolm ratte . *niqnale ancora 
■dette vna pronincta chiamata Carra terra fertile d'amono, nella quale fi no- 
mano ancora le reliquie dell' or sa di T^c-èy la quale fi due effe re fiata liberata dal- 
ie acque del diluuio &fin al dìd'boggi fi mofl ra chiunque la vuol ned ere. l'acne 
adunque habitaua in que fio paefacr mandò Mrtabano pratico in Giudea &cre -quie dear 
dondole legge Cjtudatchcyp rocuraua conueuirfty& pervadendo non effere per - ‘CadiiNo* 
fette Giudeo jenga il fegno della circoncifione era apparecchiato ancora a fare 
apteflo- diche conofccndo laenadreglicl vietava dicendo efferct pcricoloypercbc 
offendo He s'acqu.fiarebbe i'immicitta de moltifuoifoggett ^adempiendo le alie- 
ne folenn:tà, gr edranee alla fua gente .. jqJ elhpattrebbono che fopra effi re - 
gnaffe vn giudeo. Quelle cof e dicendoli la madre glielo vietò del tutto. Ma egli 
.riferiva quefle parole >id ^inauia y ilquale diffe alla madre^dr h* minacciòyche fe 
monconfentiffe dtfubito perirebbe.Cécni diffe allamadrcyt he dubitava chefe ** 
manifefì ava la confa di ciò a tutti eglino n incorr effe in pericolo del fupplicioy li- 
citale [offe fi aio autor ey *r maefl ro di cofe imp rtinentiprefso al i{e. Cffll'horu^ 
negli vdendo quefle paro ’e rifpofe che potrebbe fenga il fegno della otrconcifionc** 

•adorare la diuin>ia fr dtiibec off e continuamente off euare prejfo a fele G.udai- 
-che leggiydr questo effere p ù fluirò iht circonderai &• £>/» h perdonanbbe no. 
facendo quello per net cffnàydr per paura de i v affati- bora adunque il t\e 

■coniacele a questo parlare . yJMadopo qni'jio egli non battendo ceffata del Ju(f 
dcftdcno multò un certo Giudeo » ìlquele veniva dalla Galilea chiamato Mtlag- 
.^aroydrheneinjl rutto nelle paterne leggiy per adempì retine gotto della etreon- 
■cifìone . llquale entrando ad efso y &-uvu indolocbc le rgeua le lcggi -di Muisè. 

2^on fan, .‘tffey o Itegli jl aiuti di Moifcy & p r qutftopare che .face 1 1 ngiuna a 
Dt ..y imperaci) e non jolamente tu è necessario leggere ^mqpcr pruicipalnicntc* 
it conuienfare quelle cofe che fono co'nmindate,q avito tempo fiat fenga la ctr - 
ci rioni (ftonry per niente [et conofi iato obediane alle leggi- J^iafe ancora non 
hai lettola legge y pe r fupere per qual i aufa fi facci qncfioy leggila adefsj. Que- 
Jlo vdendo u ì{c nomom po rtò che ftdifferifsepui. Matrox feruófi ad va' altra 
cafi.y & chiamato il medico efsequì quel che gli eracomm andato . «si.ihora-» 

■chiamato la madre , U dottore Jtnaniaglimamfeiiò u fatto ^ imitali dij ubi- 

dito furono foprapréfi da non volgare timore acctochc la cofa a tutti mani fedì a- - 
tay H {{e non incorr efse in pencolo di cfierccacciato -, non patendo i foggetti che 
ynhuonto cultore di errano Dio fopra di loro tegnafsc > &egliinjiemc non pa- 
tifsero pericoloy qua fi cbtparefse loro efstre flati autori di tal cofa: Ma Iddio 
ora prefente che non pcrmifeia loro paura bavere effetto. Imperocbe efsendo piu 
volte tncotfo molti pericoli r v& 1gate t tr ifuoi figliuoli y egli dalle gravi angu- 
fiic lolibcròy <&• gli concedette idonidifalute-ymoflrandogli che non farà tolto H 
frutto della pietà t quelli t che a. lui riguardano » &a lui falò credono . Ma quo* 

1 + fle 
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jltcofe efporremo poi. Helena adunque madre del Re vedendo cheti 'Rgpaeific € 
mente gaucrnatu>& che' Ifuo figliuolo era beatole per diuina prouiden^a più d 
ogni altra gente religiofoygli venne defidenodi uedere la citta di (jierufalémeyet 
adorare nel tempio famofì/fmo appo tuttigli huomini y & iui offenffe ofiie pacifi 
ibcSDalchefup plico al figlino lodila cuipetitionc egli conferendo y & preparàdo 
gli vna gran prout fione per lo camtnOy& dàdogli molti dcnarty difcefe in Gterufa 
lemme ac copagnandola ancor a il figliuolo per una grà par te delcammoylacuiue 
fiuta all' bora fu molto vtile a Gicrqfolimitaniy imperoche effendola loro città i* 
gràie penuria , tato che molti erano morti di fame. Helena Regina mandò alcuni 
de fuoi. filtri nella città d'^tliffandria per comperare grano con lifuoidenariyet . 
altri a Cipro per portare fichiyfeccbiyper maggiore abboudan%ayiquali ritornati k 
c o q ut fi e ve tt Quaglie cfsa li fpa rii a bifog no fi. Te r licite la fi io alla nofir a gite un» 
grandi [fina memoria dcfuoi benefii fi. Il cut figlinolo Igate udendo q uè Ha fame 
m indo grandi denari ai primati in Gotrufalémey & altri molti benefii fiqueHi 
Trencipi fecero alla mfira città* quali efplicanmopoi. 


Delli fatti & morte del Re Izate. Gap. 1 1 1. 

A Rtabano Re de ì T-trthi fentendo i Satrapi efjergli nimidygiudtcÒeff botte 
mal fu uro lo ilare con effi. Ter ilche deliberò aniarfene al l\e Igate c or: dà 
dofi di ritrouarfxlute appo quelhy& cofi poter tornare al proprio regno, pigliate 
do adunque cerca mille huominifrapirentiy& amiciyvéne al Re Igate ytheeffo 
apertamente conojceuayma Jgate non hauendo alcuna conofi ega d rtabano , rt 

trottandolo nella il rada y & fiandoui innangjyglt fece pn m a riuerégafei òd o il ay 
fiume della patrizi poi ò l{e t di(feyno voler d tip recare me tuo finitore ,« è tnì 
co cotro infuperbirti il fopplicheuole imperoche pia mutatione delle cofe fattomi 
fcroycffendodi Rcycb'io era y diuenuto huomo priuato, dimando il tuo f nuore. Rifi- 
gttarda l'inconfianga della fortunjygrfappi quefla effere comune & che f haue 
re fimile forga fopra tuttiyimperocbefe tu mi difpreggeraijenga uendicarmi,f$ 
ràno molti più audaci anchora uerfogli altri ReiQuefte co/e adunque rtabano 
diceua con hgrimcytenédo la tefia inchinata in terra, lgate poiché fentì ilfuo no- 
mcy&uedendofi innanzi A rtabano fopplicbeuo Cyfcefo fubito da eauallojconfida 
tedifse ò Reyné ti còfondi la prefente fortuna. Imperoche preiìo lafaerai tl duolo* 
fthe me t rvuerai amicOy& deféfore più che ti péfi.ItnperochcyO che nel reg no da 
i ‘ Tartht ti c o/lttttirò Re un'altra uolta o veraméte nel mio. Detto qfìofe e anale» 
re lArtabanoyrìr effo feguiua a piedi facendoli honoreyfi come a Re maggiore. Ve- 
dedo adùque quello rtabano li par uè male y & per lofuo honorey e per la presé- 

te fortuna giurò ch'egli fmontareohefe effo no nmontaffe a caualtoyg-r andaffeirt 
uà rt.^tll'bora egli falendo a c audio ecbducendolo alfuo regai palaggio li fece o* 
gni honore volontteriyC nel federe, ir nclh colluttigli dette il primo luogo y non d& 
fiderando lo prefente fiato , ma lafuaprtflma dtgnttày &■ molte volte lo confo* 
li con ragione y perchele mutationt della fortuna fono communi a tutti glrhno>- 
mm . Etjcrijfc agli Tortiti pe radendogli eh' accett afferò per Re oi rtabano * 
vi. - pr.mct 
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promettendogli che egli non fi raccorderebbe delle cofepaffate fatte contra d'ef 
fo,#- infieme dandoli giuramento. *JMa i Tartbi non negauano di volerlo, però 
Ricettano non poter batterlo per Rjc perche bancario già fatto prencipe C inamo, 
accioche forfè non foffe difcordia fra effi. Conofcendo Ctnamo la loro volontàcom 
mandò che veniffe A rtabano a ritenere il proprio regno. Al quale neramente*» 
esfrtabano ritornò,c Crnamogli venne iacontro adorandolo , #• inficine chia- 
Piandolo He leuandofi la co rona del fuo capotitela puofe in teìla . Così adunque 
Artabano per mrg70 d‘ I^ate di nuovo ricuperò il regnoydelquale per lifuoi Sa- 
trapi fu privato, né fi /cordò li ricevuti benefìci j . tSHa refe ad Igate gran doni 
imperoche egli conceffe vfare la thiar aretta et li conceffe dormire nel letto d'oro 
nel quale fittamente ai \e dei Tartbi è lecito dormirci gli dette vita grandi (fi 
ma,#- ottima regione del He d'Armenia chiamata T^iT'be, ncllaquale primie- 
ramente fecero la città d' Antiochia, laquale Migdonia chiamarono . Con quefii 
dotti adunque fu honorato locate dal f{e de Tartbi. Indi a poco tempo A rtabano 
lafciòtl T(cgno ai figliuolo B i rdano ilquale venuto ad lgate il perjuadeuacho 
gli defse aiuto per combattere contro i Romani, alqualepure non puote perjuade 
re. ìmperoebefapendo libate la potenti a #- profpentàde Ternani effifiimau*^ 
egli tentare guerre rmpoffibili,oltra di queflo bauendo mandato cinque figliuoli 
gloriarli d’età per imparare perfettamente lo linguaggio della nofira patria , #- 
gli eruditi ammaeftramenti. Et la madre ancora per adorare al tempio fi come 
babbiamo detto era negligente aggreggiare,#- molte -volte probib. ua Barda- 
no, narrandoli la fortegga de H$mani,eredendofi j paventarlo per fimile pa rote, 
acciò cefsaffe dal defìderio di combattere contro Kpmani.Ter queflo aduque adì 
rato il l^e de i Tartbi di fubito pronunciò la guerra contra d’Igate.Ma in qui fio 
non beh he utilità alcuna, annullando cioè Dio la fuafperanga . Imperoche co- 
nofcendo i Tartbi la volontàdi Bardano c’bauea deliberato di fare guerra con- 
tra Ternani, il rovinarono*#- dettero il regno al fuo germano Cotogno . Acni 
ancora indi a poco tempo per tradimento nelle cofe humane effcndoglt volto, [ac- 
cedete il fratello Vologefe il quale a d ui fuo t germani d'vn mede fimo padre dette 
poteflàaTacoro più attempo [opra i Medi , # aT iridate più giouane /opra gli 
Armeni. Monobaggo adunque fratello del Hf infieme con lifuoi parenti veden- 
do per Igateperlo / incero culto che haueua verfo ‘Dio effer f opra tutti gli altri 
buomini eccellente, venne defiderioancora ad effi d’abbandonare i paterni coftu 
mi,#- d’obedire alle Giudaiche folemitadi. I quali appogiato fu men grato a i 
/oggetti, #■ in q ve fio /degnati i principali, 1 .' ira certamente re frenavano afptt- 
tando opportuno tempo per far vendetta d’effi. Ter ile Ih fcrifsero ad Abia HfA 
deltA rabia promettendoli vnagran copia de denari, fecohtro i 7tf loro move fi» 
fovna gran guerra^- inficine gli promifero effi anebora abbandonarlo nel pii-' 
moafsalto , ilquale volevano per odio perche haueua abbandonato il culto lo- 
ro, che facefse la penitentia . Fermate adunque qncfte parole co'l giuramento» 
il Bs deltA rabia con grand e efsercito verme ad I^ate. tsfU'bofu nel primo af- 
fai to prima che s' auutnafst.ro , datoti fegno tutti fi come fufsero legati con 
yna corda abbandonarono tifile ^ #■ voltato le /politagli mimici fuggirono. 
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^on per qucfiofifpauentò Igatc t maconofcendo cbe'l conftglio del tradimmo fk 
fitto da i primati ,ft partìconlo efferato, &■ ricercando la confa poi che conob - 
bela conuentione fatta conili +A r abiette morte allt autori & il fegtt ente gior- 
no affali aligli inimici , nammaggò parecchi & tutti ittfiemc li fece fuggirci- 
Et perfeguendo il l{e lo nncbiufein vn certo cafiello chiamato Mrfano, doucs 
pure con gran contratto preuaìfe, dr prefello cafi elio , non ntmuando vino il f{c 
M. dUfimperocbc banca am agiato fe tte/fo,dr pigliandotela la prcda,iaquale 
in effo pareuacfj ere ampltffirnaffe ne ritornò alpaefe degli ^idiabeni. pri- 

mo tforgp li principali degli ^idiabcni non potendo contraporfi al Re, dandoli 
oioè Dio infua potettd.T^è all" bora pure fi volfero quictare.iJMa fcriffero a Fo- 
logeffe He de 1 Parchi pregandolo che deffe morte ad Igate , & It confi itutff t vn 
prencipe deliagente de i P art hi dicendo loro batter in òdio il proprio t{e y ilqual 
bauea defi rutto le leggi della patria,^ feruaua le aliene . adendo quello il HP 
de Vartbi fi meffe a far guerra . Et non battendo gutfla cagione della gut traili 
ricercò li dati bonori dclptdre,dr refittcndo limmacciaua guerra. Ilcbe udendo. 
Igate fi turbò grand emétc,dr recandoft a vergogna fe per paura ti ritornale li 
ritenuti bonori,fapendo oltre acciò ebefe bene gli cedefle, il Redei Vartbinon 
cefsarcbbc di farli guerra deliberò di comandare a Dio gouernatore di tutte le 
cofe,i pericoli dell'animafua , &■ giudicando d’bauerlo per un g rande aufi Ita tu- 
re faluò i figlirtolh& le mogli ne 1 luoghi fcrttffimt , congregpuui abbondan- 

za di formentoni cno,& altre cofeneccff arie. E fatto quello afpcttaua.la verni - 
la degli inimici , Mora vencu do il He de ‘Partbi con molta fortegga del fuo ef- 
fere ito d'buomini a picdi,infiemc, & a calia Ilo, di' con grande velocità facendo, 
vn Hallo circa il fiume ebe termmaua la promana de gli Medi , & degli M dia- 
beti i y Igate ancora puofe il campo non molto difcoflo da quellofhauenio prcffo *_# 
fcqu.ififei nulla candii. Fatto quetto venne vnmeffoad Igate mandato al He 
de 1 Vartbi perconofcere egli la poteuga loro come dal fiume Eufrate perfino a i 
termini de B ittri vcniuano dicendoli ancora che feco fi trouanogli altri Hp infe 
rion minacciando inficme ihel gate porterebbe la pen . per efsere ingrato al fuo 
fi/aorc, latte cui mani, né ancora Die, ilqual egji adoraua potrebbe liberarlo, 
dette qucftecofeil tncfso nfpofe Igate, egli certame te conofcerel'efsercito dcTar 
tbi molto più gagliardo del fuo. E pure dafapere che Dio è più potente de tutù 
gli huomini . £ data quefia rifpofla fi puofe a fopphcare Dio prottrato a terra, 
tir [pargendo la cenere fopra del capo inficme con 1 figliuoli gir le mogli degiuni 
inuoiando D.o,& dicendo. Signore del tutto, fenon indarno mi fon {òtto potto 
alla tua dignità &■ giallamente boconofauto te foto tfter primo Signore de tut 
ti vienimi aita non piamente per vendicarti de gli mimici per me . %JMapto 
che anchora con impia prefont ione hanno parato cantra la tua virtù . I (qua- 
le a quetto modo grandemente piangendo, con lagrime fopplicaua . Iddio di fi* 
bito e/faudite il fuo prego, imperoebe in quella notte Vologefe ricevute lettere a 
nelle quali era firitto che 1 Daci % &-Saci d spregiandola fua afscntia,congagliar 
da mano erano venuti per afsaffinare la promana de l ‘Partiti. Ver che «0» face » 1 
do altro, vn altra volta tornò indietro,^ cofi Igate per diurna proutdengafeam 
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flk mime tic del %e de *P*rtbi. Indi a poto rem po fimendo cinquanta anni itila 
fua etày& ventiquattro del re gnojlafc landò vintiqmttro figliuoli ma fcbt,& vin 
ttquattrof emme morì, &• comm. indo die fucccdefse al l{ egnoilfuo fratello Mo- 
*obaggp,recompenfandoli perche la faaajfentia dopala morte del padre gltba- 
Mena conferuato il i\egm finalmente . La cui madre Hclcna vdita ta morte del fi 
gli volo s'attrifl ò g tandem étc quinto puoteattriftarfi vnamadre,che parcua ha 
uer perfo vn fapicnt: firmo fighuoto, mente di manco fi confoli vedendo che la Juc 
■ceffone d et /( egno era peruenuta al fuo maggior figliuolo . est cut anco fi a ff etto, 
uà di andare, & venuta al paefe degli esidta bene non vifie molto tempo più del 
figliuolo Igate. Ma Monobaggo l'offa della madre infieme,& del fratello man? 
■dando comm andòche foffero fepelue mCfierufamme nelle fepolture fpaciofc. y le 
quali hauea fatto fare la mad re tre fi ad if lontano da Gierufalemme. Mora tutto 
quello che nei tempo dell* fua vita fece tsHonobaggo dichiareremo poi , 

* ■ • ' - - ’ i •» ' >ju 4*« 4?4 OQ ‘4 1 _ » > é t ' • »' V \| 

Del negromante Theoda , & fallo profeta. 
Cap. I V. 

M Entre adunque che Fadogouemaua la prouincia della Giudea vn certo 
negromante chiamato Theoda perfuaje U popolo molte cofejacciotbe pre- 
ft le proprie f acuitilo feguitaf ter trai fiume (giordano ,afferm.indo[c jteff i tffr 
profetar^ che Impartirebbe il fiume co' l fuo commaudamentoper poffare toro più 
facilmente . Dicendo adunque quello ingannò molti. T^on pena fiero pure Fadr, t 
ah' eglino vernjff ero all' ef per tenga del fuo fiipere , ma drfùbito mòdo la compagni* 
de httomtnia caualloylaqualc arnucmdofi Jbpra quelle alta fproursian'atnmag ’• 
gi motti , & molti prefeviui > pigliato effo Theoda ti tagliarono la fella. 

Queficcofc adunque auuenneroi Gtudeincltempoche Fado era. pnfidcntenel lo 
to paefe. 

A t ; fi. ». \ >* 4 \« r/AMUi) , l *•'*«.' J . 

Delli figliuoli di Giuda Galileo . Cap. V. 

■ 

H Ora venne fucccfsore a Fado Tiberio tsflefsandro figliuolo d'tstlcff andrò' 
ilquale ancora fu prencipe del fate in^tlefsundna r fuperando tutti gli 
est lefji andnnim nobiltà, & riccbegge T & migliore ancora nel diuin culto del 
figltuolo,perchein veroegli non permanette nelle paterne folenmtà. 7fyl tem- 
po di queSli adunque fu quell* grandi ffima fame, quando ancora la Regina hf e-- 
knacm grannumero'dt danari comprato ilformento da T Egitto lo> [partì a bi- 
fògnofi come babbuino d'etto r di oltre a quello commandò'stlefi andrò che fof- 
Jèro crocififfo Giaroboygr Simone figliuoli di (giuda Galileo r iquahfi sforgaua-- 
no dì levare il popolo dalla potè Bade Hpmani fottodi Ctrenio prcfrdenn des 
ha Giudeaffì come di fopradicemmoydr ttcrodc Rff della Càlcidia remoffo Giofep 
fé dal ponte ficaro fc fucccdcreestnaniadi 'Nìbideo. FCor » Tibenostleff andrò 
fiiccedette C untar o , e mot i Werode fratello del He grippa maggiore,!' ottano 
-anno dell'Imperio di Claud iafilqualc loffio tre figliuoiipAtifibboloplqualc bebbe 
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delia prima moglie » e di Beroiticc figlinola del fratello r Bemiciano t e Il ire ano t il 
mi regno l’Imperatore Claudio dette al giouane grippa . 

Della feditione fatta ne i giorni Pafcali per l'impe- 
dentiadi vn foldato. Cap. VI* 

A ccadendo dunque la feditione nella citta di Gieruftlemme t métre t C umana 
fi aua in Giudea nel gouerno delle cofey molti Giudei furono ammainati» 
Ma primamente narrerò la caufa y perchc quelle tale cofe auuennero . » Auicinan* 
do fi la feftiuità pafcaleynella quale habbiamo per cofiume offerire Camini Oycon- 
correndo il popolo a quella f diluita dogai parte . T emendo Cumanoyche per la 
moltitudine non accadere qualche tumultuo di furbo commandò cljti faldati fat 
ti vnfqiudrone d'armati fìeffero prefso al aortico del tempio, Acciocbe feacafo 
qualche cofa nafcejseyvietaffero il dtfturba di tumultuanti . Il che ancoragli an- 
tecejfort prefi denti della Giudea in fimtli fcfìiuità ficcano. HorpaJJato il quarto 
giorno di quefla folenmtàyvn certo foldato feoprì H fuoi membri gemtaliyw fi de • 
moflraua al popolo. Ile he loro vedendo s' acce fero in tra y& in furore dicendola 
vergogna non effere fatta da effiyina cantra Dio effer fatta l’impietà y &■ alcuni 
più proter m beflenuauano Cumano affermando U foldato effer mandato da lui . 
Queflo vdendo Cumano fu egli ancora molto prouocatà. T uttauiaeffortaua loro 
che fi quietaff ero della feditione per non eccittare diflurbo nella f efluutà. Ma non 
potendo perfuadere loroyan^i più accedendoli alle befiemie comàdòcbe tutti ifol 
dati pigliate l'armi ad Antonia conuencfseroy pcrciocbe queflo era vn caftelloy fi 
come habbiamo detto foprapoflo al tempio. Hor vedendo la moltitudine che li fal- 
dati mi fi congr e gauano fpauentata cominciò a fuggirei credendo effer perje- 
guitati da faldati per fi retti puffi fuggédo furono oppreffiy& inficme confrontati 
riammalarono rnoltiynelqualc coflitto furono numerati vintimilla morti.ln ma 
niera che haueana pianto in luogo (C allegrcggai& tutti [corda tofi li faenfieijy e 
l’orationi fi coniierttrono a i lamétiyet a t pianti. Quefla afflittionc aduque fu/citò 
la lafciuia d'un foldato.J[pn era ancora queflo pianto cefiatOycbe vri altro di nono 
gli foprauenne. Impcrochc alcuni ch’eranofcampati da quel tumultOycflcndo lon- 
tanati dalla città quafi cento ftadijycaminando per lajl rada maefiraycdr incotti 
do Stefano feruo di Cefare lo fpogltarono a modo de lad roni^rubbandogli ogni co- 
fa. Queflo vdendo Cumanoydi fubito mandò ifoldatiycommandandoli che afiaf- 
finafsero le vicine villeygr che menaftero ad efso i principali legati. Fatta adun- 
que la rouina vn certo [old.itoytrouido le leggi di Moife in vna certa villa t piglia 
te quelle nelcofprtto di tuttilefquarciòyimproueradogli molti couicij>& beftem 
mie. Ilche vedédo i Giudei y molti tnfieme adunati vénero in Cefarea. Im per oc he 
iui era Cumano y a cui d fi 'ro che gli douea védicareno effiy ma Dio. A uituperio 
del quale parea che quelle cofe erano fattCy et che effi no erano per viuere più ue 
dendo trattare a queflo modo le paterne leggi.Hor temédo Cumano ebeti popolo 
vri altra volta nofificnaf ; tumulto perfuafo da gli amici fc percotere con l acci 
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quel (oliato che hauta fatto ingiuria alle leggile cofi lato l'occafione della fecon * 
éafeditione^t. 

D’vn altra fedi tione nata fra Samaritani, & i 
Giudei Cap. VII. 

D opò queflo adunque nacque difcordiafra i Samaritani i Giudei per tale 
cagione. Haueano per coftume i Galilei ne i tépi fefltui conuenire alla fanta 
cittàjdr poffare perla Samaria. Hor vna volta pajfando per una certa mila chiù 
mata Girai pofìafra la Samaria# la càpagna grandi ffìma, certi mouendoli guer 
ra ammala rono molti di quelli, udendo i principali della Galilea quel che era ac 
caduto vennero a C umano pregandolo che inuefligaffie della morte degli ammara 
gati#na quello pagato dalli Samaritani non curò di far queflo . M II' bora i Ga- 
lilei dolédoft incitarono la moltitudine de Giudei a pigliare Carme,& a difenfare 
la loro libcrtàydiccndo e/fere amari (/ima feruitù,ò ' mfopport abili l' ingiurie in fi 
mili cafi non difender/}. Ma i primati loro volédoli reprimere promettendoli che 
C umano farebbe la vendetta, effi incontinente rccufa ndc,p refe ro l' armene pigiti 
do in loro aita Eleagaro di Dineo,quale per molti anni baucua rubbato ne i moti, 
abbrug iarnno alcune uille de Samaritani,^ ogni cofa rubbarono. Ilcbeuolendo 
Cornano pigliàdo la compagnia de Sebatìeni & quattro ordini d'buomini a piedi 
facendo infume armar ficco i Samaritani uenne contro Giudei# nell' affi alto n'am 
maggò pa recchi,& molti prefie uiui. Hor adendo i primati di Gterufaléme di pa 
rentado parimele, gjrd’hpnore ,a quòta grande calamità eran Henna, uè fi iti di fiac 
co (porgendo la cenere (òpra i loro capi fu pplicauano quelli che baite ano fatto refi 
fi roga che al tutto fi quietaffero,mcttcdoli tnnangjgli occhi Infutura rouina del 
proprio paefe,& che il tempio parimele farebbe abbrugiato,e la futura cat finità 
di mogli figliuoli# per queflo li pregauano che mutata fantafia, e lafciatclar 
mi fi quieta(fero,& perl’auenire Je ne ritornaffero alte proprie cafe, dicendoli a- 
dunque queflo fi quietarono,de 1 quali altri fi partirono. Ma li ladroni andarono 
ai luoghi fin nrt,& da qui tutta La Giudea fu piena di latrocini). 

Della difeenfione di Giudei co Samari tani.C. VI II. 

V Eniiti li principali de i Samaritani a T^umidio Quadrato prefi dente del - 
l'Mffiria , tlquale in quel tempo fi trouaua in Tiro, accufarono li Giudei 
che haueano affannato ,&• abbruggiato le loro uille,et diceuano no tanto doler fi 
loro di quel che haueano patito#{uanto per bauere loro difpregjtato la potefld de’ 
Hpmani, al cuigiudicio deueno ricorrere per l’hauuto danno che baueffero pati- 
to. Ma ad e (fio fi come non baueffero giudici Romani# fji da per loroferono qucflc 
co('e,penlche domandauano che fi faceff e vendetta . M queflo modo adunque fi 
lamentauano i Samaritani. Ma i Giudei diceuanoi Samaritani eff ere flati auto* 
ri della (cditionc,& della lite, & principalmente Cumano , tlquale corrotto con 
doni no uoliffe uendicareia morte de gl’ ammagliati. Quadrato adunque hauédo 
U KditCjdijfcrì ilgiudiao ducdOfCte egli all' bora darebbe lafententia quado eba 
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•venuto in giudea bauefft ? fottilmétc inuefiigato la verità,per ilche citi fe ne tene 
uano segabauere fatto niente . Indi a poco tempo Quadrato uenne in la Samaria 
donde ridendo l'autore della feditione,# trouàdo alcuni de Ili Samaritani , e delli 
Giudei difcoli,# indijciphnati li crocififfeiquali Cumano bauea tenuto pregioni, 
donde uenendo ad una certa uilla chiamata Stda,non molto minore d' vna città Je 
dendonel tribunale,#- vri altra uolta vdendo i Samaritani, intc/e da un certo Sa 
maritano qualméteun deprimi della Giudea chiamato Dorto,e quattro altri gio 
nani feco baueano perfuafo il popolo che fi ribellale dalla potefià de Romani , # 
quelli ancora. Quadrato comàdò chefoffero morti, e legato il pontefice Anania, e 
„ Amiamo maeflro li mudò a Roma,accioche rendejfero ragione a Claudio Cefare 
delle cofe accadute, e comandò alli principali delli Samaritani, e delli Giudei mfie 
me,#- a Cumano # al tribuno chiamato Celere # al prohibitatore delle uiolitie 
che and afferò all’ Imperatore per effere udite fra loro le querele dell' una e l'altra 
parte. Et egli temendo che la moltitudine di Giudei non cocitaff -vn altra uolta fe 
ditione , uenne in Gicrufalemme,e ritrouò che la città era in pace, & celi braua a 
*1)10 U [olita fefliuità. Confidando fi adunque che elli no fufcitarebbono difturbo al 
cuno,laffandoli in lafefliuità ritornò in ^intìochia.HorC umana,# ifuoicompa 
gni,#- ancora i principali dei Samaritani venuti a Roma hebbero dell' Imp.un 
giorno determinato neiquale efplicaff tro le caufe delle loro queflioni. Haueuano 
Cumano,#- li Samaritani ilfauorede i libertini di Cefare , # par mente de fu- 
ri amici. "Per ilche elli harebbono potuto preualere contro dei Giudei fe’l giouane 
grippa ritr ouando fi in Roma,# vdendo li principali de Giudei efferoppreffi 
non haueffe fopplicheuolmente pregato la moglie dell' Imperatore ingrippa che 
perfuadeffe al marito,che vdendo decentemente con la [olita fua gin flit ia puniffe 
gli autto ri della fe dittane . Claudio adunque moffo per quefit preghi vdendo 
cau[a,econofcendo li Samaritani effer siati autori delti mali commandò che quel 
li che erano venuti a lui fuffero morti, e mandò in effiho Cumano , e com mandò 
che il tribuno Celere fuffe menato in < ftcrufalcmmc , nel corpetto de tutti fo[J o 
flraffmato,e lacerato per tutta la città. 

Del giouane Agrippa, cui fu data da Cefarela te- 
trachia di Filippo, e delle altre regioni , eden- 
dò prefidente Felice. Cap. IX. 

M jtndò Claudio Felice fratello di Vallante pre fidente in Giudea, ilquale ha 
uefse a gouemare le coje nel paefe della Giudea ,pr hauendo compito il de 
cimo anno del fuo prencipato , dette ad grippa la tetrarchia di Filippo , # la 

Betta n ea,# Tracomtide mfiem e l'agg iunfc c on ^Abelafiaquale era fatta della te 
trarchia di L-finia ,# leuoglila Calcidia,doue era fiato prefidente quattro anni « 
Hor’^igrippa riceuuto ildono da Cefaredette fua fonila 'Drufillaad isf-gia-gp 
Re de gii Emefi per moglie,uolendofi circoncidere, le cui nogT^e refutò Epifane 
figliuolo del Re „ Antioco non volendo feguire le giudaic befolennitàbcnche bauef 
fe promeffo al padre di farequeiio , & dette cataria ad jlrtbtko figliuolo di 
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Cbeltchyj cui era fiata fpofata prima da fa padre ^grippa, ai quali nacque 
vna figliuola chiamata Ber onice. Hor le no ^e fatte fra Grufila, e ^7 iato non 
fallarono molti giorni chefctolfero perlai caufa.Vcnuto Felice gouernat or delia 
Giudea,vedédo quella fupt rare tutte le altre done . n bellezza,*' innamorò di lei 
tt mudatoli vn certo giudeo chiamato Simonejuo amico di natione Ciprio, et ni - 
gromate la perfuadea che abàdonato il marito pigliale lui, pncttcdoli che fareb 
he beatafe no difpre^afsc le fienose la quale non già . he facete bene volendo 
fuggire l inuidia della Jorella. Berotuce per la fua bellezza cadefcefe afupt rare le 
paterne fotennità,& feguì le noT^e di Felice, del quale hauuto un figliolo il chia - Dru filli 
mo M grippa. Ma in che modo quello gtouane cola moglie per lo incédio dolmen marita 

te F’cjuuuuci topi di Tito Imperatore perifse,efplicljeremo poi. Beronicc dopò * FellCC * 
la morte d H erode liquale era flato fio mar ito, et qo, uiuuta longo tépo fparfa la 
fama che dormma co‘l fratello perfuaje ' Polemone t{e della Licia che cnc Òcifo la 
togliefse per moglie, coft péjaua poter fare palefe le f alfe calunnie , & Volemone 
l accetto, m affi marne te per lejue ricchezze . T^oii molto pure dopo le loro no 77 e 
~y dur4t0 ' M * Beronicc p lajoucrcbia lafctuia come dtceuano,lafsò Volemone, ila ua 
le disfatte le no 7 & abàdouò ancora lefollenittà Giudaiche. In quclmedefimo té * 

po Maria repudiato rchelao,fi cogmnfe a Demetrio Mefsàdnno di natione Giu 
deo,&affai ricco, imperò che all' bora prefetto delfalr, & hauuto di quello un fi. 
p £ 10 1 cblamo '^g trippa. Ma ogni coja di queftifottilmente dichiariremo poi . 

Di Nerone fuccefsore,& Ja madre morta. Ca.X. 


1 h Gaudio lmperatore,hauend 0 regnato 1 g.anni,g.mefi, 2 o. Morte di 

A. giorni. egli è opinione d alcuni che fuffe flato auelenato da la moglie Mynp Claudio , 
pina. Il padre della quale Agrippina fu fratello germano di Cefare,il cui mari 
to fu Domino Snobarbo nobihffvno Romano , ilquale morto la tot/e per morite^ 

Claudio, già di molto tempo uedoa, hauendo vn figliuolo chiamato Domino co- 
me il padre Claudio per la gelo fia d’agrippina ammalò la moglie tJMeff alé- 
na, della qual baueua hauuto figliuoli Britanico & Ottautaihaueua ancora un' al 
tra figliuola piu attepata chiamata Antonia, laquale bauea bauuta dalla prima 
moglie chiamata Ve trama. Ottauia adunque lafposò a perone , imperocbeco- 

r!T e . n °T p0lCbC farC ir ”, 0 un fiX lluoto - Hor'^grippma temendo che 
ere fi mto 'Britanico non rtceueffeU regno del padre , & uolcndo preparare l'im- 
perio alfa figliuolo trattò la morte di Claudio, fi come, fi duca. Il quale morto , 
d iJf { bito mando Burro prenape della milttia, & con eff oli tribuni dei libertini 
uff ai potenti, iquah menafsero da l'efferato di Terrone, e Cadorafsero comepren 
cipe. perone adunque a quello modo fatto Imperato re auelenò Britanico nafeo- ~ , . . 
Jamente & ammalo la propria madre rendendogli quello dono ,n contrae am- d i W 
bio , non folatnente per ildebito materno , ma anchora perche glihaueua dato il ne . 
principato de Romani con le fue machinationi . 1* 


Nero 
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alcuni per gratta de fuoi bcnefi cij no cur auano della veritd. Et altri p odio > etptf 
inimicitie c'bauean feco,cofi imprudétemétefifon auilupati nelle bugie che mani 
fefiaméte fono degni di ripren(ione,io purenon fon per merauigliarmt dt quelli i 
quali fi conofcono hauer pentito di perone poiché firtuédo i fiattidegli antecedo 
ri no pare chabbtno ojferuato la verità dell' hilìoria,béche no fi conofcono hauer 
hauto odio centra di loro efsédo fiati affai dopò quelli. Ma di quefli che no voleno 
attendere alla verità dell' bi fior ta fiali lecito fcriuere come vogli . Moflranogtà 
che ciò gli è granfiamo, ma no hauédo il, ppofito della verità ne sfociamo breuc 
méte coprendere la pcrfcttione del presére negocio,& manifefiiamo le cofe acca- 
dute a noi Giudei, non loft landò di mani f e ilare, & le calamità & Icfcelerità . 



Ariftobo 
lo prtfcto 
di arate 
aia. 


I! 

. 


fab* <jO 
oitW il 


Della Giudea piena di ladroni & di Sedutori del 
populo. Cap. XL 

T ornerò adunque a narrar le fciagnre della nofl ragéte.Vel primo anno deli 
Imperio di Verone morto ATjago He de gli Eme.fi Succedette fitto fratello 
nel prencipatoyct ^friflobolo figliuolo d'Hcrode t{e della Caldàia fu fatto da Ve 
rone pr e fidente dell' ^Armenia minore, & donò ad esdgrippa Cefi re certa parte 
della Gahlca,e tetrarchia di Tiberio ,r ornandàdo che li fofle fogge tta, &■ detteli 
la città Giuliade po fi a oltre il fi urne, & 1 4. ville attorno quella. Le cofe adunque 
de (jiudei fempre andauano di mal in pcggio,tmperò che di nuouo la prouinciafu 
piena d'vna moltitudine di ladroni, & di nigron;àti,cbcfeduceuano il popolo.Da 
i quali ogni giorno pigliando Felice con i ladroni gl' ammalano. . Et pigliò pari- 
mente Eleagaro figliuolo di Dineo vino a tradì melo dandogli la fede, che non pa 
tirebbe male alcuno, il perfuafedi venire a lui. Il qual legato mandò a Roma a Ce 
fare,hor battendo odio Felice cantra il pontefice Gionata, perche da quello molte 
volte era amonito voler meglio gouernar le cofe di Giudei, acciò non riceiteff ? que 
rela dal popolo battendo il popolo dimandato da Cefare che gli puff e mandato per 
gouernatore della Giudea, cercala occafione,perlaqualle remoucffe,tlquale li pa 
reajouéte importuno. Imperocheècofagrauc raffrenar quelli che vogliononuo - 
cere ad altrui.Ver quefia caufa aduque Felice con pionujfione di moludenari in - 
duffe vn certo fi dehffimo amico di Gionata chiamato Giofiffo,di natione Gicrofo- 
limitano chemandaffei ladroni Jopra quello per darli morte. Ilqii^cprcfa locca 
fione a cjfio modo ottóne la fua morte . ^tfcefiro certi di loro alla città qua fi per 
adorare Dioportàdole fpadc folto le vefli,& mcfcolati co'l popolo l'amrnagjaro 
no,la cui morte rimanédo finga ué detta, per l'ane aire con ogni fiducia dilati ioni 
ajcédeano in lefeHiuità,et hauédo le fpadc afeaite, mefcolati col popolo ammat. g; 
panano chiuque itoleuano de loro nemici. Et nonfolaméte in altri luoghi della eie 
tà,ma ancora nel tépio ammalarono alquàti,imperoche molte volte fiaccano oc 
Ci fioricelo giudi cado fare impietàalcuna.Ter la/qual cofa mi perfuado ancora che 
Iddio inimicato, la nollra città , U tempio, fi come luogo immondo perla fina ba- 
ttanone, dette a Ternani. Et per purgar la città gl' induffe, fuoco & finità uolé 
do alligare noule mogli, & t figliuoli con lefirequéticalamuà. Horper opera de 

ladre* 
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I ladroni empiuano la città di quella ribalderia ,1 nigromati e fedutoriperfuadea 
no il popolo che feguiffe lora l'heremo dice dolche per diurna prouidcnga Moicano 
dimoflrar fognile prodighe molti indulti a quefla pagaia patirono ilfopliao.Im 
peroebe accosl.indofi a qu-.flo, da Felice furono puniti. 

De un Egitio profeta quafi fedutore del popolo 
ammazzato da Felice Cap. XII. 

I Tfjfueflo tépo anebora venne-un certo de C Egitto in GierufaUtnme dicendo 
ch'era profeta , perfuafe la moltitudine populare che in/ìeme con tffo afeen 

de(fcil mote Oliueto poslo p contra alla città lontan cinque fladij , affermàdo egli 
aoler indi moti rare come al fuo f omàdamento 1 muri di Gterufaléme cajcarebbo 
no d'onde gli promettena dare loro adito d' entrar e. V dito queflo Felice commadò 
che ifoldati pigliaff ero le arme, llcbe fatto co molti a cauallo fatto vn' impeto da 
Qierufalemme gli venne adoffc y quattrocento di loro animar gb, & ducento 

prejeuiui. Ma C Egittio fi dette in fuga e difpr. rne y bor vn' altra volta i ladroni in 
citanano il popolo contra 1 HpmaniypcrfuadcndogU che non doueano fi arh fogget 
tiyiffajfinauano & brugtauano le ville de quelli y cbefaceano refi /lentia. 

Della contentione nata in Cefarea fra i Giudei, & i 
facerdotijdi Felice accufatoda Giudei. Cap. XIII. 

F f\a queflo i Giudei habitatori della Cefarea contra li ^ ffn ij per la iurijdittio 
ne della città una tal fedi t ione fecero. Imperò (bei Cjiudei duenano efferc^j 
primiypercbe l'edifi catore diCefa rea Kg Herode fu di natione Giudeo . Ma gli 
*Affinj il mede fimo confidando d' Herode diceuano pure che la Cefarea primiera 
mente fu chiamata Torre di Stratone > & alt bora niuno habitat ore della città 
era Giudeo . Quefle cofe vdendo i prefetti della prouincia pigliati autori dell'i 9- 
na y & l'altra parte li caligarono con battiture , & a queflo modo in breue tem 
fo quietarono la tempefìa della loro queflione. Hordi nuouo i Giudei c'habitauA 
no in la città confìdandofi in le ricchecs>& per queflo deprecandogli Mffinj 
con ingiurie s' in ge gnau ano prouocar loro vn' altra volta a difcordia y et quelli mfe 
riori in denari y mafuperiort in fa per e effondo iut molti delh Cefarienf y e de i Se ha 
Fieni al foldo de* Ternani. Fra pochi giorni ingiuriauano con parole i Giudei. Di- 
toi fi lapidarono l'vn l'altro Per fin a tanto che molti feriti morirono * niente, j 
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Jjmaele figliuolo di Siab,& nacque fra gli pontefici cotta ifacerdoti &i prima 
ti di Cierufalcmmc difcordi a, de i quali ciafcuno adunando [quadroni d buomint 
proterui,® feditiofi gli pareua efferc pnnc,pe,et venuti alle manie <*"W*** 
no Cun t altro,® fi af agallano con pietre," no era chi gli 
in una cittàfenTa gouerna con audace potefiafaceuano quefic tal cofe,® m tata 
imprudenza,®- prefont ione erano venuti i potefici che prefumcuano ancora ma 
dare i loro) fruitori alle arc,i iqualipigliafsero le decime toccauanofic, rdoti. Del 
che ne feguiua i faccrdoti peri fiero d’inopiaXofi era preuabuala * e £*** 

quitticjjendo opprcfsa la grauitd della giuflitta.Hor mandato da 'Herone Vor* 
tio Ftflofuccefsorea Febee* primi della Giudea c'babitauanoi» la Cefarca,ve*. 
nero in Roma peraccufare F elice. Vqualfenz* dubbio harebbe patuto U pena f 
l'offa fatta a Giudei fe rotte no gli haueffe vfato molta campatone per prie 

gbi del fratello Talantc,il quale all' bora grandemente reutrtua. 

Della comedone fra gli Aflìrij,& Giudei, & de Be 
riilo pedagogo di Nerone,& d un certo nigjro- 
mante fedutore del popolo. Ca XIX. 

F Ra tato i primati de gli affini di Cef are ftrif sero a 'Berillo pedagogo di T^e 
ronrytlqualebaueano l'officio /opra i Creerei quello perfuajero per lettere t a 
molti denari che dtmddafse da 'Herone che gli fcnuefsc una lettera nelbqualglt 
inttmalfe che li decreti della umiltà* quali con i Giudei hauedo i omum non par - 
teneffero più a Giudei . Berillo adiique pregò l'imperatore & ottenne che fi f< rif 
renna tal epifìolaylaquale pure fu occafionede moltimahlanoHragcnte. Impe 
roche cono fendo li giudei della Cefarea, cièche era fritto per gli ^ fffirqfufita. 
ron tate [edit ione per fin c he fuccedefe la guerra. tenuto aduque Fefio in la Giu 
dea accadette che la f -liucta fi deuaftaua dai ladroni & s'abbrugiafsero tutte le 
■ville. Imperò che alt' bora principalmente abbandonando i micidialfiquali vfaud 
no li cartelli firn, li alla grandezza delle fpade degli Ter fi con le punte adunque 
al modo che fono le fpade de i Romani, dalli quali ancora hebbero il uocabolo i Si - 
cani rubbatori.Hor quefii nafeojamente mcfcolati co'l popolo nella fesì tutta (fi 
comefopra dicemmo) ilquale conueniua alla cittàper rendere il culto a <DiOyim- 
maxzauano dùnque voleano. Molte volte ancora uenédo alte ville de gli inimici 

li affa fmauano & abbruggiauano parimente ogni cofa fra quello effondo la prò 

uincia P diuerfe cofe co turbata. Fello mudò una moltitudine d'huomtni a cauallo, 
&a piedi adoffo alpopolofitqualc era flato da un e erto negr ornate che pmetteà 
lorofalute ,et npofo di tati mali f e cotendefserojeguir bii nel deferto fatto quefto 
quelli che furori madati ^ fatto un empito ammazzarono ilfedutore % &glifcduti< 

Del muro fabricato cerca il ietnpio,& *1 facerdote anano. Cap. XV- ; 

I TvT quello tempo il Re A grippa fabricò un edificio di grandezza affai pre- 
cipito nel palazzo di Gierufalemme,preffoaltbeatro,ilqual palazzo /« M* 
tane i tempi pajfatida t figltuohd'tsffamoneo , poflo in unluoco eminente , iL 

anale 
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1 quale ancora coferiua dilettatole ajpctto a qlli che voleano riguardare in La cit- 
tà: onde il /{e incitato rifguardaua qlle cofe,chefifacea nel tépio. Quefto vededo 
i primati di Gierufalvme l’hcbbero molto f mal , imperoche no eta lecito che alca 
ìio,eccetto ifacerdoti,nfguardàfse qlla cofe che fi fa. tua nel tépio , mafiimamete 
4 qdo fi difpenfauan nelle cofe [acre. Aerile he edificaron vn muro altifsimo cerca il 
luogo fpacioJo,ilqu al era nell'interiore parte delfacrario verfo t’occidéte.Queflo 
muro aduque nò folaméte impedì l'afpetto del rcgaltriclicio.Ma ancora del por- 
tico occidétale,ilqual era net tépio efteriore,oue folca far la guardia p il te pio nel 
iefcfliuità.Ver ejtlo aduque [degnato il f\e >4 grippa, & maffimaméte il prefetto 
• FeFloglnomàdò che difl ruggeff ero di fubito i edificato muro. Ma quelli pga rono 
cheli foffecoceffo di mudare ambafeiatori p ciò a T^eronedicédo che egli nofareb 
bonopiù p uiuere {'alcuna parte del tépio fi diitrugefse.^i If bora pmettendo Fé* 
fio, mudarono i o.de ifuot primati,et mficmc Jfmaele potefice,et Hclchi* rt ‘f' ì i£ 
'del teforo . Hot lucrane vdédo loro non folaméte li concedette pdono del fatto. Ma 
ancor pmife che l'edificio rinianefse,& cocefse quefto beneficio alla moglie Top- 
pea laquaic fupplicò religiofaméte p i Giudei , ilquale commandò che li dieci che 
vennero tornefsero,& ritenne tìelchia & lfmaetepcroflaggi.il He adunque co 
nofeiuto quello dette il ponti ficato a Giofe fio figliuolo del pontefice Simone,ilqu a 
le fi cognominano Gaddis,hor Cefarefaputa la morte di Ftfto, mandò albino pre 
fidente nella Giudea. Et il He di nuouo prmò Gioft fio del pontificate , & fecefuo 
fucceffore tonano figliuolo d' binano. Quefto espiano maggiore dicono tfieuflor. 
tofelrcifiìmo. Imperoche i figliuoli c'hebbe tutti furono pontifici faumdohauuto 
egli prima quefla dignità longamnte ile he non fi conojce c fiere aueuutoa ninno 
pontefice appo noi. binano giouane toltoti ponteficato era grandemente crudele 
& audace, difetta Seduieo. 1 quali fono affai crudeli piudi tutti lialtriCjiudei 
cercai giudicij fi come già babbi amo dichiarato . 

Iacobo fratello del Si g. lapidato fotto il pontefice 
Anano, ilquale priuato del ponteficato rubbò la i o. 
de facerdoti & della Cefarea illuflrata , & difeordia 
delli pontefici . Cap. XVI. 

E Sfendo duuq; tonano dì quefta fetta, pfuadédofi hauer trouato tipo opportu 
no morto Fefto,et . Albino efsédo p corninole Òuoc ò il cocilio de li Giu dei, e me 
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farebbe portare la pena. Ter, he Xets/grippa leuato lui nel pOnteficatOyìlqual 
tremtfi haueua tenutoyconflmì infuo luogo Iefi, figliuolo di Danea.Hor Liuto 
*£ ,b ,no m la Cltta di Gerufalemmefi sformò con ogni prometta che la proumcia 
Jtefse in paccye per queflo ammalò molti de' micidiali. Il -Pontefice adunane di 
giorno m giorno crefceua in maggior gloria,# era fauor ito da' cittadini parimi 
honorato. Impero cbeeranccoy & ogni giorno placaua .Albino pontefice 
con doniyli cut fornitori erano affai maligninoli prattuado con gli huommi oro 
terni andai! ino alleare defacerdott , & pigli auan/i te decime con violenti a. J- no 
s allenendo di dare morte a quelliycbe non glidauano. Ilche amora oli altri pon- 
tefici f tceano fimighantementeycome iferuitori dtquello>non e/fendo al, uno -he 
gli probibiJJe.Tcr laqual cofa t [ac er dottai quali per adietro fi ordmauano delle de 
cnneyallhora fi pr,u aitano de inopia. Di nuouo adunque gli Sicari^ nel tempo della 
fremita di none entrati nella città prefero vn Scriba deltqag,flratOy Eleazaro 
figliuolo del poti fice ^tnjniu y & legato lo condufsero fuor della atta. Dipoi man 
da rono a dire ad Anania , che etti con quella conditione reinandarebbono a lui il 
e Z h P er f Ma dffse ad Mbmocbe liberafse dieci buoi, annuali hauca tre 
lodai, ht ■p&UK.kpti . flirtilo , 4 n.nm du ncteffiUpc^fiad j 1L0 
che Ifacefje.Ilchefu prmcipio digrand.ffimimaliyimperocbe i ladroni fempre s'- 
ingegnauano di pigliare qualcb'vno delti fornitori d'^inaniayiqual, non alt amen 
te l.ifciauanoyfc non nceueuanq qual, h' vno delti Sicarii. Hor crefauto il numero 
a Cjji preja fiducia di nuouo affltgeua, io la proumcia. InqueSlofmpo il 7?t 
g rippa crefciuta C efarea di Filippo in bonor di perone la chiamò 2 V eroina 
orno di annuali fpettacoli il tbeatro delti Brrillifabricato con molti danarnf ài en 
do mi mnumerabilefpefa. Imperocbe dette al popolo g ran copia di fo rinculo & 
abondatia di ogltOy£- parimele adornò tutta la città della belle^a di statue & 
d magmi degli antichiyet quafi tutto il regio fplendore iui fi trasferì. Ver laqual 
coja crefceua contro quel'n t'odio de i [oggetti perciocbe leuata la popa da loro or 
nauavna città ifl ranra.Hor H figliuolo di Gamaliele ìcfufuccedettcnel pontifi- 
catoyc/l indo prntato ìefu di Dxneo deh' bonor CyCt per questo nacque feditone fra 
l vno e l Altro. Ver tic he facendo raccolta d'buomini prauiy molte volte fi prouo- 
cauano fino alle pietrcybeflemmiandofi prima. Ma Un 'anta fuperaua quelli \ per- 
ebe conte "cche-pe s’obligaua tutti coloro , cb' erano apparecchiati a tuor duna 
ri. Et effondo Cufìobaro &Saul difangue regio>& perla parentela d'^f gnpp*, 
hauendo l fauore del popolo li cóng regauano vnag rauiffima moltitudine app a - 
rcccbtatiycioà di rubbare con violentia la libertày & la robba de'pouerim.-ladon 
de auenne che la no lira città era più afflitta andàdo le cofejue di male in peggio. 

Delli cantori de gl’hionj,& de l’edificio del tempio, & della cini; Cap. XVII. 

V Drudo adunque ai Ibino ces erà mandato Caffio Floro , che lifuccedeffe , 
volendo gratificare i Cjierofohmitani in qualche cojayfiarccralilt prie, ioni 
WaL dubbio alcuno degni di morte , commandò che fofseroam- 

Vtazjatty& h altriyche per poca coja Stanano carcerati pagatofiUhberòyin ma 
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mera che la carcere rimafe vacua de delinquenti. Ma laprouincìa fi riempì di ù 
d roni,fra queflo tutti quelli che er no della tribù de Leui cantori de gli hmni,pcr 
fu a fero il Re >Ag rippay he fatto il concinogli concedefse vfare la refe linea pref 
/o a / icerdoti, dicendo ejfere conuencuole alla fua dignità regia , che lafiafse qual 
che memoria d' alcuna militaci quali impetrarono quel chedtmandauano. Impe- 
ro che il Rcco'lconfcnfo dei primi delconcilio ai cantori de gli biniti tona fi 
quella gratia che depofla la prima vefle,vfiffcro la linea fi come hanno voluto. 
Tutto il contrario delle paterne legge fi faceua lequali difpre^gatenott potcua- 
no qiufi non difjiparft. tsfli'bora dunque effendogiàil tempo finito,# gli cittadi 
ni vedendo che di diciotto mille artefici, non hauendo di operare vacauano dalla 
faticai fogno fi d'onde receuere mercede , alhquali cioè s'ammimfl raua il vitto 
dall'opera del tempio ,# non potendo reponere i danari per timore de i Romani, 
fatto concilio che babbi a cura degli arte fi ti, # cht fofse lecito più preflofpcnde 
reitefonà loro, quando che s'operafsero v n' bora fufs ero premiati-, perfuafero il 
Re,che eleuafse in maggior attenga il portico orientale. Era qucflo portico poflo 
nell' efle riore parte del tempio in la profonda vaiteli cui muri erano alti quattro- 
cento cubiti, fatti di pietra bianca # qttad rata , ciafcuna dellequai pietre era lun 
ga vinti cubiti,# atta fei-fipera de Salomone, ilquale prima edificò tutto il tem- 
f io.\^ia il Re rippa efsendoh flato comrnefsa la cura del tempio da Clau~ 

d 10 giudicando e fiere felice la de fi r ut t ione d'ogni ed ificio. la che l’ edificare 

difficile,#- m affi marne ut e che a qucflo portico era bifognodi tempo , # di gran 
numero di danar.yion condcfcefe in queflo alti loro preghigli concedette pure che 
laflngaffc la città di pietra bianca, # p r inalo del pontifi cato (jiefu figliuolo di 
9 •naliele,dettequi flohonore a Mathta di T heofilo fiotto d cui pontificato hebbe 
principio la guerra de Romani centra i Giudei. 

Il catalogo di tutti li pontefici della Giudea, corniti 
ciàdoda Aaron per infino alla diftrutionedel tem- 
pio^ del prefidente Fiacco. Cap. XVIII. 

N Eceff ario giudico, # alla prefente hifloria coneneuole narrare fra quefie 
cofe de i pontefici, come hebbero principio, # a chi fu promefso hauer que 
fio honore ,# quanti furono per infino alla fine della gucrra.Trimo di tutti dico 
no i^faron fratello di Mosè hauer e hauuto il diurno ponttficato,ilquale morto im 
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tredici defcendeuano da * Aron , pighauano quella dignità per fiuccejjione i fida 
Hepubticadelli Giudei pr imafotto la poterà del popolo >dtpoi fitto il principato 
4' vno) & terzpì fin pafta fiotto i Re. Il tempo adunque nel quale quefli tredici 
bebbcro il principato dal giorno quando i padri noflri abbandonarono l'Egitto 
guidandoli Mofi per inftno all' edificai ione del tempio ilqual edificò T(e Salomo- 
ne nella città di Gierufalemme fu fietcento dodeci anni: Dopo quelli tredici pò 

tefici diciotto altri bebbcro quella potcflà dal tempio dt Salomone in GierufaUm 
mcfucccdcndo l'vno all' altro per fin alla venuta di tjabucodonofior I{e della Ba- 
bdonuplquale pofl o il campo contra la città abbrugiò il tempio > & la gente no- 
fi ra menò in Babilonia y & menò captiuo il pontefice lofedecb. Il tempo del pon- 
ti ficaio di quefli fu quatrocemo feffantafei anni y fei me fi & Minti giorni , quan- 
do già i Giudei erano Jotto pofl t a Ternani. Horpafsati fettanta anni dalia fatta 
catliuità per i Babilonij . Ciro Hj de Ter fi concejse alli Giudei che dalla "Babilo* 
HÌ 4 tornajfero alla propria terrai pcrtniffe che gli cattiui edificafsero tempio . 
Quefli adunque tornati) Silone fu fatto pontifico , c delfuo parentado quindici al 
tri per infino attempa del Bjt Antiu^quclji chiamano Eupatore , hebbe digni- 
tà Q f onuerfarono quattrocento & quatordici anni nella popolare poteSià,& il 
’tirimo Antioco > ilquale babbiamopredetto & S‘la principe della fua militine 
criuorno Onia cognominato 'SUcnelao del ponti fi cct 0 y& l' ammazzarono Gc- 
rea & fecero pontefice Ioacbin del parentado ditsfaron , ma non di quefìacafa 
* queflo Onio cugino del defunti) preferendo il nome del padre vennero in 
EvittO)& f att0 amico di “Ptolomeo, di Tbilometorcy& di fua moglie Cleopatra 
perfuafe loro che nella prefettura d'Hcliopale edificaffiero vn tempio di Dio filmi- 
le a quello di Gierujakmmey & ordinafsero lui in pontefice . Ma del tem piofabri 
catonell'E$,i tt0 molte volte n'babbiamo parlato . Et Ioacbin bauendo bauuto il 
ponteficato tre anni dipoi morì . A cui niunofuccedettc ì & per Jette anni rima 
Ce la città finz a pontefice . Di nuouo li deficendenti delli figlioli di Afamonei at- 
tribuendoli da per loro la poteftà della gentCj pigliando l'arme contro i Macedo* 
ni fecero lonatoan per pontefice perfette anniyilquale morto a tradimento peri 
inganno di Trifiontyfi come di fiopra già vn certo luogo babbiamo narrato , hebbe 
queflo bonore Simonefuo germano. A queflo ancora morto nclconuito per tra- 
dimento del genero fuccedette il figliuolo Hircano.Ilqualpoiche flette nel ponte 
ficaio trent ino anno hebbe fuccejfore fuo figliolo Artflobolo morendo in vecchi* 
erga Ilquale ef tendo pontefice pTlg tmperocbe quefiovsò primieramente un 
anno la ccrona^lafiaò Herode fratello d'Alefisandro la cui moglie Aleftand ro po 
fi in regno fino fratello Me fs andrò. Et Aleffandro bauendo regnato e tenuto il 
ponteficato vintifitte anni morì, commandando alla moglie tsf le fiandra che cf 
fa ordmafie il pontefice la quale dette il ponteficato alfiuo figliuolo Hircano. Et ri 
tenendo ejfia il regno none anni finì la ulta il cui figliuolo Hircano a tempo tenne 4 
ponteficatoyimperochc dopo la morte d'A lefsandra li moffi •guerra ilfuo fratel- 
lo A"ftoboloy& ottenuta la uittoria remoueua quello dal poteficatOy& egli poj- 
fedette il regno , &fu pontefice . 'Hel tergo anno & terzo mefiefimilmente del 
(ui regno venendo Tompeoy & fuperando la città di Gierufalemme con forteti 
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fiituìllircano nel ponteficatoy&permifec'baucfse il Primato della gente. Ma gli 
probibì vfiarla corona y &- bebbe Hircano quefia potcjià uentitre altri annifopra 
li W "" ~ ~ ^ 


boto. Ilquale bauendo regnato tre anni, e tre mcfi y SoJJi y ^ Herode l'affediaroiw 9 
& » Antonio menatolo in ^intiocbu l' ammalò. Et Herode effendoli commcffo 
il regno da i Romani non fece il pontefice del parentado d'^Afamoncojna dette. ** 
q netta dignità a certi ignobili^ quali piamente erano da ifacerdoti y accetto ^ tri 
ttobolo. Imperòcbe ^inttobolo figliuolo d'Hircano^lquale fu prefo da t Tarthi 
fatto pontefice pigliò Herode [ua forclla Marìamme per moglie. Vtrlaqual cofa 
acqmflò il fattore del popolo per memoria d'Hi roano. Dipoi temendo che non de- 
cima fiero tutti ad . Arittobolo fi ingegnò di fujfocarlo a tradimento nuotando fi 
come già b abbiamo decbiarato. Dopo quello a ninno più pa rentado d\ 4 famonco 
dette la potettà del pontcficatoy il fimigltante ancora fece ^ ir >. belao figliuolo di 
Herode mfare ifiicerdotiy& i Romani parimente di poi ottenuto l'imperio [opra 
i Giudei* T utti gli buomim adunque iquali dal tempo de Herode per infimo che Ti 
toab /rugiòi! tempi la città bebbero il pome ficaio furono 29. Il tempo dei 

quali fu 1 et o y & fette anniyde 1 quali alcuni Piffero fotta il regno d'Herodeygr del 
f(*Q figlinolo Archelao. Dopò la morte de iquali ogni cofa fi gouernaua con la po 4 
tfiflàdelp ipoloyil gotterno pure della gemei pontefici l'otteneano. Quetto adun- 
que detto degli puntefif.i batti. Hor Gn [fio Floro mandatoda Tgeronefucccdette 
ad */ libino il quale ffiiffei Giudi i con molti mah. Imperò che era di natione C la- 
fonio & hehb ; vna moglie chiamata Cleo patraylaquale eff indo amica a Toppca . 
moglie di Ifjronc & non manco maligna del maritoperfuo megjo ottone il fuo 
marito quetta dignitàyil quale Floro in tanto fu nulignoy &■ impetuofo cerca l/u> 
pOteflàcbe p. ria grandetti de ifuoi mah . Giudei lodauano *4 lituo fi come lo- 
rp benefattorcy imperò che egli nafeondea la malignità , & qu fi procedeua che 
non fuffie [coperto dalla turba. Gcffio. Floro adunque mandato quafi per mfegna- 
re l'iniquità lontra la nottra gente con aperta malignità mcftrauanon perdo- 
nando a rubò ir Pyti è abbandonando il m >do dcl'ingiufio fi 'opplicio . Imperò chc^> 
era impoffibile ad lìaucr mifericòrdiày& del guadagno tnpidOytlqual partecipo* 
ua dell' a fi affinamento de ladroni fen^a timore, molti ventuano a quetto &- con- 
fidandofi nella fua promi sfilane, della lor fallite mente dubitauano. Ile he era mol- 
to da condolere perlaqual cofagC infelici Giudei non potendo fopportare la ruina 
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cheòominciò ancorafariuere la guerrafiaquale opera contiene dal ha/cimento Jet 
primo hUomo,per infimo al duodecimo anno deli Imperio di 7 perone . Hor quelle 
cofeycbe auuennero a noi Giudei nell’ Egitto,^ jfiria t &- Valeflina,&- quanto bah 
biamo patito dagli ^4fiirhj ì & Babilomj >&■ quel che hanno fatto i Verfi,& Ma- 
<edomj ì & dopò quelli i Romani tutto è Rato fermo a pieno fi come mi perfuado 
mi fon sformato ancora conferuare la deferittione de i pontefici >i quali furono fat 
ti in doi milla anni , farijf ? ancora ferrga errore la fitcce filone de t Re, manifestan- 
do la loro conuerfatione &■ vita, narrando la potefià delle monarchie fi come 

contengono li fiacri libri la deficrittione d'ogni cofani che prom fi di fare nel prin- 
cipio dell' bifioria. Dico adunque con fiducia ifiendogià finita i opera che ninno al 
trofaenche haueffe hauuto la volontà , ni Giudeo , nèforaRtero ha potuto dichia- 
rare quefio ne godo agli Greci cofi fatalmente. ‘Perche hauendo da miei coterra 
nei indubitatamente grandifiìma eruditone della noflra prouinciafao fludiato an 
chora perfiapere te Greche lettere. Ver ilebe imparai Cefper mento dell a rteg ra- 
maticalcyma la patria confiuctudtne mi vietò poff edere l'integrità del proferire . 
‘Poi che appo noi non fono accetti quelli > che fi conoficono hauerla pernia di molti 
linguaggi. Imperocbe efiì Rimano qiieRo officio effi tr comm ime non folamente al 
li liberi,ma anchoraaliifierui vogliono , & giudicano quelli falamente effierefia- 
pientif quali fanno le leggi a cbmpimétOy& poffono interpretare la virtù d Uefa 
ere lettere. Ver ile he molti affaticando/! in quefio fiudio appena doi otre bino di 
fubito acquiRato il frutto delle lor fatiche. T^on farà forfè odiofa del mio parenta 
do narrare poi C anione della uita fatto breuità. In quefio adunque facendo fine di 
dire più oltre dell'antichità effendo vinti libri di ciò , fanali contengono feff anta 
milla ver fi. Et fa Dio concederà narrerò di nuouo perdtfeorfa, & la caufa della^ 
guerraiuolo che appartengono al prefente tempo, ifauale è terreo decimo anno 
del principato di Domitiano Imperatore a me della mia natiuità cinquanta 
Jeiyho prepo fio ancora di far mere a voi la no(lra,cioi la fatta dei Giudei in quat- 
tro libri di Dioy& della Jua foftantia delle leggi , e perche ciò è permeffo fare 

altro facondo quella^ altro ci i prohibito. 

Il fine del Libro Vigefimo. 
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